Of  t\>l 

UniMisity  of  Butti)  Carolina 


ano 

V7©H 
A7Sr 

v.3 

Music   lib. 


Thìs  hook  must  not 
be  taken  from  the 
Library  building. 


n 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/lerivoluzionidel03arte 


LE  RIVOLUZIONI 

DEL 

TEATRO  MUSICALE 

ITA  LI  ANO 

DALLA  SUA  ORIGINE  FINO  AL  PRESENTE 
OPERA 

DI    STEFANO     ARTEAGA 
m adr idense 

Terzo  ed  Ultimo   Tomo 

Arricchito  delle  Repliche  fatte  alle 

Osservazioni  dell'Autore  intorno 

ad  un'  Estratto  del  Tomo  II. 

•$• 

*CE  *w»  2D* 

BOLOGNA    MDCC  LXXXVIII. 

>s'.i«**.:>*:;^:;>t::5<:*c::>«::»*:'.>*v.»<:><:  ^*:^::«::ii^:^:^:><><:a«;;«<>«:><>c:^:*«('MB 

Pe?  la  Stamperìa  di  Carlo  Trenti  all'  Infegna 

di  Sant'  Antonio  . 

Cp#  licenza  ds3  Superiori  ♦ 


Library,  Univ.  of 
North  Carolina 

A  LU    ECCELSO 

E 

NOBIV  UOMO 

COKTE   E   SENATORE 

CARLO  CJPRARA 

AMANTISSIMO   DEL  PUBBLICO   BERE 

AMICO    DEGLI    UOMINI 

PROTETTORE    DEI    TALENTI 

QUESTO    TERZO    VOLUME 

IN     S  EG  NO 

DI 

GRATITUDINE 

CARLO  TREHTI  EDITORE 

CORSACR A. 


fi» 

**) 

.'Tv 

<^0 


X 
AL   PUBBLICO   RISPETTABILE. 


Cahlo    Trenti* 

JC  Cco  finalmente  il  Terzo  5  ed  Ultimo  Tomo 
chJ  io  avrei  prima  pubblicato  5  fé  non  fojjero 
incor fé  varie  vicende  5  che  ne  hanno  ritardata 
V  efecuzione .  Spero  però  5  che  un  tal  ritardo 
debba  ejfer  compenfato  dalla  mia  attenzione  in 
far  sì  5  che  quefio  Tomo  ,  oltre  V  effere  affai  più 
voluminofo  e  corretto  dei  due  precedenti  >  con* 
tenga  ancora  un  pregio  5  di  cui  5  fecondo  me  3 
dovrebb*  ejfer  munita  la  ri/lampa  di  ogni  Li- 
òro .  Il  pregio  di  quefio  confifie  nelle  obbiezio- 
ni fate  in  un'  Eftratto  di  alcune  opinioni 
deW  Autore  ;  nelle  Riìpofte  del  medefim$  Au- 
tore a  dette  obbiezioni  ;  e  nelle  Repliche  a 
quefie  Rifpofte  j  fritte  dallo  fieffo  Autor  delf 
JSftratto . 


XI 

Ora  qnal  mèzzo  più  efficace  vi  è  egli  mai 
icr  di/coprire  la  verità ,  e  conofcere  il  valore 
li  un  libro ,  che  quello  dì  poter  leggere  uni- 
amente  al  medejìnto  3  le  oppofìzioni  >  le  difefe  5 
in  fomma  tutte  injtémé  le  ragioni  3  ptr  cui 
leffo  è  fiato  oppugnato  e  difefo  ? 

Non  mi  fono  poi  /cordato  V  obbligo  da  me 
ontratto  col  Pubblico  in  un  Manifefto  5  cioè 
ti  munire  quejl'  ultimo  Tomo  di  tutti  i  can~ 
riamenti  ed  aumenti  fatti  dal  Ch.  autore 
eir  Edizion  di  Venezia  5  lo  che  ho  adempiuto 
fattamente  .  Ed  avrei  eziandìo  arricchito  quejìo 
tomo  5  come  pronììjì  5  di  tutte  le  critiche  5  che 
Ino  fiate  fatte  alV  Autore  dai  celebri  Signori 
Zav.  Vannetti  ,  Ab.  Bettola  3  Ab.  Rubbi  5  ed 
Uri  egregj  Letterati  -,  fé  non  avejjì  penfiio 
lappoi  ejfer  cofa  più  utile  V  inferirvi  piut- 
ojlo  le  mentovate  Repliche  (  che  erano  ancora 
nedite ,  e  in  cui  Vi  è  trattata  più  dijfuftmentz 
*  materia  in  quefione)    in  vece  delle  fuddet- 

t  critiche  5   tanto   più    che    quefle  furono   già 

puh- 
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pubblicate  colle  fiampe .  Sicché  5  fperando  eh 
non  dovrà  effe?  difoam  una  tale  attenzione 
non  mi  rejla  altro  da  fare  9  fennonchè  pregar 
ijlantemente  il  Pubblicò  Rifpettabiie  di  accot 
darmi  la  fua  benevolenza  5  ed  il  fuo  incorag 
gìarnentO)  troppo  necejfario  ad  intraprendere  ì 
Jlampa  dei  nuovi  Libri* 
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DELLE  RIVOLUZIONI 

DEL   TEATRO     MUSICALE 
ITALIANO 

TOMO       TERZO, 

SEGUE  IL  CAPITOLO  QUINTO 

PEL    TOMO    SECORDO 

Azionamento  [opra    il   Ballo    pantomimico. 

Della  Jud  applicazione  al  Teatro  .  Se  convenga , 

ono,  bandirlo  dal  melodramma. 

£A  filofofia,  ai  dettami  della  quale  fa  d' uopo 
aggettare  non  meno  le  facoltà  appartenenti 
al  gufto  che  le  più  elevate  fcieaze ,  ha  infe- 
inato   a,    coltivatori  di  quelle,   che    un    d,fcorfo 

ff  tto  H ^aneamente   alJ°  fpÌrk0    ia    due  idi°™ 

ontrlo  T^T  PUÒ  ^  a  me"°  di  ™  ™- 
tenderlo,-    che   fé  la  danza   dice    lo    ftefìo    chela 

compagna  ri  fuo  linguaggio  diviene  inutile ,  come 
diviene  cpatradditorio  fe  dice  i*  oppoixo  •  ci  emen- 
do  la  pantomima   fondata    fu]]a  SJJgg* 


deb- 


|R 


debba  parlarfi  ad  un  uditorio  di  fordi  o  di  muti  f 
cotal  fuppofizione  diventa  ridicola  qualora  fi  ienta 
nel  medefimo  tempo  filila  fcena  un?  altro  linguag- 
gio che  diftrugga  P  ipotefi  ,  e  che  fé  gli  fpettatori 
fi  prefiano  di  buon  grado  ad  un  genere  d*  illufio- 
ne,  {"offrono  però  mal  volontieri  di  dover  aflrg- 
gettare  la  loro  imaginazione  ad  un  altro ,  il  qua- 
le fu  in  contraddizione  col  primo  • 

Strana  non  per  tanto  è  da  dirfi  che  fotte  V  opi*  j  ì 
nione  del  Signor  Grimm ,    il    quale    defiderofo  di 
riunire    a*  noftri  tempi  la  danza  colla  poesia  vor- 
rebbe ,  appoggiaadofi    al   teftè   citato    efempio  di 
Livio  Andronico ,  che  i  ballerini  cantafTero  eglino 
fteffi   nell'  atto  di  danzare,  oppure,    che   mentrej 
danzano ,  una  voce  nafcofta  dietro  alle  kme  fpie- 
gaffe  cantando  V  argomento  del    loro    ballo ,   Una 
fiffatta  idea  è  non  meno  tìravagante  a  proporfi  che,| 
impoffibile  ad  efeguirfi.    Lo  fpiritofo  ed  elegante 
autore  del  difcorfo  intorno    al  poema    lirico  non 
ha  riflettuto  effere  incompatibile  colla  natura  del 
noftro  canto    fminuzzato    acuto    fquifito   e   fottile 
l'azione  violenta  che  richiede  la  danza,    metterli 
i  polmoni   e    la    glottide   dei    cantanti   nell*  atto;  è 
à*  efeguire    V  arie   in  una  pofizione  che  verrebbe!  || 
alterata   neceffariamente  dal    ballo  ,    o  affatto   di* 
ftrutta ,  trovarfi  nella  poesia    molte  idee  attratte  I 
molte  relazioni  puramente  rifleffive  e  mentali  ch^l 
non  potrebbono  in  verun  conto   efeguirfi  dal  balJe/'/( 
krino ,  contener  la  unifica  ftrumentalé  mille  arti«fl0 


fi 
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fizj ,  mille  pitture  degli  oggetti  efìerni  che  non 
poffono  effere  rappresentate  coi  piedi ,  dover  non 
per  tanto  V  imitazione  della  natura  riufcir  imper- 
fetta ofcura  ed  equivoca ,  effere  finalmente  nel 
prefente  noftro  fiftema  la  fimultanea  riunione  dei 
>a!lo  e  del  canto  in  una  fola  perfona  una  carica- 
lira  non  minore  di  quella  che  farebbe  il  preva» 
erfi  d'  una  traduzione  ebraica  per  facilitare  V  in- 
:elligenza  d'  una  lettera  fcritta  in  latino  ♦ 

Ile  ragioni,   che    vietano    V  accompagnamento 

perpetuo    della   danza  nel    melodramma  ,  fono  le 

teffe  per  doverla  bandir  eziandio  come  epifodio  ♦ 

Jn  ballo   improvvifo   che  venga    fui    più    bello  a 

òfpender  l'azione,  indebolisce   ì*  intereffe,   e  fa 

limenticare  Y  oggetto  principale  .  E  ficcome  V  ef- 

ètto  d'  ogni  fpettacolo  dipende    dalla   coflante  e 

on  interrotta  impresone  che  fa  eflb  full*  animo  , 

osi    qualunque    ornamento   itraniero ,   che    vi    fi 

rapponga,  diminuìfce  1*  impresone,  e  per  con- 

?guenza  P  effetto  ;  tanto  più  fé  J'  ornamento  frap- 

ofto  è  di  tal  natura  che  in  vece  d'  agevolare  Y  in- 

dligen^a  di  ciò  che  dicono  le  parole ,   non  ferve 

tofhe  a  renderla  più    difficile  .     Tale   appunto  è  il 

oelallo  ,  il  quale  per  effere  meno  naturale  all'uomo 

di*  he  non  è  V  ufo  de'  vocaboli ,    ha   un  lignificato 

-,ien  chiaro  e  meno  intelligibile  perchè  men  fiffa- 

m  dalla  convenzione ,  e  meno  atto  a  rapprefenta- 

^m  Y  idee  complicate  e  rifiefse    dello    fpirito  .    Si 

ttiò  nondimeno  far  ufo  talvolta  di  elfo  purché  non 

A  %  fi 


4 
fi  prenda  come  una  vana  ripetizione  delle  parole  i 
o  come   una    voglia   indeterminata  di    ballar  per 
ballare,  ma  come  una  ufanza    propria    del  popolo 
o  dei  personaggi ,  che  parlano  ,    appoggiati  fulla 
ftoria  o  falla  tradizione  .   Cosi  perchè  la  ftoria  ci 
afficura  che  gli  Spartani  ufavano  d'  un  certo  ballo 
particolare  nel!'  atto  d'  azzuffarci  coi  loro  nemici 
in  battaglia  ,  non  disdirebbe  punto   ad    un  poema 
melodrammatico  che  vi  s' introducefle  acconciamen- 
te fiffatto  bailo  ,   come  non  disdirebbe   nemmeno 
rapprefentandofi  un  trionfo,    uno  fpofalizio ,   un* 
allegrezza  pubblica ,    una  fefta    campefire ,   o  nei 
funerali  degli  antichi ,  nei  fagrifizj ,  nell*  efpiazio- 
ni ,  nei  varj  riti ,    o  coftumanze    delle   nazioni 
Così  pure  feppero  felicemente  inneftarlo    i  Fran 
cefi  come  fi  vede  nell*  Orlando  diQuinaut,  dov<! 
il  ballo  de'  pallori  è  a  meraviglia  legato  coli'  azio 
ne  ,  e  quello  dei  piaceri  nel  palazzo  d*  Armida 
e  quello  delle  Baccanti  nella  Lavinia  ,  e  quello  dejili 
lottatori  nei   funerali  di  Caftore ,  e   in   più    altif 
drammi.  Ma  s'/awerta,  che  in  quefti  e  limili  ca 
la   danza    non  è  propriamente   pantomimica  ciò! 
rapprefentativa  d'  una  qualche  azione  determinata! 
ma  fol  tanto  un  ballo  figurato ,  che  contiene  Te 
preffione  vaga  d'  un  affetto  pafsaggiero  ,  o  d'  I 
coftume  nazionale  ,  o  lo  fviliippo  naturale  di  quei 
attività  momentanea  frutto   della  giovinezza ,  d 
temperamento  o  della  giovialità  .  Confeguentemelj  ki 
te   non  deve  inneftariì   nel  melodramma  faorcijcied 

mi 
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nelle  circoflanze  accennate,  e  i  poeti, che  fi  fono 
dimenticati  di  farvi  rifleffione,  hanno  mancato  alla 
fifofofia  dell'  arte  propria  ,  come  fece  il  Signore  de8 
Calsabigi  introducendo  a  ballare  nell*  Orfeo  le  furie  *> 
eie  figlie  di  Danao  infiem  coi  Derhonj  nell'inferno 
quantunque  neffuno  al  certo  dovefle  in  tal  luogo  e 
da  tali  perfone  afpettatfi  volteggiamenti  e  carole  • 
Ci  rimane   a  difaminare  fé  deva ,   o  no  %  legit- 
timamente introdurli  la  pantomima  in  ifcena  come 
intermezzo  tra   atto    ed   atto  •   Se   il  fatto    va!eiTe 
quanto  là  ragione,   il  problema  non  farebbe  nem- 
meno una  queflione ,  poiché  batterebbe  volger  gli 
3cchi  a  qualunque  teatro  per  veder  quanto   fpazio 
ii  tempo    ivi    occupi   il   ballo ,  come    interrompa 
.[moderatamente  V  azion   muficale ,  e  a  qual  grado 
viiì*  importanza  fia  oggimai    pervenuto,  coficchè  di- 
.rebbefi   non    la   danfca   effere    un    intermezzo    del 
dramma ,   ma    piuttofto  il  dramma    un   frammeflb 
Iella  danza .  Nondimeno  ficcome   i  pregiudizi  per 
tijuanto    fiano    elfi   fifsi    e   radicati    altamente  non 
a  iliftruggono  punto   V  eflenza  inalterabile  degli  og- 
getti, così    riguardando   noi   la  bellezza  delle  arti 
taCeniche  non  già  nella  modificazion  paflaggièra  che 
■  Ricevono  dagli  abufi;   ma   nel!'  idea    archetipa  del 
•ideilo  afloluto  ed  intrinfeco,  fiamo  coflretti  a  pro- 
nunziar francamente ,  che  V  ufanza  di  frammettere 
a  pantomima  negl*  intervalli  del  dramma  è  un' af- 
ielurdità    pagabile,    un'  erefia  in   materia  di  gufto 
:fjfhe  deve    affatto   proferi verfi   innanzi  al  tribunal 
te!-  A  3  del 
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del  buon  fenfo  *  Di  fatti  fé  tutto  ciò  *  che  dì* 
ftrugge  il  fine  pridcipale  d*  uno  fpéttacolo  è  dà 
condannarfi  s  fé  il  fine  principale  del  melodmm* 
ma,  come  d'  ogni  altro  componimento  è  di  prò* 
dur  rintereflTe;  fé  niuna  cofà  contribuire  tanto  à 
prodiif  quello  quanto  1*  illtiilone  ;  fé  non  è  poifi* 
bile  ottener  1'  illufione  ove  ricarichi  1*  unità  ;  fé 
lf  unità  non  può  confermarli  qualora  1*  azióne  pri- 
maria non  continui  dal  principio  fino  al  fine  fen- 
2a  interrònipimèntó  f  fc  fé  la  pantomima  è  appuntò 
quella,  che  interrompe  il  progreflb  dell*  azione  $; 
óe  fegitità  dunque  che  la  fua  introduzione  comej 
intermezzò  è  condannàbile  perchè  viziofa  e  con- 
traria ai  fine  dello  fpéttacolo  •  Comunque  voglia 
intrometterfi  farà  fempre  Una  mutilazione  che  fi 
fa  al  melodramma  i  uno  fvagàmeritò  tìrarìiero  che 
fa  perdere  il  filo  al  feftante*  uri  riempitivo  fuori 
di  luogo  che  tronca  i(  tutto  muficàle  e  poetico  iti 
parti  indipendenti ,  le  quali  non  producono  1*  ef- 
fetto perchè  vien  loro  impedito  lo  fcarribievole 
rapporto  *  Se  farebbe  cofà  fcoftcià  e  ridicola  in  un 
oratore  dopo  aver  divifo  in  tre  punti  là  fua  ora 
xione ,  il  metterfi  a  ballare  ad  ognuno  dei  punti 
frapponendo  dei  lunghi  intervalli  alla  confinvazio* 
ne  delle  fue  priiove,  perchè  dovremo  penfare  al* 
trimentidi  cotefto  ftravagantiffimo  ballò  *  che  vie- 
ne appunto  a  far  lo  fleflb  nel  melodramma?  E  fej 
farebbe  derifo  uno  ftorico ,  che  fui  più  bello  d' Ut* 
racconto  fatto  in  volgare  mi  faltafle  in  campo  co» 

un 


co 


un  paràgrafo   tedefco    che    da   Firenze   portaffe  ii 
lettore  fino  a  Sarmacanda,  e  dall'  Epoca   de5  Me- 
dici perfino   a   quella  di    Tamberlano  ,    perchè    il 
forrifo  del   buon  fenfo  non  dovrà  parimenti   con- 
fondere la  flrana  fantasia  di  coloro,   che    mentre 
io  porgo    attenzione   al  linguaggio    della  malica, 
mi /aitano  all' improvvifo  fuori  col  linguaggio  dei 
muti,  e  togliendomi  per  forza  dal  luogo  dove  fo- 
no, mi  trafportano   in  un  altro    mondo  dove  non 
ho  per  ora  genio  d'  andare  ,   e  dove    cercano   di 
rapirmi  il  piacere  del  cuore  per  darmi  in  contrac- 
cambiò quello  degli  occhi  ?  I  Greci  ,  dai  qua'i  gì* 
Italiani  fi  vantano  d'  aver  tratto  il  loro  fpettaco'o  , 
cosiffatto  abufo  mai  non  conobbero  .  Le  loro  azio- 
ni drammatiche  formavano  un    t  tto    non    mai  in- 
terrotto dal  principio  fino  al  fine,  e  perfino  igno- 
ta fu  a  loro   la  divifione  delle   tragedie   in  ifcene 
o  in  atti,  nomi  che  noi  abbiamo   apprefi  foltanto 
dai  latini  autori .  Ballavano  effi  ,  egli  è  vero  ,  nel- 
ejla  tragedia  e  nella    commedia ,    ma    il    loro    baio 
era  inneftato  col  componimento  ,  come  lo  era  anche 
il  coro,  il  quale  non  fi  dipartiva    dalla    fcena  per 
tutto  il  tempo   della  rapprefentazione .    Così  fece- 
ro ancora  i  Romani  in  ciò  che    appartiene   a  non 
■.  mifchiare    la    pantomima     colle    azioni    muficali  . 
.o.  Erano  quefte    predò  a  loro    due  cote  affatto  fepa- 
-;Crate,  e  fé   ad    imitazione  dei    Greci    intromette- 
•gvano  la  danza  infierne  col  coro,  non  lo  facevano 
::|ieffi   le   non  rapportandola   all'  azione  principale, 
A  4  c°- 


come  apparifce  chiaramente  da  quefti  verfì  dJ  Ora- 
zio nell'  arte  poetica 

D'Attor  le  parti  9  e  d*  un  fot  uom  [ottenga  9 
Quando  bi fogna    il  coro  :  e  ciò  che  fuole 
Cantar  fra  un  atto  e  V  altro,  al  fin  propofio 
Ben  s9  adatti  e  convenga  ...  *    (  *  ) 
dove  ciò  che   fi  dice  del  canto  ss  intende  ancora 
del  ballo ,  che  non    s*  efeguiva  da   altre  perfone  9 
che  da  quelle  del  coro  .  Non  è  quefto  il  luogo  di 
efaminare    fé  male    o  bene  foflero   introdotti    co- 
teiio  ballo  e  cotefto  coro ,    né  fé   i  poeti    confer- 
vaflero  V  uno  y  e  Y  altro  più  per  V  autorità  impe- 
riofa  della  religione ,    o   d'  un  inveterato  coftume 
che  per  proprio  fentimento  ,  (**)  mafaràfempre 


ve- 


(  * )  ne»  quid  mtdiot  inttrcinat  aclus 

jQuod  non  propcfito  conducati  &  hasreat  apte  » 

(**)  L'  inveroflmiglianze  ,  a  cui  diede  luogo  il 
coro  furono  così  grandi  che  giunfcro  *  far  riftuccare 
di  cfTo  gli  uditori  a  fegno  di  coftringcrli  (  come  lo  dice 
un  antico  autore)  ad  alzarfi  dai  fedili,  e  abbando^ 
nar  lo  flettacelo  fubito  che  cominciava  la  cantilena  * 
I  poeti  dal  loro  canto  non  potendo  fcuoter  il  gioco 
fi  vendicavano  deridendolo ,  e  tale  fu  al  mio  avvifo 
il  penderò  d'  Eschilo  allorché  introduce  ncll'Eumc- 
nidi  il  coro  delle  Furie, che  rullavano  ridicolamente  , 
come  tale  puòcrederfi  ancora  che  foffe  la  fantasìa  d* 
Ariftofane  ,  allorché  componeva  i  fuoi  cori  d'  uccelli  , 
di  vefpe  ,  e  di  rane  .  Mi  pare  che  quefta  interpretazione 
faccia  più  onore  a 'Greci  drammatici  che  non  il  creder-* 
ìi  capaci  di  introdurre  feriamentc  tali  moftruofità  iflj 
teatro  • 
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vero  a  confa/ione  di  quelli ,  che  vorrebbono  legit- 
timare P  abufo  coli*  efempio  degli  antichi,  che 
quefti  non  introduffero  mai  la  danza  nelle  azioni 
teatrali  come  un  epifodio  ftraniero  al  Soggetto  , 
ed  io  sfido  tutti  i  Pitraut ,  e  tutti  gli  Angiolini 
dell'  Europa  a  trovare  un  ballo  pantomimico  pretto 
ai  greci  e  ai  latini  che  fervide  <P  intermezzo  in 
una  tragedia  o  in  una  commedia  * 

Nello  fiato  di  decadenza  in  cui  ricevettero  i 
moderni  P  arti  muficali  e  rapprefentative  ,  e  nella 
poca  filofofia  di  coloro  ,  che  furono  i  primi  a  re* 
intuirle,  non  è  maraviglia  che  s'  introduceflero 
non  pochi  abufi  avvalorati  in  feguito  dall'  ufanza, 
e  dal  gufto  del  popolo.  E  fu  probabilmente  il  de- 
fiderio  di  piacere  a  queflo  che  fedufle  gP  inven- 
tori della  drammatica,  determinandoli  fra  gli  al- 
tri errori  a  troncar  i  componimenti  per  mettervi 
fra  atto  ed  atto  intermezzi  d'  ogni  maniera  ,  j 
quali  facevano  ,  a  così  dire ,  da  ciafcun  atto  una 
nuova  azione  .  Giova  fermarli  alquanto  sii  quefto 
curiofo  punto  di  ftoria  per  maggior  iftruzione  dei 
lettori  ;  tanto  più  che  pochiffimo  o  nulla  fi  trova 
raccolto  dagli  fcrittori  delle  arti  italiane  intorno 
alla  prima  introduzione  del  ballo  e  le  fue  vicende 
in  quefla  nazione  . 

Pier  Francefco  Rinuccini  nel  dedicar  che  fa 
P  opere  d'  Ottavio  Rinuccini  fuo  Zio  agli  ac- 
cademici Alterati  di  Firenze  afferifee  effere  fiato 
deflb  il  primo  a   condurre  da  Francia   in   Italia 

Tufo 
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r  ufo  dei  balli .    Quefto  elogio  fon  è  che  un  ri- 
trovato dell'  amor  proprio    per    accumulare    nella 
fua   famiglia    tutte    le    glorie    potàbili .    Il    ballo 
imitativo    o  pantomimico  (  giacché  di  quefto  fole 
è  il  difeorfo)   è  tanto    antico   in    Italia  quanto  il 
teatro .    Nella    Calandra    del    Cardinale    Dovizio 
Bibbiena ,    la    prima   commedia    in    profa  recitata 
in  Italia  furono  efeguiti   quattro   balli   belliflimi , 
dei   quali    eccone  la    detenzione    come    la  trovo 
in    una   lettera  di   BaldaiTare   Caftiglione  inferita 
nella   raccolta    dell*  Atanagi    air  anno    1 56  J.    Lt 
intromefse  (  dicr  egli  fcrivendo    al  Conte  Ludovico 
Canofsa   Vefcovo   di    Tricarico  )    furono  tali <   La 
prima  fu    una  Morefca  di  Jafon  ,    il    quale  comparfe 
netta  feena  da  un  capo  ballando  ,  armato  ali*  antica  , 
hello  ,  con    la  fpada  y   ed  una   targa   htllifftma  :    àall* 
altro  furon  vifii  in  un  tratto  due  tori  tanto  fimi  li  al 
vero   che  alcuni  penfarono ,  che  foffer   veri  ,  che  git<* 
tavan  fuoco  dalla  bocca  ec.  a  quejli  /'  accoflò  il  buon 
Jafon,  e  f eceli  arare  poflo  loro  il  giogo  ,  e  V  aratro  9 
e  poi  feminò  i  denti  del  Bracone  :  e  nacquero  a  poco 
a   poco  del  palco    uomini    armati    all'  antica ,  tanto 
bene  quanto  cred9  io ,  che  fi  poffa  :  e  quejli   ballarono 
una  fiera   Morefca  ,  per  ammazzar  Jafon  ;   e  quando 
furono  all'  entrare  ,  /  ammazzavano  ad  uno  ad  uno  : 
ma  non  fi  vedevano  morire.   Dietro  ad  ejfi  fé  n'  entrò 
Jafon ,  e  fuhito   ufcì  col  velo  d'  oro  alle  fpalle    hai- 
landò  excellentijfimamente  :    e  quejlo  era    il  Moro  ,    e 
quejìa  fu  la  prima    intrcmejfa  .    La  feconda  fu  un 

ear» 


Curro  ài  Venere  belliffìmo  :   [opra  il  quale  effa  fedevz 
con  una  facella  fulla  mano  nuda  :  il  carro  era  tirato 
da  due    colombe  $    che  certo  parevano  vive  :    e  fopra 
èffe  cavalcavano  due  Amorini  con  le  loro  facelle  ac~ 
cefé  in  mano  9    e  gli   archi ,    è  iurùaffi   alle    [palle  • 
Innanzi  al  carro  poi  quattro  Amorini ,  è  dietro  quat~ 
tro  altri  pur  con  le  lord  facelle  acce  fé    al    mède  fimo 
modo  j  ballando  una   Morefca  intorno  $  e  battendo  con 
le  facelle  accefe  •    Quelli   giungendo  al  fin    del   palco 
infocorno  una    porta  ,  dalla  quale  in  un  tratto  ufci~ 
fonò   nove  Galanti  tutti  affocati ,    è  ballorno  un    al* 
ira  btllìffimà    Morefca  al   pofftbile  ò    La   terza  fu  un 
Carro   ài  Nettuno  tirato  da  due    metzi  cavalli  >   con 
pinne  ,  e  fqUame    ad  pefce  9    ma    benijjtmo    fatti  :  in 
cima  il   Nettano   col  tridente    ec.    dietro  otto  moflri , 
ci$ è   quattro  innanti  >  è  quattro  dappoi  tanto  ben  fatti  9 
ih9  io  non  V  ofo  a  aire  ,  ballando  un  brando  ;    ed    il 
carta  tutto  pieno  di  fuoco  •  Quefli  moflri   erano  la  pik 
bizzarra    cofa  del  mondo  :    ma  non  fi  può  dir  à  chi 
non  gli  ha  vtfiì  9  com  erano .  La  quarta  fu  un  carro 
di  Giunone  pur   tutto  pieno  ài  fuoco  ,  ed  effa  in  cima 
con  una  corona  in  iefla  i  ed  uno  fcetro   in  mano  fen- 
dendo fopra  una   nube  ,  e  da  effa  tutto  il  carro  ctr» 
Condato  con  infinite  bocche  di  venti  .  Il  carro  era  ti* 
fatò  da    due  Pavoni    tanto    belli    e   tanto   naturali  9 
eh*  io  fleffo  non  fapeva  3    come   foffe  pojfibile ,  e  pur 
gli  avevo  vifli  e  fatti  fare  .  Innanti  due  Aquile  >  e 
due  Struzzi  :    dietro  due  uccelli  marini  >  e  due  gran 
flagrili  di  quelli  tanto  macchiati  di  dherfo  colore  *> 

e  tut~ 
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e  tutti  quefii  erano  tanto  ben  fatti  9  Tdonfigne?  mio  , 
che  certo  non  credo,  che  mai  più  fi fia  finto  cofa  fimi" 
le  al  vero  :  e  tutti  quefii  uccelli  ballavano  ancor  loro 
un  brando  3  con  tanta  grazia  ,  quanto  fia  poffibile  a 
dire  ne  immaginare  „  Finita  poi  la  Commedia ,  nac- 
que fui  palco  all'  improvvìfo  un  Amorino  di  quelli  pri- 
mi f  e  nel  med^fimo  abito  „  il  quale  dichiaro  con  aU 
cune  poche  Jlanze  la  fignific azione  delle  Intromeffe . 

E'  probabile  che  gì'  ItaTiani  traefiero  la  prima 
idea  di  cotali  rapprefentaziòni  dalle  azioni  mute 
dei  Francefi  ,  preffb  ai  quali  erano  in  ufo  anche 
prima  .  Lo  afficura  Girolamo  Rufcelli  teflimonio 
di  veduta  colle  Tegnenti  parole  cavate  dal  primo 
volume  della  raccolta  de'  migliori  componimenti 
del  teatro  italiano  ,  eh'  egli  fece  rampare  nell'anno 
1554.  con  alcune  note  in  fine,  in  una  delle  quali 
parlando  della  Calandra  dice  :  Onde  a  quefii  tempi 
in  Francia  fogliono  rapprefentare  quelle  loro  farfe 
mute  ,  ove  fol amente  coi  gefll  fenza  una  minima  pa*» 
fola  al  mondo  ,  fi  fanno  intendere  con  tanta  grafia  9 
e  con  tanta  fodis fattane  degli  fpettatori ,  eh*  io  per 
me  non  fo  s3  ho  veduto  giammai  fpettacolo  ,  che  più 
mi  diletti .  E  molto  più  mi  meraviglio  y  che  fin  qui 
V  Italia  ,  ove  non  fila feia  indietro  veruna  forte  d*  ope- 
ratione  7jalorofa  ,  non  abbia  incominciato  a  riceverle  f 
e  rapprefentarne  ancor  ella  ecc.  (*)  Quefta  lode  è 
tanto  più  dovuta  a  quella  nazione  quanto  che  in 

ogni 

I*)  pag.  *7** 
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agni  tempo  fi  è  m  tal  genere  di  gentilezza  raa« 
ravigliofamente  diftinta  .  Ciò  non  oftante  gì*  Italia- 
ni non  devono  efcluderfl  della  gloria  che  guida- 
mente ad  effi  appartiene  #  Tre  fra  loro  feppero 
aequiflarfi  un  gran  nome  anche  fra  le  nazioni  ol- 
tremarine ,  e  T  oltramontane  . 

li  Ealtafarini,  di  cui  altrove  fé  ne  fece  glo- 
ri ofa  menzione ,  fu  V  inventore  delle  più  leggia- 
dre felle ,  e  dei  balletti  più  rinomati  che  fofiero 
al  Aio  tempo  efeguiti  nella  Corte  di  Catterina 
de' Medici  5  e  in  quella  d'  Arrigo  terzo,  tra  le 
quali  levò  gran  fama  una  intitolata  :  Gì*  incanti  di 
Circe  rapprefentata  nelle  nozze  di  Margherita  di 
Lorena  col  Duca  di  Giojcsa  ,  dove  fi  fpefero  venti 
millioni  in  circa  delia  noftra  moneta  • 

Il  Durandi    Italiano    anch'  egli    dimorante    in 
Londra  verfo  il  princicio  del  paflato  fecolo  diven- 
ne celebre  preffb  agF  Inglefi  a  motivo  d*  una  {in- 
goiare rapprefentazione  in  ballo  inventata   e  con- 
dotta da  lui  in  occafione  delle  nozze  di  Federigo 
V.  Palatino  del  Reno  con  Ifabella  d'  Inghilterra  . 
Lo  fcopo  di  queft'  opera  diretta  non  meno  al  pro- 
grefso    dell'  arti   imitative    appartenenti   al  teatro 
che  a  far  conofcere  il  merito  della  nazione  italia- 
na  nel   coltivamene  di  eife  fembra   efiger  da   me 
che  fé  ne  faccia  in  quefto  luogo  la  defcrizicne  . 
Trecento   gentiluomini    rapprefentanti  tutte  le 

)  nazioni  del  mondo  ,  e  divife  in  varie  truppe  com- 
parvero fui  Tamigi  fovra  piccoli  navigli  ornati  in 

fog- 
• 
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foggia  che  annunziava  la  fontuolità  ,  e  la  leggia^ 
dria  9  Erano  effi  preceduti  e  feguitati  da  un  nu* 
mero  infinito  di  ftrumenti  che  Tuonavano  dìverfe 
iinfonie  rifpondendofi  gli  uni  agli  altri  a  vicenda  • 
Popò  aver  fatto  moftra  di  fé  avanti  ad  una  mol- 
titudine inumerabile  ,  giunfero  al  palazzo  reale 
dov*  efeguirono  un  ballo  allegorico  ,  e  magnifico 
fopra  ogni  credere?  Ja  religione  ,  che  univa  U 
gran  Bretagna  al  reflo  della  terra, era  1* argomen* 
to  di  quefto  fpettacolo  9  II  teatro  rapprefentava  i! 
globo  ferraqueo.  Da  una  banda  della  feena  vedeafi 
tranquillamente  sdraiata  la  verità  fotto  il  noms 
d*  Alithia  ,  Terminata  1*  apertura  le  Mufe  efpofero 
1*  argomento  ,  Atlante  comparve  jnfieme  con  effe 
dicendo  aver  egli  apprefo  in  altri  tempi  da  Archi- 
mede, che  fé  trovar  fi  poteffe  un  punto  d' appog* 
gio  fuori  del  globo  farebbe  affai  facile  il  ralleva- 
re tutta  quanta  è  la  maffa  della  terra  ;  a  tal  fine 
effer  egli  venuto  dalla  Mauritania  nella  Gran  Bre- 
tagna creduta  da  lui  quefto  punto  così  difficile  a 
trovarfi,  voler  non  per  tanto  fmuov$r  il  globo  e 
fcaricarfi  da  un  pefo  enorme,  che  gli  aveva  per 
tanti  fecola  gravate  le  foalle  ,  confegnandolo  adi 
Alithia  compagna  infeparabile  del  più  faggio  e 
del  più  illuminato  fra  j  Re  f  Dopo  quefto  recita- 
tivo il  vecchiardo  accompagnato  da  tre  Mufe  Ura- 
nia ,  Tersicore  e  Clio  avvicinoffi  al  globo ,  il  qua^ 
le  toccato  con  una  verga  tofio  s'  aprì  ,  La  prima 
ad  ufcire  fu  l'Europa  veftita  da  regina,  e  fegui? 

tata 


Ih 
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fata  dalle  fue  figliuole  la  Francia ,  la  Spagna , 
r  Italia  ,  la  Germania  e  la  Grecia  ,  le  quali  ave- 
vano al  loro  feguito  la  Loira ,  il  Guadalquivir ,  il 
Reno  ,  il  Tevere  f  e  F  Acheloo  ,  Ciafcuna  delle 
figliuole  dell'  Europa  aveva  tre  paggi  caratteriz- 
zati cogli  abiti  delle  rifpettive  loro  provincie . 
la  Francia  menava  feco  un  baffo  Bretone ,  un 
Nomiamo  ,  ed  un  Guafcone .  La  Spagna  un  Gatti- 
gliano ,  un  Aragonefe  ed  un  Catapano  .  V  Alema- 
gna  un  Ongarefe ,  un  Boemo  ,  ed  un  Danefe  . 
V  Italia  un  Napoletano,  un  Veneziano  ,  ed  un 
Bergamafco  .  La  Grecia  un  Turco,  un  Albanefe, 
là  un  Bulgaro  ,  Quefto  feguito  numerofo  danzò 
ana    fpezie  di    prologo  in  ballo ,  e  i  principi  di 

iute  le  nazioni  ,  che  forarono  dal  globo  con  un 
"ontuofo  corteggio  ,  danzarono  fucceflìvamente  fa- 
cendo più  fortite  di  diverfo  carattere  coi  perfo- 
laggi  che  fi  trovavano  fulla  fcena  .    Atlante  fece 

ortire  coir  ordin  medefimo  Y  altre  parti  del  mon- 
dilo, lo  che  formò  una  divifione  naturale  e  fem- 
,ei;lice  del  balletto,  ciafcun  atto  del  quale  fu  termi- 
nato cogli  omaggi ,  che  dal!e  mentovate  nazioni 
furono  refi  alla  giovine  principerà  d'  Inghilterra  3 
coi  magnifici  prefenti  che  le  furono  fatti . 
Ottavio  Rinuccini    inventore  del  dramma   mu- 

cale  in  Italia  nel  lungo  tempo  del  fuo  foggiorno 

i  Francia  dove ,  come  in  altro  luogo  (  *  )  fi  ditte 

era 


(  *  )  Toou  it  cap.  7*  pag.  246, 
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era  andato  con  Maria  de'  Medici  s  e  grandemente 
promofìb  m  quella  nazione  il  gufto  delle  cole  mufi- 
cali  3  fi  élftihfé  ancora  colle  più  gentili  invenzio- 
n  ne'  balli  efeguiti  a  Parigi,  dove  la  danza  era 
fiata  a  gran  incremento  condotta ,  I  balli  ,  che  in 
allora  avevano  voga  preifo  ai  Franteli  ,  erano 
quelli  detti  della  certe  antica ,  ne'  quali  fra  gli  al- 
tri compefitori  fi  diftinfe  particolarmente  Benfera- 
de.  Formavano  effi  ima  fpezie  di  dramma  compo- 
fto  di  parole ,  e  di  danza  .  La  poesia  confifteva  in 
qualche  piccola  canzonetta,  aciafeuna  feena  delle 
quali  fi  ballava  in  dìverfa  foggia  .  La  loro  mufica 
non  meno  che  la  loro  cadenza  confifteva  in  una 
ferie  di  note  lunghe  lente  e  pofate  accompagnate 
da  pochi  finimenti ,  e  quefti  de5  più  gravi  ,  rofìc- 
chè  i  brillanti  giovani  e  le  vezzofe  giovanette 
sraffbmigliavano  piuttofto  ad  un  coro  di  Certcfini , 
che  volteggiafifero ,  che  non  ad  una  truppa  di  giu- 
livi danzatori . 

Vennero  in  feguito  i  balli  tratti  da  foggetti 
allegorici  dove  gii  enti  di  ragione,  e  le  figure 
immaginarie  come  il  Rifo ,  la  Paura  ,  V  Odio  la 
Verità,  l'Allegrezza,  la  Moda,  la  Curiofità  ,  la 
Vendetta  ,  e  fimili  altre  ballavano  alla  foggia  uma- 
na infieme  cogli  Uomini .  Ma  una  imitazione  così 
imperfetta  che  non  aveva  verun  modello  nella  na- 
tura, una  rapprefentazione  così  mifteriofa  che  fa« 
4peva  penfare  agli  fpettatori  twt*  altro  che  quel- 
lo che  s"  offeriva  ai  loro  fguardi  3  un   linguaggio 


fi 
de9  gefli  così  ofciiro  che  mai  non  fi  comprendeva 
il  lignificato  ,  una  ferie  .d'argomenti  dove  tanta 
parte  n9  aveva  la  fantasia ,  e  tanto  poca  n'  aveva 
i!  fentimento  ,  un*  arte  in  fomma  così  Aerile  che 
non  fomminiiìrava  alla  mufica  né  fentimenti  né 
immagini  ,  non  poteva  lungamente  refifiere  ai 
progreffi  della  critica .  Così  dopo  d*  avere  lusinga- 
ta per  qualche  tempo  la  vanità  di  coloro  che  fi 
contentavano  di  far  pompa  d'  ingegno  colà  dove 
abbifognavano  di  far  moftra  di  buon  fenfo  3  fparì 
il  gufto  dei  balli  allegorici  infieme  con  quello 
degli  acroitki ,  degli  anagrammi ,  delle  paranoica- 
fie  ,  degli  equivoci ,  delle  antitefi  ,  e  del!'  altre 
argute  putidezze  eh*  ebbero  tanta  voga  ne!  fecolo 
p;a(Tato  .  (  *  )  Quinaut ,  e  Lulli ,  quegli  come  poeta  , 
B  e  que- 


(*)  Fu  tanto  (ingoiare  un  ballo  allegorico  efe- 
guito  in  Londra  nel  1709,  che  ho  giudicato  oppor-, 
timo  l'appornc  quivi  per  curioiltà  la  descrizione  av- 
vegnaché non  appartenga  alla  ftoria  d'  Italia»  Hap- 
presentava  cflb  il  governo  monarchico  e  il  republic** 
no.  Il  monarct  impugnava  in  mano  un  groffo  ba- 
rione di  legno.  Dopo  aver  fatto  un  a  [oh  in  aria 
affettatamente  gr.avc  e  pofata  dava  un  calce  nel  de- 
retano a!  fuo  primo  Miniftro,  il  quale  lo  trafmet- 
teva  ad  un  altro  subalterno  ,  e  quefti  ad  un  terzo 
fm^hh  l'ultimo  dì  tutti  colpiva  a  imitazion  del  mo- 
narca col  piede  e  col  battone  unperfonaggio  tacitur- 
no ed  immobile  che  riceveva  i  colpi  con  una  pazìcn^ 
§sa  degna  d3  Epiteto  fenza  feucterfi  né  vendicar*!  con 
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e  quefti  come  compofitore  furono  i  primi  a  dar 
qualche  idea  d*  una  danza  teatrale  più  rgionevole. 
Sotto  la  direzione  del  primo  il  canto  s*  intrecciò 
più  felicemente  col  ballo  in  varie  fefte  teatrali 
rapprefentate  alla  Corte  9  in  qualcuna  delle  qua- 
li ,  cioè  nel  Trionfo  d*  Amore  ballò  il N  medefimo 
Re  Luigi  decmioquarto  accompagnato  dalla  reale 
famiglia ,  e  dal  fiore  delia  nobiltà  francefe .  Sotto 
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chi  che  fofle  .  Qucfto  muto  perfonaggio  lignificava 
il  popolo  •  All'  oppofto  ii  governo  rcpablicano  veni- 
va rapprefentato  con  uni  contraddanza  in  tondo  viva 
ed  allegra,  dove  ciafeuno  dei  danzatori  intrecciando 
la  fua  rn*no  con  quella  del  compagno  ,  e  cambiando 
ài  luogo  ad  ogni  mofla,  fottentarva  al  fuo  antecef- 
fo re  fenjza  che  appanfse  veruna  diftinziqne  tra  le 
figure  •  Così  fu  efeguito  in  Londra  .  Se  lo  ftcflo  ar- 
gomento foffe  ftato  ideato  a  Lisbona  o  a  Coftantino- 
poiì,  il  governo  d5  un  foìo  farebbe  flato  rapprefen-* 
tato  probabilmente  fotto  V  emblema  d' una  madre  che 
careggiava  i  figli  affollanti/!  air  intorno  con  tenerez- 
za ,  e  la  Republica  fotto  I3  imagine  d'  una  danza  do- 
ve i  ballerini  indocili  alla  battuta,  e  ufccndo  ad  ogni 
mtto  di  tempo  ,  turbaffero  fconciamcntc  la  fimmetria, 
e  ne  faceflero  perdere  lapacienza  ai  fuonatori.  Tan- 
to è  vero,  che  gli  uomini  giudicano  degli  oggetti  a 
rniluia  delie  difpoiizioni  del  loro  fpirito  ,  e  che  tutti 
più  o  meno  raffomigiiamo  a  quei  popoli  della  Gui- 
nea, che  predano  agli  Àngioli  del  Paradifo  il  pro= 
prio  colore,  e  la  propria  fisionomìa* 


*9 
la  direzione  del  fecondo  s*  udirono  per  la  prima 
volta  T  arie  dette  di  preftezza  ,   perchè    in    effe  il 
movimento  divenne  p\ù  vivo,    e  la    cadenza    più 
inarcata ,  dalla  qual  novità  commofli  fecondo  il  fo- 
lìto  gli  adoratori  del  rancidume  fi  diedero  tofto  a 
gridare ,    che  la  mufica    fi  corrompeva  ,   e    che  il 
buon  gufto  andava  in  rovina  ?  Per  fortuna  dell'  ar- 
te  Lui  li  non  badò  punto  alle   loro   declamazioni , 
e  feguitò    1'  intraprefa    riforma    contentandoli   di 
fegnar  talvolta  le  figure  e  i  pafli  a*  maeftri  di  bai- 
lo,   che  non    ben   fapevano    tener    dietro   al  fuo 
violino  .  Dalle  arie  di    preftezza  pafsò  a  quelle  di 
earattere ,  dando  alle  nazioni  e  ai  personaggi  rap- 
prefentati  i  atteggiamento    e   le  ruofse ,    che  con- 
venivano loro,  e  fi  vide  Plutone  perla  prima  vol- 
ta confervar  danzando  h  maeftà  propria  d'un  Im- 
perador  degli  abifli  f   e  la  fuggiafea  Galatea  ,  e  il 
felvaggio    Polifemo  ,   e   i  nerboruti    Ciclopi  ,    e  i 
Satiri  ,  e  le  Nereidi ,  e  i  Tritoni  uuiformi  infino 
allora  e  indiftinti    nell9  arte   di   menar  carole  co- 
minciarono anch'  effi  a  variar  le  loro  danze ,    co- 
me variavano  altresì   le    arie    negli  ftrumenti .   Il 
baMo  divenne  allora  un  ornamento   efienziale  del 
dramma ,  e  vi  fu  impiegato  ora  come   parte  costi- 
tutiva,  ora  come  intermezzo.  Lambert,  Campra , 
e  più  altri  compofitori  di  fommo  merito  perfezio- 
narono a  tal  fegno  la  mufica  de'  balli  che  al  mio 
tempo  (  dice  V  Abbate  Du  Bos ,   da  cui  tratte  ab- 
biamo in  parte  le  predette  notizie  )  i  maejlri  ajfe- 
3  x  gna- 
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gnano  fino  a  fediti  dìverfi  caratteri  nella  danza  tea» 
frale  .  (*) 

1/  Italia  frattanto  non  potendo  uguagliare  non 
che  Superare  i  Francefi  ,  in  cotal  genere  di  gen- 
tilezza ,  contentava!!  d'  imitarli  frammettendo  bal- 
letti d'  ogni  maniera  e  graziofi  intermezzi  ali5  Ope* 
re  in  rnufica  tratti  per  Io  più  da  argomenti  baffi  3 
o  mitologici .  Di  già  erafi  veduto  fin  dalla  prima 
origine  del  melodramma  Emilio  del  Cavalieri  ,  il 
quale  ali*  altre  Aie  abilità  congiugneva  quella 
d*  eifere  danzatore  bra'viffimo  s  inventar  balli  affai 
leggiadri  per  la  rapprefentazione  delle  paftorali 
da  lui  modulate ,  e  celebre  fra  gli  altri  divenne 
uno  chiamato  il  Granduca  .  In  feguito  la  Corte  di 
Torino  fi  diftinfe  in  quefto  genere  con  vaghiffime 
invenzioni..  Diamone  anche  un  qualche  faggio  di 
effe  rimettendo  coloro  che  più  oltre  oercalfero  alla 
iroria  della  danza  del  Cahufac  e  al  bel  trattato 
de*  balletti  del  Gefuita  Meneftrier. 

Il  gridellino  fu  il  titolo  d*  un  ballo  efeguito  a 
Torino  in  un  Carnovale ,  così  denominato  perchè 
tal  era  il  colore ,  di  cui  compiaceva*!  negli  abiti 
la  Duchefla  .  All'  alzarli  la  gran  tela  compariva 
1*  Amore ,  il  quale  ,  levandofi  dagli  occhi  la  ben- 
da ,  chiamava  la  luce  invitandola  che  venifle  a  dif- 
fonderli   dappertutto,  affinchè    dando    alle    cofe 
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co'  fuoi  colori  mille  forme  diverfe,  egli  ne  poflk 
fciegliere  quella  che  più  a  grado  le  fia  .  Giunone 
©de  gì*  inviti    d*  Amore  ,  e  cerca  di    fecondarli  , 

V  Iride  vola  per  ordin  fuo  moftrando  V  arco  fre- 
giato di    mille   colori    un    più    vivo   dell'  altro  • 

V  Amore  dopo  averli  tutti  offervati,ne  fcegìie  il 
gridellino  come  il  più  vivo  ,  e  il  più  perfetto  ? 
volendo  che  in  avvenire  codefto  colore  divenga  il 
fimbolo  dell'  amor  fenza  fine .  Comanda  inoltre , 
che  elfo  fi  vegga  brillare  ne'  fiori  ,  che  traluca 
nelle  pietre  più  preziofe ,  che  gli  uccelli  più  rari 
fé  n'adornin  le  piume  ,  e  che  ferva  di  fregio  agli 
abiti  de'  più  felici  mortali.  Tutte  le  quali  cofe 
avvivate  dalla  danza  e  da  gran  numero  di  decora- 
zioni forprendenti  rapprefentarono  uno  de*  più 
jngegnofi  divertimenti  in  quel  genere.  Nella  me- 
defima  Corte  fi  fece  moftra  d'  un  altro  ballo  affai 
leggiadro  nel  1634.  celebrandofi  la  nafcita  del  Car- 
dinal di  Savoja.  U  titolo  fu:  la  verità  nemica  dell' 
apparenza  follevata  dal  tempo.  All'  appnrfi  la  feena 
apparve  un  coro  de*  falli  romori  e  de'  fofpetti ,  i 
quali  givano  avanti  all'  Apparenza  e  alla  Menzo- 
gna .  La  parte  più  interna  del  teatro  fi  feoprì  . 
Sopra  una  gran  nube  portata  dai  venti  fi  vide 
r  Apparenza  vefiita  a  colori  cangianti,  e  con  pic- 
cole flrifcie  d*  argento  collo  ftrafeico  a  guifa  di 
pavone ,  e  coir  ale  .  Veniva  adagiata  fu  una  fpe- 
zie  di  nido ,  onde  fortivano  le  menzogne  peri- 
gliofe,  gl'inganni,  le  frodi,  le  menzogne  pia- 
ce- 
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eevoli,  le.  lufinghe,  gli  artifizi,  le  buffonerie,  le 
lepidezze,  e  le  novelle  galanti.  Quéft'i  perfonaggi 
fecero  per  ordine  le  lóro  fortite,  dopo  le  quali 
comparve  il  Tempo ,  che  mandò  via  1'  Apparenza  * 
Indi  facendo  aprir  la  nube  fu  cui  era  vertuto*  fi 
vide  in  lontananza  Un  gran  orologio  d*  arena  * 
onde  ufeirono  la  Verità  ,  e  ls  ore  ,  che  fecero 
varie  mutazioni  e  fortite  *  delle  quali  fi  formò  il 
gran  bàlio  * 

Ma  la  danza  non  era  per  anco  pervenuta  nells 
Europa  moderna  a  quel  grado  di  perfezióne*  a 
cui  fecondo  i  fuoi  part  giani  era  giunta;  preiTo  ai 
Romani ,  a  quel  grado  di  perfezione  cioè  che  na- 
£ce  dall' efeguire  col  folo  ajuto  de'  gefli  e  fenza 
intervento  alcuno  delle  parole  una  intiera  trage- 
dia,  o  commedia  condotta  fecóndo' le' piò  efatte 
regole  della'  drammatica*  La  gloria  di  condurla  a 
tal  fegno  era  riferbata  ad  una  nazióne  tenuta  firn 
allora  communemente  più  abile  nel  promovere 
T  erudizione  e  le  feienze  che  nel  coltivare  V  arti 
di  leggiadria,  e  di  gufto  ,  I  Tedefchi  fvegliandofi 
ad  un  tratto  nella  carriera  delle  belle  lettere,  e 
di  tutte  quante  Y  arti  à9  imaginazione,  avevano 
fatto  vedere  air  Europa  col  mezzo  di  Klopftóck  * 
di  Haller  ,  di  Gefsner  ,  di  Zaccaria  ,  Gleim  ,  e 
e  d*  altri  poeti  fiirtiabili  non  meno  che  cogli  Hen- 
del ,  gli  Stamitz  ,  i  Bach ,  i  Nauman  y  i  Glucfc  5  gli 
Hayden  ,  i  Gratin ,  e  tanti  altri  rìfpettabili  pro- 
feflbri  di  mufica  quanto  foflè  fiato  indecente    e 
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ridicolo  il  questo  propofto  dal  Bouhours  gefui- 
ta  francefe  fi  un  Tede  fio  poteva  aver  dello  fpirito . 
Efsi  fecero  ancora  di  più  «  Moftrarono  d'  averlo  in 
quelle  cofe  5  che  fembrano  appartenere  foltanto  alla 
Sveltezza  ed  agilità  delie  nazioni  meridionali  «  Verfo 
P  anno  1740  Hilverding  offrì  agli  occhi  di  tutta 
la  Corte  per  la  p  ima  volta  fui  teatro  di  Drefda 
(altri  dicono  fu  quello  di  Vienna)  il  Britannico 
del  Racine  efeguito  nell'  accennata  maniera,  etri 
poi  tennero  dietro  P  Idomeneo  di  Crebillon ,  e 
P  Alzira  di  Voltaire.  I  Francefi  dfpofti  ognora  a 
perfezionare  P  invenzioni  a'tmi ,  e  adatti  per  edu- 
cazione e  per  iftudio  alla  fcienza  del  ballo  fi  pre- 
valfero  toftò  della  fcoperta  rendendola  in  tal  gui- 
fa  propria  di  loro  che  parve  affatto  francefe  all' al- 
tre nazioni.  Contribuì  non  poco  a  rinforzare  la 
comiin  opinione  il  celebre  Noverre  pubblicando  le 
fue  lettere  intorno  alla  danza,  dove  partendo  dall 
efempio  degli  antichi  fi  cerca  con  molto  ingegno 
e  con  eguale  fpirito  di  ristabilirla  nelle  forme  e 
col  metodo  ufato  da  Ha,  Pilade  ,  e  Batillo  .  Giam- 
mai fcrittore  ha  tanto  nobilitato  il  ballò  quanto 
Noverre  .  I  mifterj  ,  eh5  egli  vi  ritrova  fono  cesi 
mirabili,  l'eloquenza,  con  cui  affalifce  la  fantasia 
per  finir  pofeia  colTe  gambe,  e  coi  piedi  è  tale 
che  per  lui  non  iflà  fé  tutti  i  letterati  non  ab- 
bandonano le  altre  feienze  per  far  i  ballerini.  Né 
fi  contentò  egli  di  letteràrie  fpeculazioni ,  ma  vol- 
le ancora  mettere  in  pratica  quanto  colia  voce  e 
B  4  e  col- 
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e  colla  penna  infognava  agli  altri,  lodati  furono 
e  da  tatti  concordemente  ammirati  la  morte  d'  Er- 
cole 9  l9  uccisone  de' proprj  figlj  fatta  de  Medea  $ 
ed  altri  balli  da  lui  ritrovati  e  felicemente  efe- 
giriti  fai  teatro  di  Stougard  fotte  la  protezione  del 
Duca  di  Vitembergh  Mecenate  dichiarato  delle  arti 
drammatiche  emuficali.  La  fua  Semiramide  inoltre 
cavata  da  Voltaire  ,  pofta  in  unifica  dall'  immorta- 
le Gluck  e  rapprefeotata  in  Vienna  fece  quafi  fre- 
mere dallo  fpavento ,  «  dalla  forprefa  gli  fpetta- 
tori  lafciando  in  dubbio  gli  afta  iti  fé  il  prodigio- 
fo  effetto  che  rifentivano  proveniflTe  dal  terribile 
argomento  9  o  dalla  forza  e  femplicità  dell'  azione  , 
oppure  dalla  efpreffione  e  verità  dell*  armonia  . 

Trovata  in  tal  guifa  la  pratica  e  (labilità  la  teoria 
non  è  maraviglia  che  ii  propagale  fubifo  cotefto 
genere  di  pantomima  eroica  nei  teatri  efteri  ,  e 
per  conseguenza  in  quelli  d3  Italia.  Pitraot ,  che 
s*  era  diftinto  a  Parigi  col  famofo  ballo  di  Telemaco 
allorché  fugge  dall'  Ifola  da  Calipfo  fu  il  primo  a 
introdurre  V  ufanza  di  qua  dai  monti ,  dove  prefe 
gran  voga  e  trovò  maeftri  bravi  e  componitori  ec- 
cellenti 9  che  perfezionaron  la  ni  «fica,  e  rappre- 
fentarono  i  più  rinomati  componimenti .  (  *  )  An« 

gìo- 

(*)  Fra  gli  altri  merita  particolare  ftima  Dòri 
Vincenzo  Martin  Spagnuolo  Penflonaco  di  S.  A.  il 
Signor  Principe  d' Afturìas  che  ha  prodotti  inquefta 
genere  di  mufica  parecchi  faggi  fommamentc  appla«t 
diti  in  Italia >  Q  Germania, 
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Angiolinì  campeggia  in  oggi  fra  gli  altri  non  me* 
no  per  la  bravura  nel!'  inventare,  e  nell'  efegui» 
re  che  per  le  Tanfate  dottrine  efpofte  da  lui  nelle 
lettere  fcritte  <u  quefta  materia.  Dietro  agi'  infe* 
gnamenti  di  quefto  maeiìro  ,  e  d'  alcuni  valenti 
Francefì  s5  è  coltivata  alrresì  la  pantomima  comica  > 
e  quella  di  mezzo  carattere  coficchè  il  ballo  rap- 
presentativo può  diri  in  egei  fa]ito  (fé  crediamo 
agli  encomj  de'  fuoi  partigiani)  ad  un  grado  di 
■ttggiorafiza  quale  non  ebbe  mai  per  V  addietro 
folk  feena  italiana  fra  le  mani  principalmente  di 
le  Picq  ,  di  Veftris  ,  di  Giufeppe  Salomoni ,  di 
Vigano,  di  Clerico  ,  e  d'altri  profeflbri  di  minor 
grido . 

Dopo  avere  in  fuccintò  narrate  le  rivoluzioni 
del  ballo  pantomimico  fiami  lecito  in  mezzo  al 
plaufo  generale  >  e  le  grida  d'  approvazione  ,  che 
dappertutto  fi  fentono  per  così  fatta  feoperta,  fare 
due  richiede  al  nfpstttabile  Pubblico  italiano  >  Que- 
fta Mimica  tanto  da  lui  pregiata  è  el'a  veramente 
giunta  al  grado  di  perfezione  che  comunemente  fi 
crede  ?  Nel  cafo  che  realmente  pcteife  perfezio* 
narfi  converrebbe  ai  progredì  del  teatro  il  colti- 
varla con  tanto  impegno  ?  Attendendo  una  con* 
venevole  e  decifiva  rifpoffa ,  verrò  Svolgendo  i 
motivi  di  dubbio  che  m*  hanno  fuggerita  1'  idea 
delle  due  accennate  interrelazioni  . 

Un' arte  ,  qualunque  ella  fia  ,  aHora  foltanto 
può  diri!  aver  toccata  la  perfezione  quando  i  mezzi 
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che  adopera   fono  in  perfetta    corrifpondenza  col 
fine  >  quando  la  corrifpondenza  aoparifce  chiara  e 
fenfibile  agli  occhi  dell'ottimo  giudice  ,  e  quando 
gli  effetti  che  ne  rifu 'tano  fono  tali  appunto  quali 
r  arte  fteffa  mi  prometteva  di  produrli .  Cosi  co- 
nofciuto  i!  fine  che  fi  propone    una" facoltà,  difa- 
minata  la  convergenza  de  olezzi  che  vi  pone  1*  ar- 
tefice ,  e  ponderato    T  effetto    che  in  me  cagiona 
il  rapporto  tr^  quefti  e  quelli,  io  n'avrò  una  mi- 
fura  inalterabile  e  cem   per  giudicare   dello  flato 
d'effa  facoltà  „  Il  fine  dell' arte  oratoria  è  di  per- 
vadere ,  i  mezzi  che  adoperava  Cicerone  erano  i 
più  atti  alla  perfuafione  ,  egli  otteneva    V  intento 
di   volgere  ovunque    gli    tornava    in    acconcio  le 
menti  e  lo  fpinto    dei    Romani  ;   V  arte   oratoria 
toccò  dunque  la  perfezione  a*  tempi  di  quel  cele- 
bre oratore  .  Lo  fcopo  della  mufica  è  quello  d*  ec« 
citar  le  paflìoni  per    mezzo    d*  una    combinazione 
aggradevole  di  fuoni ,    PrelTò  a  niun  altro  popolo 
feppe  ella    rinvenire  le   vie   di   confeguirlo   come 
preflb   ai   Greci;  la  mufica  greca    fu   dunque,   e 
dovette  effere  fra  tutte  a  più  perfetta  i  Per  la  ragio- 
ne de'  contrari  fé  conofciufo  il  fine  ultimo  d*  un* 
arte  in  fé  ileffa  noi  riconofcerò    più   nelle  opera- 
zioni degli  artefici,    fé  vedrò  che  le   linee  tirate 
da  loro  in  vece  di  tendere  ad    i\n  centro  comune 
gii  fono  anzi  divergenti,  fé  attenuta  non  ritrove- 
rò né  dalla  parte  di  quella  facoltà,  né  dalla  parte 
di  coloro  ,  che  la  coltivano  ,  veruna  di  quelle  ma- 
gni- 
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gnifiché  promefTe  s  che  m9  erand  ftate  fatte  da  efli  ; 
allora  io  conchiuderò  (  e  conchiuderò  cori  ragione) 
che  o  T  arte  è  fallace  e  imperfetta  di  fuà  natura  , 
ò  che  gli  artefici  lontanò  dall'  averla  perféfciónata , 
ì'  hanno  piuttofto  avvilita  e  corrotta  » 

Applichiamo  quefti  principi  femplici  ,  chiari ,  e 
verismi  all'  odierna  pantomima  « 

Qual  è  il  fine  $  che  li  propone  la  Mimica? 
Quello  di  rapprefefntare  coi  gefti  un*  azione  in  ma- 
niera che  s*  ecciti  iti  chi    la  guarda    P  interéffe  e 

V  ilUifiòne  «  Che  mi  promette  V  inventore  d'  un 
ballo  teatrale  >  Di  farmi  diftintamente  comprende- 
re  P  azione  eh'  egli  mi  metterà  fotto  gli  occhi ,  di 
regolarla  colle  leggi  che  preferive  il  buon  fenfo  , 
d'  accrefeeré  maggior  energia  allo  fpettacóló  dram- 
matico riunendo  la  danza  all'  altre  diis  forelle 
germane  la  malica  e  là  poesia  .    Che  mi  promette 

V  efécutore  del  ballo?  Di  non  ifcóftàrfi  dal  dife- 
gno  propoftogli  dall'  inventore ,  di  feordarfi  d'  ef- 
feré  ballerino  per  non  effere  che  pantomimo , 
d*  ufare  di  que9  gefti  foltanto  la  fignificazione  dei 
quali  eflendo  fifsata  dà  una  convenzione  generale 
e  non  dal  capriccio,  può  facilmente  effere  intefa 
dagli  fpettatori  *  Ecco  le  belle  parole  ,  che  mi 
danno  V  arte  e  gli  artefici .  Le  attengono  in  pra- 
tica }  Efaminiamolo  < 

Non  negherò  già ,  che  la  Mimica  confederata 
in  quanto  è  un  linguaggio  muto  d9  azione ,  non 
abbia  in  fé  fìefla  ,  come   V  oflervai    fui    principio 
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del  preferite  capitolo ,  una  grande  energia  per 
generare  V  intereffe  e  Y  illufione  .  Ciò  che  per 
mezzo  degli  occhi  fi  tramanda  allo  fpirito  comu- 
nica ,  generalmente  parlando  ,  a'  nervi  del  fenfo- 
rio  delle  fcoife  più  efficaci  e  più  veementi  che  non 
fono  quelle  ,  che  per  mezzo  degli  altri  fenfi  vi  fi 
trafmettono  ;  perocché  gli  altri  fenfi  non  rappre- 
fentando  all'  anima  fé  non  fé  alcune  poche  qualità 
de' corpi,  e  quefte  delle  più  inerti,  non  ifvegliano 
fé  non  fé  uno  fcarfo  numero  d' imagini  ;  laddove  per 
gli  occhi  manifeftandofi  tutto  quanto  è  P  oggetto  alla 
potenza  vi/iva  ,  e  riconofcendofi  anche  le  proprietà 
ìntrinfiche  dell'  animo  per  mezzo  de'  movimenti 
che  partono  da  tutte  le  membra  ,  la  fantasìa  di 
chi  lo  riguarda  ne  raccoglie  un  maggior  numero 
dJ  immagini ,  e  il  di  lui  fenforio  ne  riceve  mag- 
gior copia  di  vibrazioni ,  onde  i  nervi  fubalterni , 
che  fono  fcofli  più  fortemente  mettono  in  mag- 
gior efercizio  la  fenfibilità  ,  dalia  quale  in  ultima 
analifi  nafce  1'  intereffe  ,  che  ci  attacca  alle  cofe 
rapprefentate .  Da  ciò  ne  confeguita ,  che  la  Mi- 
mica  ha  tutti  i  vantaggi  della  pittura  ,  e  della 
Tenitura  nelle  varietà ,  nella  fcelta  ,  e  nella  forza 
delle  attitudini  avendo  di  più  1*  impareggiabile 
prerogativa  di  poter  mettere  ne'  fuoi  quadri  una 
fucceffione ,  un  muovimento ,  che  mettervi  non 
ponno  i  pittori  o  gli  fcultori  condannati  a  non 
cfprimere ,  fuorché  un  folo  atteggiamento  nelle 
figure  •  Né  tampoco  negherò ,    che    veduto  non  fi 
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ija  un  qualche  ballo  pantomimico  in  Italia ,  il  qua* 
le  ben  compofto  ,  ben  efeguito ,  accompagnato  da 
una  malica  efpreffiva ,  e  afferrando  nella  fua  imita- 
zione i  tratti  più  caratterifhci  e  più  terribili  d'  un 
argomento ,  abbia  prodotto  fagli  fpettatori  un  ef- 
fetto eguale  e  forfè  maggiore  di  quello  eh'  è  foli- 
ta  a  produrre  la  tragedia  recitata  .  Ma  queTlo  ,  che 
dirò  fempre  e  amantemente    affermerò  fi  è ,    che 
tali  effetti  della  Mimica ,  come  fi  coltiva  fra  noi , 
fono  accidentali  ,   eh'  ella  ha  dei  vizj   intrinfeci , 
che  non  potranno  eftirparfi  giammai  ,   che  fé  rie- 
fee  bene  una  qualche  volta    per  mille  altre   volte 
è  uno  fpettacolo  afiurdo  .    La  cagione  fi  è   perchè 
la  materia  primitiva    de'  gefti  5   fu  cui   s'  efercita 
F  imitazion  pantomima  ,  effendo  di  già  molto  fcar- 
fa  nella  natura,  e  divenuta  fcarfiffima  nella  focietà, 
coficchè  fi  rende   affai  difficile,   per  non  dire  im- 
ponibile ,  il  teffere    un'  azione  di  qualche   durata 
che  condotta  fia  colla    neceffaria  chiarezza,  e  che 
intereffi  per  la  novità  *  Che  l'idioma  de' gefti  deva 
effere  fcarfo   nella  natura   apparifee  da   ciò,    che 
accompagnandofi  ogni  concetto  mentale  deir  uomo 
efpreffò  al  di  fuori  con  duefegni  ilgefìo  cioè,  e  la 
voce  ;  ciafeuno  d'  effi  fegni  dee  perder  molto  della 
fua  influenza  a  mifura  che  prevale ,  e  fi  perfezio- 
na queir  altro  ;  dimodoché  ove  V  arte  della  parola 
è  molto  in  ufo ,  ed  ovunque  fia  ftata  ad  un  certo 
grado  di  raffinamento  condotta ,   ivi   F  efpreffione 
éel  gefto  è  più  rara  e  meno  efficace ,  come  all'  op* 
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pofto  dove  il  coftume  o  le  circostanze  o  la  necefs» 
fitìi  diminuifcono  il  vicendevo!  commercio  della 
voce,  il  linguaggio  de'  geftì  diviene  più  comung 
più  energico  9  fìccorrìe  accade  nes  fanciulli  ,  ne?  muti 
preffo  alle  nazioni  feiyaggie ,  e  in  negli  fiati  al* 
fresi  della  politica  focietà  dove  l1  educazione  o  il 
jrifpetto,  la  convenienza  o  il  timore  impongono 
freno  gli'  ardente  e  talvolta  troppo  pericolo/o  de- 
siderio di  fpieear  con  parole  i  proprj  fentimenti  . 
Ora  i  progreffi  de\h  focietà  e  il  fucceffiyo  fvilup- 
po  della  cultura  pi  hanno  mefiì  appunto  nel  pri- 
mo cafo  ,  Obbligandoci  ad  un  numero  fenza  fine 
di  riguardi  ci  hanno  coftretti  £  flare  in  perpetua 
veglia  fopra  di  noi  ?  Prefcrivendoci  una  compof 
#ezz£  che  annunzia  la  difuguaglian^a  delle  forni- 
rle e  dfi  ranghi,  ci  hanno  ifpir^to  un  contegno 
che  imprigiona  la  naturale  fcioftezza  .  avvez- 
zandoci ad  una  d?0?mulazione  ,  cui  la  malizia  degli 
uomini  rende  iiecefi&ria  ci  hanno  parimenti  info- 
gnato a  franare  i  gefli  perchè  non  ci  tradifcano 
a  dare  ad  effi  un  fignificato  contrario  a  quello  che 
vorrebbe  la  natura,  a  reprimere  i  primi  movimene 
ti  delle  p^ffioni ,  ?  quali  appunto  per  efiere  i  più 
genuini  $  i  meno  artefatti  farebbero  i  più  acconci 
ad  eflere  imitati  dal  Mimo>  La  facilità  inoltre  di 
fpiegare  le  nofìre  idee  in  un  linguaggio  ripolito 
abbondante  e  pieghevole  ha  renduta  fé  non  dej 
tutto  inutile  almeno  men  neceifaria  la  copia  e  la 
veemenza  dd  gefti  <,    Confeguentemente  a  quanto 
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fi  è  detto  la  Mimica  eroica  dev'  eflere  più  fcarfa 
ài  modelli  che  non  la  pantomima  comica  ,  peroc- 
ché nella  prima  P  influenza  di  quella  qualità  ,  che 
fi  chiama  politezza  ,  non  può  far  a  meno  di  non 
rendere  i  perfonaggi  fublimi ,  che  vi  fi  rapprefen- 
fano  9  mìfurati ,  contegno*! ,  e  lontani  da  quello 
sfogo  fpentaneo  ónde  traggono  i  gefti  la  loro  ef- 
preffione  i  doveche  nella  feconda  la  più  rozza  ,  o 
fé  vogliamo  pur  dirlo ,  la  men  travifata  educazio- 
ne ,  rendendo  le  perfone  imitate  più  fpenfierate 
e  più  fchiette  ,  fa  sì  che  s'  abbandonino  al  loro 
iftinto  con  minore  ritegno  fecondando  più  libera- 
mente gPimpulfi  della  loro  fenfibilità  , 

A  fiffatta  fcarfezza  nella  materia  primitiva  del- 
la danza  £  aggiunge  P  altra  che  rifulta  dalla  cofti- 
tuzione  intrinfeca  di  qualunque  lavoro  rapprefen- 
tativo.  E'  impoffibile  ordire  un'  azione  che  abbia 
il  fuo  cominciamento  ,  il  fuo  mezzo  e  il  fuo  fine 
fenza  intrecciarla  di  mille  circofìanze,  che  fuppon- 
gcno  un  lignificato  convenzionale ,  una  relazione, 
un  rapporto .  Né  può  trovarli  alcun  argomento 
dove  non  fi  faccia  allufione  frequentemente  a  cofe 
paliate ,  o  future ,  ad  oggetti  lontani  o  fegreti ,  a 
rifleflioni  puramente  mentali  che  non  cadono  fot- 
to  i  fenfi ,  per  non  dir  nulla  delle  infinite  idee 
accefforie  e  fubalterne  che  hanno  bifogno  d'  un 
vocabolo  ad  efler  comprefe ,  e  fenza  le  quali  il 
voler  continuare  pel  lungo  corfo  di  tant*  feene 
àiverfe  una  rapprefentazione  ,  farebbe  lo  fìeflb  che 

Pac- 


V  accingere  a  complete  im  quadro  fenza  prepa* 
rame  opportunamente  e  degradarne  i  colori  •  Ma 
tali  preparazioni,  degradazioni  e  circofìanze  fono 
affatto  perdute  per  la  Mimica ,  la  quale  circofcri- 
vendolì  come  la  pittura  e  la  fiafuaria  nella  fua 
imitazione  alle  cofe  pr#fenti,  e  incapace  di  figni* 
ficare  le  preterite  o  le  future ,  I-  idee  di  pura 
convenzione,  1*  interrogazioni,  V  ironie,  la  fpe* 
janza,  1*  agnizioni,  od  altre  cote  fomiglianti ,  è 
acconcia  bensì  a  moftrare  una  rapida  fucceffione 
di  quadri  ,  che  fiano  in  movimento  e  in  azione  B 
m?  non  può  fé  non  che  troppo  difficilmente  farci 
vedere  la  conneflione  fra  elfi".  Come  ci  farà  ella  a 
per  efempio  ,  conofeere  ciò  che  dipende  dalfa  me^ 
rrioria ,  come  farebbe  a  dire ,  che  Bruto  nella 
Morte  di  Ce/are  è  figliuolo  di  Giulio  ,  che  I*  ebbe 
&gli  da  Servilia  forella  di  Catone,  che  1*  ha  col- 
mato infin  aHora  di  benefizj ,  e  che  ha  fatto  di 
già  il  fuo  teftamento  dove  gii  Jafcia  un  immenfo 
retaggio  ?  Come  mettere  a^a^ti  gli  ©echi  t  idee 
yiflefse  di  Bruto ,  i  fuoi  rimorfi ,  le  alternative 
tra  l'amore  della  patria  e  quello  del  padre?  Co^ 
me  far  fapere  a  quefto  giovine  per  mezzo  d'  un 
gefto  o  d*  una  capriola  ,  che  Cefare  è  fuo  geni 
tore  >  Come  efporre  alla  yifta  ciò  che  accade  die- 
tro alle  feene  ,  cioè  il  biglietto  trovato  da  Bruto 
fotto  la  Statua  di  Pompeo ,  V  intraprefà  di  Marc* 
antonio  dì  voler  incoronar  Cefare  Re  dei  Eoma«? 
ni,  il  emulato  rifiuto   del   Dittatore ,   Je  tram* 
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ordite  dai  congiurati  ?  Come  far  Mentire  la  grada- 
zione  diverfa    nei  caratteri    de'  perfonaggi  5    per 
efempio    in  Cefare    la    nobiltà    deli5  animo  mifta 
d'  ambizione  e  di  tenerezza  ,    in  Marcantonio    il 
cortigiano  che   ferve  fenza  perder  di  vifta  il  pro- 
prio  ìntereife  ,   in  Cafsio  il    republicano  ineiora- 
bile  ,    in  Bruto    lo    floico   feroce ,    che  porta  fin 
neir   efercizio  della  virtù    i  pregiudizi    della    fua 
filofofia  ?  Nefluna  di  quefte  cofe  ,   né    molt*  altre 
ancora  può  rapprefentare    la  pantomima  ;    eppure 
ognun   vede  quanto  effenziaii  fiano   elle   air  ordi- 
tura di  quella  tragedia,  coficchè  chiunque  levarle 
di   mezzo  volelfe,  verrebbe  a  teffere   un  infipido 
canevaccio  anziché   un   ordinato  drammatico  com- 
ponimento .  Talmente  avverrà  in  qualfivoglia  azio- 
ne continuata  che  fi  prenda  ad    imitare  dalla  Mi- 
mica ,  la  quale  non  potendo  per  mancanza  intrin- 
feca  di  mezzi  proporzionati  efporre    agli  occhi  la 
legatura  degli  oggetti   fra  loro  ,  né  il    rifallo  che 
acquiftano  •  dalla    rifleffione  ,   altro    non  farà    che 
mutilare  fconciamente  i  teatrali  componimenti ,  e 
rendere   la  propria   imitazione  confufa   inintiligi- 
bile  ofcura,  e  per  conseguenza  non    atta  ad  ecci- 
tare  quel!'  intereife  che  mai  non  fi  genera    fenza 
la  chiara  percezion-  dell'  oggetto  .    Come  farebbe 
uno  fcuitore  ,    che  fi  credelfe    d*  aver  maraviglio- 
famente    efprelfo    bacine    per  aver  mefso    in  una 
ferie  di  gruppi  alcune  figure  ,  eh*  egli  vole/Te    far 
paffare  per  Tito ,  Berenice  ,  ed  Antioco  ,  ma  eh? 
C  *I- 
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altri   collo    Ueflb    diritto   prender   potrebbe   per 
Ezio ,  Fulvia  ,  e  Valentiniano  . 

Adoperando  1*  inventore  dei  balli  uno  finimen- 
to così  difettoso  come  lo  è  una  tragedia  od  una 
commedia  fatta  coi  foli  gefti  non  è  da  maravigliarli 
che  non  polla  mantener  le  promeffe  fatte  allo 
spettatore  .  E'  bensì  da  ftupire  oY  ei  non  conofea 
la  difficoltà  d*  efeguire  ciò  che  promette,  oppur 
conofcendolo  ,  abbia  il  coraggio  d*  accinger^  a  così 
malagevole  imprefe .  Peggio  per  noi  fé  cotefto 
fcoofigliato  ardimento  ci  coftringe  a  non  vedere  fé 
non  moftri  ed  enimmi  fui  teatro  pantomimico  * 
Per  tali  devono  ftimarfi  la  maggior  parte/  degli 
odierni  balli  >  che  ad  eterna  infamia  di  Terficore , 
a  perpetuo  feorno  del  coturno  e  del  focco  fulle 
degradate  feene  italiane  iliperbamente  paleggiano» 
Balli ,  che  niuna  cpnneffione  avendo  col  dramma 
ne  pel  genere ,  né  peli'  argomento ,  interrompono 
quel!'  unità ,  eh'  è  la  regola  fondamentale  d*  ogni 
Spettacolo ,  ne  diftruggon  V  effetto  generato  in 
prima  dal  canto  s  mi  trafportano  violentemente  dal 
buffo  al  ferio  e  dal  patetico  al  buffo ,  e  quafi  a 
colpi  di  verga  incantata  mi  fanno  all'  improvvifo 
paffare  dalle  fponde  del  Tevere  dove  condotto 
m' aveva  il  poeta  tra  Romolo  ed  Erfilia  ,  o  tra 
Clelia  ed  Orazio  al  caftello  di  Langres  tra  Eponina  , 
e  Sabino  coi  loro  figliuoli  ;  compagnia  non  per 
tanto  ,  di  cui  potrei  dolermi  riflettendo  a  quella , 
che  toccò  infortì  ad  altri,  che  dall'  ifola  di  Lemno 
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tra  Ifsipile  ,  Giafone  ,  e  gli  Argonauti  fi  videro  tras- 
feriti dal  pantomimo  ai  campi  di  Montiel  in  Ispa* 
gna  tra  Don  Quifciotte  e  Sancio  Panza,  tra  Roz- 
binante  il  più  leale  fra  i  cavalli  e  Ruzio  il  più 
m^nfiieto  fra  i  giumenti .  (  *  )  Balli  dove  niuna 
convenienza  fi  ferba  al  paefe  ,  al  gr.ado  ,  al  luogo, 
e  alla  età  de'  perfonaggi ,  dove  s'  atteggiano  nella 
fleifa  foggia  iì  freddo  Svedefe  e  P  Afiatico  volut* 
tuofo  ,  il  fevero  Bruto  e  il  leggiadro  Alcibiade, 
l'attempata  e  dignitofa  regina  e  la  fanciulla  viva* 
ce ,  dove  non  fi  mette  veruna  differenza  tra  chi 
danza  nel  proprio  gabinetto  e  chi  fi  diverte  in 
jfojazzevoTe  compagnia,  tra  chi  fi  trova  oppreflb  da 
un  amaro  cordoglio  e  chi  s'  abbandona  ad  una 
fpenfierata  allegrezza  •  Baili  ,  dove  fi  fanno  gam- 
bettare gli  Efferi  meno  a  proposito  traendo  dal 
loro  ritiro  i  folitarj  e  penitenti  bramini ,  e  perfin 
dall'inferno  %  non  troppo  galanti  ne  troppo  gefli- 
colatori  demoni,  dove  non  fo!o  fi  da  fenfo  evita 
agli  fpetri  (lo  che  pur  fi  concede  ai  pittori  ed 
ai  poeti)  ma  fi  fanno  vedere  dibbattendofi  in 
ifeena  colle  donne  ,  come  nella  Semiramide  dell* 
Angiolini;  lo  che  febbene  formi  un  quadro  fpa- 
ventofo  e  terribile  ,  fa  tuttavia  efpofto  fotto  gli 
pcchi  troppo  gran  violenza  air  imaginazione  • 
C  2  Bal- 


(  *  )  Ballo   comico  intitolato  il  Dtn  .Quifciotte  che 
fem  d'intermezzo  anni  fono  ad  un  opcja  buffa» 
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(  f  )  Balli  per  lo  più  di  foggetto  così  recondito  che 
pochiffimi  fpetutori  ne  fanno  la  ftoria ,  d'  orditu- 
ra così  complicata  che  non  vi  fi  può  tener  dietro 
da  chicchesia  3  d'  azioni  così  cariche  dJ  epifodj ,  che 
il  principale  fi  confonde  e  fi  travvifa  nei!'  acceilb* 
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(  *  j  Mi  s'  opporrà  V  cfempio  d'  Enea,  che  senueg 
ferro  dìverbcrat  wmhra,$r  V  autorità  d'  Omero,  che 
Introduce  Diomede  combattendo  cogli  Bei,  e  quella 
d'  Ofsian  ,  che  nel  poema  di  Caricatura  ci  rapprcìcnta 
Fmgal  «zaffato  collo  fpirito  di  Loda  f  zuffa  eh'  è 
Hata  rradotta  in  italiano  dall' Abbate  Ccfarotti  con 
evidenza  e  forza  eguali  alla  iublimìtà  dell' argomen- 
to ,  Ma  altro  è  il  narrare  siffatte  cofe  ,  altro  è  1'  at- 
teggiarle fotto  gli  occhi.  Ciazio  ce  io  infegna  colà 

dove  dice 

mult'àqne  tolUt 
Ex  acuti  s  qu&  mox  narret  f&cundia,  pvjtfens  » 
Nella  narrativa  la  fantasìa  dì  chi  afcolta  è  abbando- 
nata a  fé  fteffa,  e  n'  ingigantire  gli  oggetti  a  mi- 
fura  che  gli  fente  .  Nella  rapprefentazionc  clìs  è  cir- 
cof crina   dai  fenfì,  e  per  confeguenza  non  può  fpa-, 
ziarc  aldi  là  di  quello,  che  quefti  le  fomminirtra-. 
no  5  e  che  viene  appoggiato  ad  un'  intima  perfuafio- 
ne  •  Ciò  è  tanto  vero ,  che  la  battaglia  di  Finga!  col- 
lo fpirito  5  benché  rapprefenti  il  più  fiero  e  magni- 
fico quadro,  che  ^bbia  mai  prodotto  l'epica  poesia 
diventerebbe  non  ottante  feoncio    e  ridicolo  trasfe- 
rito che  fofse  alla  drammatica  .    Rifpetto  agli  altri 
due  efempj  Enea  non  m'offre  degli  fpettri  azzuffati 
cogli  uomini ,  ma  un'  uomo  >  che  vorrebbe  far  fronte 
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rio ,  di  fignificazione  così  arbitraria  che  ad  ogni 
fortita  vi  fi  vorrebbe  il  fbo  dizionario  ,  ogni  (cena 
raflembra  un  indovinello  .  Né  cotal  difetto  d'  ofcu- 
rità  fi  fcontra  foltanto  nei  balli  dozzinali  ,  ne  fo- 
no ripieni  anche  i  più  celebrati  .  Io  sfido  il  leg- 
gitore più  acuto  ,  e  lo  fpettatore  più  fagace  a  fa- 
perrni  dire  dopo  averlo  letto  o  veduto  cofa  figni- 
iichi  il  feguente  ballo ,  di  cui  ne  foffginngo  in 
appreffo  la  descrizione  -,  il  quale  pattando  dai  teatri 
di  Francia  in  quelli  d'  Italia  viene  dai  facoltativi 
C  3  con- 


agli fpcttri  t  Omero  in  più  luoghi  delle  fuc  opere  mi 
dipinge  gli  Dei  poco  diflìmili  dai  mortali  ,  hanno 
eglino  pelle  ,  carne  ,  ed  offa  come  abbiamo  noi  ,  hanno 
fé  non  un  vero  fanguc  almeno  un  quafi  fanguz ,  vedo- 
no la  corazza 5  imbracciano  lo  feudo,  trattano  V  ar- 
mi al  paro  degli  uomini  ,  il  poeta  dunque  non  is- 
mentifee  se  rteffo  qualora  gli  fa  vc'nirc  alle  prefe  con 
loro,  né  gli  fpettatori  hanno  occafione  di  ributtace- 
ne cflcndo  (lati  preparati  prima  a  quella  credenza 
deir  ipotefi  m  talogica  offerta  l»ro  fin  d'avanti.  Ma 
da  quale  ipotefi,  opinione  ,  o  credenza  fiamo  noi  pre- 
parati a  veder  lottare  una  donna  eon  un'  ombra  ? 
L*  idea  ,  che  ci  formiamo  dclP  ombre  è  altra  forfè 
che  quella  dy  un  corpo  aereo  fott  lifììmo  impalpabile^ 
capace  al  più  di  tramandare  una  tenue  modificazione 
difuono?  E  il  celebre  Voltaire,  dalla  Semiramide 
del  quale  è  fiata  tolta  fiffatta  immagine  introduce 
forfè  lo  fpcttro  dibattendoli  ed  affersandofi  colia 
madre  d*  Arfacc  ? 

QnodcHmqHe  offendi*    mihi  fic ,    incyedulm  odi , 
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sonfiderato  come  il  modella  dei    Salletti   chiamati 
di  mezzo  carattere  * 

La  fcena  s*  apre  fapprefentandó  una  pianura 
delizie  fa  pofta  in  fulla  riva  del  mare  .  Una  truppa 
di  danzatrici  s'avvanza  abbigliata  in  gUifk  che  non 
fapete  fé  greche  fiano  od  orientali  ,  giacché  le 
vefli  teatrali  eroiche  preflbchè  tutte  fi  faffotiiiglia-* 
Ilo  *  Viene  quindi  a  non  molto  a  Scontrarli  con 
effe  un*  altra  bel'a  fanciulla  ▼efiità  parimenti  all' 
eroica  ,  la  quale  parlando  all'  orecchiò  ad  una  del* 
le  anzidette,  la  feofià  dal  coro,  e  fi  darifio  fcartì- 
bievólmente  ballando  fegni  di  tenerezza ,  fenza. 
che  gli  fpettatori  poflano  comprendere  il  perchè  < 
Ecco  apparir  in  lontananza  un  vafcello  che  veleg- 
gia verfo  la  riva  .  I  marinari  sbarcano  *  adocchia- 
no T  incaute  danzatrici ,  e  divifarió  fra  lord  di  ra- 
pirle* Quella  ,  eh'  era  arrivata  1'  ultima  fa  degli 
sforzi  per  fottrar»  fé  flefsa  e  la  fua  compagna  dalla 
invafione *  Un*  altra  truppa  di  marinari ,  che  fo* 
praggiunge  improvvifamente  fi  fcaglia  cóntro  la 
prima  per  rubbar  quelle  prigioniere ,  che  con  mille 
falti ,  e  fcambietti  efprimòno  la  forprefa  e  il  ter- 
rore.  Ma  i  rapitori  fianchi  della  reciproca  pugna 
vengono  ad  un  accomodamento,  i  cui  patti  fono 
di  dividerti  fra  lord  P  amàbil  preda.  Benché  le 
greche  fi  moftrino  paurofe  non  mancano  di  figni- 
ficare  la  loro  paura  cogli  fteffi  falti ,  e  Coi  pafsi 
medefimi  con  cui  efprimerebbero  la  tranquillità  e 
la  ficurezza.  Frattanto  il  fifehio  de'  venti,  i  cupi 
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tuoni ,  i  lampi  interrotti ,  e  il  cielo  che  tratto 
a  tratto  nereggia  annunziano  la  vicina  procella  • 
Una  pioggia  dirotta  cade  fui  teatro  accompagnata 
da  fulmini.  Durante  la  tempefta,le  due  truppe  fi 
ricoverano  in  una  grotta  che  giace  fulla  riva  del 
mare  .  Ivi  le  fanciulle  non  più  impaurite  fi  lancia- 
no aromanfare  dai  rapitori ,  mangiano ,  beono  ,  e 
il  traftullano  con  loro,  efeono  mezzo  ubbriache 
dalla  grotta ,  intrecciano  feompoftamente  una  bre- 
ve danza  finche  opprefse  dal  fonno  e  dalla  fhn* 
chezza  cadono  sdraiate  fui  terreno  infìeme  coi  ma- 
rinari che  non  le  perdono  d'  occhio  giammai  .  Ne 
prima  s*  erano  addormentate  che  fi  vede  muovere 
verfo  la  scena  un  fanciullo  apparifeente  e  bello 
come  P  amore,  ma  in  affai  cattivo  arnefe,  e  pref- 
fochè  intirizzito  dal  freddo .  Le  fne  veftimenta 
fono  ancor  bagnate  dalla  pioggia  •  Egli  fi  dibatte 
volteggiando  per  ifcaldarfi ,  e  dopo  aver  efeguito 
alcune  fanciullefche  riprefe  s'  adagia  con  non  fo- 
verchia  decenza  fui  feno  della  danzatrice  ,  eh'  era 
venuta  in  ultimo  *  Le  greche  fi  fvegliano  ,  fi  met- 
tono attorno  al  fanciullo ,  il  vezzeggiano ,  e  con- 
figliate da  lui  divifano  à9  uccidere  i  rapitori,  e 
fuggirfene  .  Ma  deftatifi  quefti  infeguifeono  il  par- 
goletto ,  che  s*  invola  frettolofo  ai  loro  fguardi  • 
Tornate  in  ifeena  le  danzatrici  lo  cercano  dapper- 
tutto,  finche  trovatolo  ,  che  s'era  nafeoflo  dietro 
ad  uno  fcoglio,  il  riportano  in  mezzo  alla  feena, 
e  danzano  in  fegno  di  ringraziamento  •  In  mezzo 
C  4  a  sif- 
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a  siffatta  allegrezza  il  fanciullo  fa  un  cenno 3  lo  kò<* 
glio  fi  trasforma  in  un  carro  trionfale  ,  fui  quale 
egli  afcende  .  Neil'  atto  di  partire  avventa  un  pic- 
colo dardo  contro  alla  giovine  greca  ,  che  refta 
facendo  delle  còntorfioni  apparentemente  pel  do- 
lore della  ferita  •  Le  compagne  la  follevano  por- 
tandola dietro  alle  feerie.  Qui  la  decorazione  fi 
cambia  .  La  grotta  3  il  mare  ,  il  bofchetto  ,  e  la 
pianura  fparifcono  perder  luogo  alla  piazza  d'  una 
città  dove  una  folla  di  raccolto  popolo  fembra 
congratularfi  a  forza  di  fa?tl  colle  danzatrici  del 
loro  fortunato  ritorno  . 

Ho  cercato  di  mettere  fotto  gli  occhi  1*  argo- 
mento dell*  anzidetto  ballo  con  una  chiarezza  che 
certamente  da  ninno  fra  gli  fpettatori  fi  ravvifava 
fui  teatro  di  Bologna  dov' io  lo  vidi  per  la  prima 
volta*  Io  ftefso  non  lo  comprefi  allora,  né  avrei 
giammai  potuto  comprenderlo  fé  procurata  non 
m'  avelli  in  particolar  modo  la  fpiegazione  «  Eppure 
ancora  dopo  la  mia  efpofizione  chi  è  quel  lettore 
che  abbia  capito  rapprefentarfi  in-quefto  ballo  le 
Ftfle  d*  Imeneo  ?  La  giovane  danzatrice  efsere  Ime- 
neo fleffo  traveftito  in  ninfa  per  poter  liberamen- 
te vagheggiare  la  fua  vezzofa  Temira?  Le  compa* 
gne  altrettante  donzelle  dell*  Ifola  di  Gnido  ?  Il 
fanciullo  effer  1'  amore  fratello  d'  Imeneo ,  che 
viene  a  fecondar  le  fue  brame?  La  freccia  Scaglia- 
ta contro  Temira  fignificare  la  corrifpondenza  di 
quefta   Ninfa   verfo   Imeneo?    Davvero  ?  farebbe 
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à*  uopo  diventar*  un%  Tiresia  fenz'  occhi  ,  od  una 
chiaroveggente  SacerdoteiTa  di  Delfo  per  capir  tutto 
ciò  della  fola  rapprefentazione  .  Sfido  poi  quei 
Tiresia,  e  quella  Sacerdotefsa  a  capire  co  fa  abbia- 
no a  fare  colle  fefte  d'  Imeneo  la  grotta ,  il  mare* 
il  vafcello  i  i  marinari  ,  la  tempefta  con  tutti  gli 
altri  epifodj  pofticci  ed  inutili* 

A  tale  prefsochè  irremediabile  cCciiiitì  Comu- 
ne alla  maggior  parte  dei  balli  credono  d'  ovvia* 
re  gì'  Inventori  del  ballo  $  prefentando  il  pro- 
gramma,  che  fpiega  l'argomento.  Ma  la  necef- . 
fità  d'  un  sì  mefchino  ripiego  che  fpeffb  è  in  ef- 
ficiente a  capir  l'orditura,  e  che  fempre  ne  di- 
ftrae  1' attenzione  delio  fpettatore  dividendola  fra 
lo  fpettacolo  e  il  libro,  non  pruova  ella  più  d*  ogni 
altra  cofa  che  i  balli  fono  altrettanti  enimmi ,  i 
quali  hanno  bifogno  di  commento  e  d'  interprete  ? 
Ciò  e  lo  fiejfo  diceva  un  uomo  di  fpirito  ,  che  [e  un 
pittore  dopo  aver  fornito  un  quadro  mi  prefentafsc 
nelV  aito  di  moflrarmdo  un  pxjo  d*  occhiali  per  p$~ 
terlo   vedere  « 

|Se  grandi  fofto  i  difetti ,  che  fi  vèggorìò  tiel* 
la  compofizione  non  fonò  minori  quelli ,  che  nel* 
la  efecuzione  s'  offèrvano  .  Privi  per  mancanza 
d'  educazione  e  di  fìudió  d'  ogni  idea  filofoficà 
dell'arte  propria  i  ballerini  non  fanno  diftJnguere 
ciò  che  vuole  una  danìa  artificiofa  da  ciò  che 
vorrebbe  una  facoltà  imitativa ,  ma  mifchianó 
r  una  coir  altra,  e  la  confondono   in  guifa  che 
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tu  fei  corretto  i  non  vedere  che  il  danzatore 
colà  dove  non  cercavi  che  il  pantomimo  •  Ciò  fi 
fcorge  ora  nell'  adoprar  che  fanno  sì  fpefso  e  ferì" 
za  verun  difeernimento  il  Ballo  chiamato  alto  dai 
facoltativi  ,  il  quale  per  ognt  buona  ragione  do- 
vrebbedal  teatro  pantomimico  onninamente  sban- 
dirfi  ficcome  quello  ,  che  nulla  immitando  ,ed  ogni 
muovimento  del  corpo  ad  una  infignificante  agilità 
jriducendo  ,  è  inutile  a  produrre  qualunque  buon 
effetto  drammatico;  ora  negli  atteggiamenti  uni- 
formi e  confirnili  con  cui  fi  prefentano  inifeena  , 
coficchè  in  ogni  circoftanza ,  in  ogni  fituazione , 
in  ogni  carattere  ti  fi  fanno  avanti  colla  teftat 
fempre  alzata  ad  un  modo ,  colle  braccia  incurva- 
te a  foggia  di  chi  vorrebbe  volare,  coi  talloni 
in  aria  fofpefi,  o  premendo  il  terreno  leggierif- 
fimamente  come  fé  Ninia ,  UlifTe  ,  Idomeneo  § 
Telemaco  veniffero  allora  da  una  fala  da  ballo 
dove  pigliata  aveifero  infleme  lezione  da  uno  fletto 
Maeftro/ora  in  quella  fmania  di  far  ad  ogni  me- 
noma occafione  brillare  le  gambe  quafichè  in  effe 
lipofte  foflero  T  imitazione  della  natura  e  1*  ef- 
preffione  degli  affetti  s  e  non  piuttoflo  nei  movi- 
menti delle  altre  membra,  negli  occhi,  e  nella 
fisionomia  Iafciati  per  lo  più  da  effi  prefsocchè 
inoperofi ,  e  negletti .  Non  così  la  intende  il  lo- 
ro Capiscuola  Noverre*  il  quale  nella  decima  del- 
le fue  lettere  affai  chiaramente  e  diftintamente 
intuo^a  loro  ali*  orecchio  ;  Se  vogliamo  t^roflim*- 
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te  V  arte  mfiri  alla  verità  farebbe    d*  uopo   curarji 
meno  ielle  gambe  $  e  dar  pivi  attenzione  alle  braccia  » 
la/ci ar  le   cavriole  per  V  intére fj "e  de'  gefii  :  abbandv* 
nar  i  pxffi  difficili ,  e  far  pia  contò  della   fijtonomia  : 
non   mettere  tanta  forza  nèìV  esecuzione  $  ma  appor* 
farvi   piU   [enfio  i    dificefiarfi  [enz9    affettatone    dille 
Jlrette  regole  della  [cuoia  per  feguìtare  gV  impuljì  del* 
la  nattita  :  dare  iti  fine  al  Ballo    V  anima  è  il  muo* 
vimento  ,     che    deve   avere  per  genètare  V  interejfe  . 
Quindi  è  che  gli  eroi  della  favola   o  della   ftoria 
imitati  dai  ballerini   fanno  prefso  a  pòco  la  fìefla 
figura   che  i  perfonaggi  d'  una    tragedia    rappre* 
fentàta  dai  burattini  ,  non  comparendo  meno  fcon- 
C\ò  j  né  meno  ridicolo  àgli  occhi  di  chi  ftima  di- 
rittamente un  Vefpafiano  *    per  efempio  ,  che  ve- 
ftitò  ali' eroica  ,  e  in  maeftofo  paludamento  decide 
della  vita  di  Sabino  con  una   Cavriola  od  un  mu- 
jirtetto  che  un  Auguftò  >  il  quale  perdona  a  Cinna 
col  gèfto  e  là  voce  di  Pulicinella  :    ne  in  contra- 
ilo è  menò  all'  idea  delia  vera  imitazione   dram- 
matica P  introdurre  ,  per  efempio  ,  Achille  libran- 
doti coti  artifr/iofa  propofzion  d*  equilibrio  in  uà 
a  foto  filila  punta  d*  un    piede,   poi  girando   len- 
tamente    coli*    a^tró  t    è    dandofì    leggieri    gefcti- 
liflinli  calci   all'  intorno  nel!'  atto  che  fi  tratta  di 
liberar   Ifigenia    dal   fagrifizio    di    quello    che   lo 
fia    il    far   vedere    Pilade    ed    Orefté ,     che    coi 
un  palmo  e  mezzo  di  itatura  vanno  qua  e  là  fai- 

tei- 


44 
tettando  pella   fcena  guidati  da  fegreti  invifibili" 
ordigni . 

Quefti  raffinamenti  dell'arte  mal  applicati  che 
travifano  e  sformano  qualunque  idea  d'imitazione, 
hanno  avuta  nel  Ballo  la  fteffa  origine  che  nella 
taufica.  Perciò  quanto  s'è  detto  dell*  una  è  per- 
fettamente applicabile  all'altro.  Eficcome  abbiati! - 
veduto,  che  i  vizj  introdottili  nella  fcienza  ar- 
monica non  altronde  hanno  avuto  principio  fé 
non  fé  dall' aver  voluto  i  iutifici  primeggiare  colla 
fvdtezza  della  loro  voce  ,  o  de'  loro  finimenti 
fenza  curarfi  punto  della  fubordinazione  comune  , 
così  il  volerne  orai  ballerini  far  pómpa  dell'agi- 
lità della  loro  perfcoa  ,  e  della  deprezza  delle 
loro  gambe  (nel  che  non  può  negarli  che  molti  , 
e  bravi  profeifòri  non  annoveri  in  oggi  P  Italia  ) 
fenza  badare  alla  vera  efpreffione  degli  effetti , 
quello  è  che  ha  rovinato  la  pantomima  .  Al  che 
s*  aggiunge  come  un'  altra  caufa  il  cercar  di  /pie- 
gare ad  ogni  modo  col  mezzo  de'gefti  cofe ,  che 
per  le  ragioni  addotte  di  fopra  non  fono  in  ve- 
run  modo  fpiegabili  ;  onde  avviene  ,  che  i  balle- 
lini  fi  veggano  corretti  parte  per  impoflibilità  , 
e  parte  per  ignoranza  a  dare  ai  loro  atteggiamenti 
un  lignificato  così  involuto  che  rimpetto  ad  elfo 
diverrebbono  chiaritimi  i  cinefi  gieroglifki  e  la 
fcienza  fimbolica.  degli- .egiziani .  Potrei  ad  evi- 
denza dimoftrare  queft*  alferzione  prendendo  a 
difaminaxe  le  prime  pagine,  a  posi  dire,  del  di-» 
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zionario  ballerinefco  ;  (*)ma  bafti  il  fin  qui  det- 
to per  far  comprendere  al  lettore  che  V  arte  pan- 
tomimica ,  o  fi  riguardi  la  facoltà  in  fé  ftcfsa ,  o 
fi  ponga  mente  ali*  invenzione  e  all'  efecuzione  5 
lungi  dall'  effere  fiata  condotta  a  quel  fegno  di 
perfezione  ,  cui  giunta  pur  la  vorrebbono  a'  no- 
firi  tempi  i  fuoi  fautori,  appena  può  dirfi  che 
fia  nella  fua  fanciullezza  ,  della  quale  havvi  ogni 
apparenza  di  credere  che  non  fìa  per  fortire  così 
preiìo . 

Ma  facciafi  pure  la  fuppofizione  che  arrivi  un 
giorno  a  perfezionarfi  ,  converrebbe  forfè  ai  pro- 
gredì del  gufto  lafciar  che  la  Mimica  regni  fulle 
{cqiìq  difpoticamente  ,come  fa  ora,  in  compagnia 
del  dramma?  Permettafi  ai  miei  giufti  timori  la 
dura  fentenza  che  m*  ifpirano  effi  .  Se  vogliamo 
confervare  gli  altri  piaceri  più  delicati  e  più  gen- 
tili farebbe  d'  uopo  afiblutamente  bandirlena.  Il 
primo  ,  e  più  immediato  effetto  della  pantomima 
farà  fempre  quello  di  difgufìarci  d'  ogni  altro 
fpettacolo  drammatico  agguifa  dei  liquori  forti  , 
che  incallivano ,  a  così  dire  ,  il  palato,  e  infen- 
fibile  il  rendono  al  gufto  più  indebolito  degli  al-' 
tri  vini .   Ella  ha  in  fé  tutti    i  mezzi    onde    ieri" 
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fono  vedere  in  tre  Lettere  piene  di  filofofìa  e  di 
gufto  che  intorno  ai  Balli  Pantomimici  fcriile  il 
Dottore  Matteo  Boria, che  fi  trovano  inferite  negli 
Opufcoli  di  Milano  # 
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éexCi  gradita  dal  volgo,  è  richiamare  la  moltìtr* 
dine  ,  Piace  ai  fenfi ,  e  ne  parla  d*  una  maniera 
efficace  f  Se  la  intende  cogli  occhi  più  facili  ad 
effere  ingannati  che  non  lo  f&no  le  facoltà  dell' 
anima  .  Mette  in  particolar  movimento  1*  imagi- 
nazione f  Coltiva  una  qualità  comumiEma  all'urna- 
no  fpirito  eh*  è  l'inerzia  mentale,  ovvero  fia  la 
ceflazione  di  riflettere  invitando  lo  fpettstore  a 
vedere  fenza  obbligarlo  a  penfare  •  Difpenfa  da 
qiiell'  attenzione  laboriofa  che  richiede  una  tra» 
gedia  recitata,  od  una  commedia.  Colpifce  T  ani- 
ma con  una  folla  di  fenfazioni  complefle,  che 
tengono  in  perpetua  azione  ]a  fenfibilità .  Uniic* 
all'  energia  del  gefto  P  impreffione  vaga  e  indi- 
terminata  ,  ma  viva  e  volutuofa  de*  fuoni  «  Offren- 
do alla  vifta  le  varie  mofte ,  e  le  feducenti  atti* 
tudini  x  che  poflbno  prender  le  membra  del  cor- 
po umano  regolate  dall?  arte  ,  rjfveglia  altresì 
Y  idee  della  bellezza  fifica  ,  e  con  efle  1-  imma- 
gine dei  diletti ,  che  ne  vanno  congiunte  f  Gli 
occhi  veggono  ,  la  fantasìa  idoleggia,  il  penfiero 
fi  fpazia  per  entro  alle  delizie  create  da  lui 
Pofcia  #1  desìo  le  narra,  e  le  deferive, 
JZ  ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  piò  vive . 
Quefto  compleffo  di  caufe  ,  che  producono  quali 
fempre  il  loro  effetto  ,  ficcome  rende  ragione  del 
frafporto  che  moftra  il  Pubblico  per  la  pantomi- 
ma ,  così  ne  porge  fondati  motivi  di  credere  f 
che  ovanque  farà  coltivata  queft'  arte  torrà  infal- 
li- 
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abilmente  la  mano  alla  tragedia ,  alla  commedia  , 
al  canto ,  e  ad  ogni  altro  fpettacoio  ,  che  abbi- 
sogni di  più  delicatezza  a  comporfi  f  e  di  mag- 
giore finezza  a  comprenderfi .  Infognerebbe  co- 
nofcere  affai  poco  il  fiftemadei  teatri  italiani  per 
lufingarfi  che  poiTa  altrimenti  accadere.  Il  volgo 
(e  in  quefto  nome  comprendo  non  la  fola  plebe, 
ma  tutti  coìo^o  che  nella  mancanza  di  coltura  e 
di  gufto  s*  avvicinano  ad  efla  )  il  volgo  ,  dico  >  è 
quello  che  ìegola  gli  fpettacoli ,  e  della  forte  loro 
imperiofamente  decide  .  Serve  per  tutt*  altrove  , 
ma  nel  teatro  la  molt  tudine  è  la  fovrana .  Come 
dunque  fi  può  con  qualche  ragionevolezza  afpet- 
tare  da  lei ,  che  diventi  fobria  di  propria  fcelta 
e  regolata  nell'  ufo  de*  fuoi  piaceri  ?  Che  voglia 
preferire  i  divertimenti  men  vivi  e  più  difficili  ad 
un  altro  p:ù  piccante  e  più  facile?  Che  fi  pro- 
cacci con  una  rifleffione  faticofa  quel  godimento, 
eh'  è  ficura  di  confeguire  in  maggior  dofe  in  mez- 
zo ala  difattenzione  e  alla  fpenfieratezza  ?  Ah  , 
che  tale  non  è  il  pendìo  dell'  umana  natura  ,  né 
tale  l'efperienza  collante  di  tutti  i  fecoli  !  Si  faccia 
rif  efsione  ai  progreffi  forprendenti  della  Mimica 
preffo  ai  romani ,  e  fi  vedrà  non  folo  il  guafto  che 
diede  ai  cofiumi ,  ma  il  danno  che  indi  fi  derivò 
alla  drammatica  più  giudiziofa  ?  colicchè  a  mifura 
che  venne  crefeendo  il  regno  de*  pantomimi  dif- 
fparve  affatto  dalie  feene  latine  quello  dei  buoni 
poeti  .  S*  attenda  al  piede  che  va    ora  pigliando 
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in  Italia  ,  e  fé  v'  ha  quakheduno  che  affiftito  fi 
creda  da  profetico  fpirito ,  mi  dica  di  grazia  cofa 
debba  afpetiarfi ,  o  temerli  dalia  fua  pericoiofa 
influenza  . 

NuUadimeno  la  fua  totale  profcrizicne  potreb- 
be fembrar  troppo  rigorofa  a  più  d*  uno  de'  miei 
lettori.  Ned  io  contrarerò,  che  attefo  Io  Stato 
attuale  degli  Spettacoli  in  Italia  ,  dove  la  man- 
canza di  ragionevolezza  nel  tutto  rende  preftcchè 
neceffario  un  qualunque  compenfo  ,  e  attefa  l'in* 
dole  degli  fpettatori  ,  cioè  di  que'  fibariti  in  ma* 
teria  di  guiio  ,  che  vogliono  il  godimento  fenza 
la  fatica  dà  ricercarlo ,  che  amano  la  diverfità  nei 
piaceri  perchè  lì  confà  colla  loro  intolleranza  s 
F  elìiiare  affatto  la  pantomima  dal  melodramma 
farebbe  lo  fteflb  che  togliere  un  diletto  di  più 
fenza  rimediare  alle  altre  fcovenen^e  che  vi  s' of* 
fervano .  Però  fé  fi  vuol  lafciare  li  lafci  ,  ma  in 
gnifa  tale,  che  punto  non  nuoca  all'  effetto  del 
dramma  Spezzandole  e  dividendolo  ncgl'  interatti , 
donde  pei  fovraccencati  rifleffi  la  vorrei  efclufa 
irremiffibilmente  .  So ,  che  mi  s'  opporrà  in  con- 
trario F  ufanza ,  ma  io  ho  avvezzato  tanto  i  miei 
lettori  a  non  regolare  i  loro  giudizi  full'  efempio 
di  eifa  ,  che  un'  autorità  di  più  non  avrebbe  or* 
mai  a  generare  in  loro  un  effetto  diverfo  daquel* 
lo  che  una  scomunica  de!  Muftì  produrrebbe  fu  im 
controverfìfta  romano.  Dovrebbe  foltanto  la  pan* 
tornitila  aver  luogo  terminato  che  fofie  il  dramma, 
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e  fé  quefto  farà  troppo  lugubre  e  tragico *  il 
Ballo  ,  che  vi  s*  introduce,  potrebbe  convenevol- 
mente efiere  d*  un  genere  diverfo  ;  dal  che  ne 
rifugerebbero  non  pochi  vantaggi.  Il  primo  di 
temperare  la  troppo  forte  impresone  di  meftizia 
che  lafciata  avefser  nell'  animo  dello  fpettatore 
i  tuoni  imitativi  della  mufica  •  Il  fecondo  di  non 
ifcemar  nell1  atto  de?la  rapprefentazione  l' intereffe 
prodotto  dalla  continuità  de  l'azione.  Il  terzo  di 
fchivar  il  difetto  della  trafpofizione  di  leena  nel 
tempo  che  fi  fupppne  efiftere  ancora  quella  del 
dramma  ,  difetto  che  rinuova  in  certo  modo  fui 
teatro  il  miracolo  della  bilocazione .  Il  quarto  van- 
taggio fi  è  di  poter  rapprefentare  colla  pantomi- 
ma qualunque  argomento  fenza  difeapitare  nel 
buon  fenfo  ;  perocché  allora  fi  fuppone  che  fia  effa 
non  un  intermezzo  ma  uno  fpettacolo  nuovo ,  il 
quale  non  è  obbligato  ad  averne  verun  riguardo , 
veruna  relazione  col  primo . 

Ma  come  riempiere  allora  (  m'  obbietterà  talu- 
no )  Io  fpaz  o  di  tempo  che  refta  tra  un  atto  e 
l'alto  del  dramma?  Nel  modo  ftefso  che  fuol 
riempirli  nella  tragedia  anzi  più  acconciamente . 
l!  dramma  muficale  è  una  fpecie  di  libro  fcritto 
nel  linguaggio  de*  fuoni,  e  p^rò  fa  d'  uopo  con- 
servare dappertutto  lo  fteflb  idioma .  La  mufica 
ftrumentale  dee  non  pertanto  Seguitar  a  parlare 
nel  fi^enzio  degl'  interatti  mantenendo  nel  cuore 
degli  Spettatori  le  difpofizioai  che  vi  lafciò  1'  ul- 
D  tima 


tima  fcena  t  preparandoli  a'guftare  i  fentimenti 
che  ve?vanno  dopo,  e  mettendo  in  tal  modo  una 
conneffione,  un  vincolo  fra  tutte  le  parti  dello 
fpetraco'o  .  Coftume ,  che  riefce  quivi  affai  meglio 
ada  tato  e  pm  naturale  che  nella  tragedia  o 
commedia  recitata ,  perocché  nel  dramma  fi  man- 
tiene così  facendo  1*  ipotefi  ammeffa  fin  dal  prin- 
cipio, ma  negli  altri  componimenti,  effendovi  fol- 
tanto  aramela  la  convenzione  di  parlare  e  non 
quella  di  Tuonare ,  il  fentir  poi  gli  ftrumenti  che 
fanno  in  certo  modo  da  interlocutori ,  non  va 
difgiunto  dal  fofpetto  di  piccola  eresia  in  materia 
di  gufìo  •  Così  quando  dopo  le  vive  agitazioni  di 
Seid  e  di  Palmira,  che  tanto  mi  aveano  inteneri- 
to alla  fine  dell*  Atto  quarto  del  Maometto ,  fen- 
to  all'  jmprovvifo  la  prima  arcata  de*  violi- 
ni ,  parmi  che  quefti  vogliano  rafciugarmi  le  mie 
lagrime  dicendomi  :  Uon  ifiate  &  creder  niente  j 
Non  è  altro ,  che  una  traduzione  dell*  Abbate  Ce-* 
faretti . 


CA- 


CAPITOLO  SESTO,  ED  ULTIMO. 

Tentativi  di  riformi  nel  melodramma  .  Letteti 

d  un  celebre  Ltt  erato  Francefe  che  contiene 

V  idea  d*  un  opera  eccellente  da  far  fi 

intorno  alla  Mufica . 

TAT  è  lo  Stato  preferite  del  dramma  muficalè 
italiano  qaa^e  noi  finora  l'abbiamo  defcritto 
flel  preferite,  e  nel  fecondo  volume  di  quefta  edi- 
zione, li  no  Ito  divifamento  è  flato  d*  inoltrarci 
pe  la  natura  del  gufto  dominante  ,  di  rifalire  fino 
alle  cagioni  de^i  abufi,  d'  indicare  paratamente 
I  rirnedj,  e  di  rrdurrtl  'a  mufica,  la  poesia,  il 
tallo  ,  e  gli  altri  rami  appartenenti  a  cotefto  de- 
lizkfo  fpetfacoio  a  quella  fempidtà,  e  a  quella 
verità  d' efp  effione ,  ale  quali  dovrebbono  afpi- 
ra^e  t  ìtte  quanta  ?e  arti  imitative  per  confeguire 
pienamente  I'  effetto  loro»  Siccome  lo  fcopo  di 
q' ett*  opera  era  di  par-are  princDafmeire  del'' ar- 
te ,  e  fol  per  incidenza  de^li  artefici;  cosi  non 
s'  è  creduto  opportuno  il  far  menzione  di  tanti 
prcfeflbri  o  pattati  o  viventi  ,  i  quali ,  comecché 
meritano  un  q^a'che  elogio  per  la  loro  abilità, 
non  hanno  però  contribuito  al  miglioramento  del- 
lo ftile  ,  o  ^la  psrfezione  delia  mufica.  A  mag- 
giore ,  e  più  compita  illufìrazione  della  materia 
io  aveva  penfato  d'  aggiugnere  alcune  rifieflìoni 
intorno  alla  ftoria  della  tragedia ,  e  deila  comedia 
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italiana,   e  intorno  all'  influenza  che  deve   avere 
full' indole  dello  Spettacolo  lo  flato  attuale   civile 
e  politico  dei  coftumi  della  nazione;  ma  i configli 
di  qualche    amico   illuminato  e  lincerò   m*  hanno 
fatto  cangiar  opinione  inoltrandomi  effer  inutile  il 
trattar  brevemente  di  quefte  cofe ,  e  (convenevole 
il  trattarle  alla  lunga  in  un*  opera  ,    che  ha  tutt* 
altro  fine ,  ed  oggetto  *   Tanto   più    che   P  Italia 
avrà  fra  poco  il  piacere  di  leggere  le  vicende  dei 
due  mentovati  rami  della  drammatica    efpofte  con 
molta  erudizione  ,  e  criterio  nella   Uuova    Storia, 
de  Teatri  che  fi  va    preparando  in   Napoli  da  uà 
mio  cortefe,  e  gentile  amico   il  Dottor  Don  Pie- 
tro Napoli-Signorelli  degniffimo  Segretario  di  quel- 
la Reale  Accademia  ;    della    quale    opera   benché 
nulla  abbia  io  veduto  finora  5    ho  però  diritto   di 
giudicarne  anticipatamente  e  pel  talento  dell*  Au- 
tore di  già  conosciuto  in  altre  fue    filmabili  prò 
duzioni,  e  per  lo  ftudio ,  che  attualmente  vi  po- 
ne nelP  arricchirla  di  fcelte  ed  opportune  notizie* 
Perciò  che  riguarda  il  fecondo  argomento  vi  farà 
|uogo  a  più  ampiamente    e  più  di  propofito   dilu- 
cidarlo in    un'  altro  Libro  di  cui    nella   nota  qui 
appofta  troverà  per  ora  il  Lettore  una  brevissima 
idea  ( *  ) . 

Al- 
Ca)  Avià  per  titolo  Saggi  filofofici  full3  or  itine  e 
i  fonti  della    efprejfione    nelle  Belle  Arti  e    nelle   Beile 
Lettere*  Secondo  la  preferite  dmfione,(  che  potrebbe 
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Il 

Altro  Eon  refta  dunque  per  compiere  P  intra- 

prefo  lavoro  ,  che  il  parlare  dei    mezzi    imaginati 

da  alcuni  celebri  Autori  per  ricondurre  la  unifica , 

e  la  poesìa  drammatica    al  grado   di    perfezione , 
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forfè  cambiarli  fecondo  il  bifogno  e  la  moltiplicità 
delle  materie  )  conterrà  effa  una  Introduzione  ,  e 
cinque  lunghi  Difcoxfi,  ciafeuno  dei  quali  farà  di*- 
vifo  in  più  partizioni,  o  capitoli.  Nei  primo  dif~ 
corfo,  rifalcndo  all'origine  de*  noftri  fentinaenti  fi 
tratterà  delle  intrinfcche  relazioni  pofte  dalla  natura 
fra  inoltri  fenfi  sì  edemi  che  interni  con  tutto  ciò  f 
che  forma  V  oggetto  delle  belle  arti  5  e  delle  belle 
lettere,  dote  fi  farà  vedere  riunirli  effe  tutte  quante 
in  ultima  analifi  «Ila  tifica  fcnfibilità,  ed  alla  finca 
organizzazione  prime  (ordenti  del  piacere  ,  eh  effe  ci 
apportano . 

Nel  fecondo  fi  parlerà  de'  fuoni ,  e  degli  aceenti 
della  voce  umana  «'onfiderati  come  la  materia  clemen* 
tare  d'ogni  cfprefTIone  nella  mufica,  nella  poesia, 
neila  ftoria,  e  nella  eloquenza,  ovvero  fia  r^giona- 
mcrto  nactgiifico  intorno  alla  origine  delle  lingue  in 
quanto  foiìO  il  fondamento  dell'armonia,  della  me- 
lodia, e  dell'  imitazione. 

Il  terzo  difeorfo  comprenderà  V  icaftico  delle  arti 
imitative,  ovvero  fia  li  moltiplìci  fonti  d' cfpreiTìo* 
ne,  che  fomrrùniftra  1'  immaginazione,  e  i  mezzi 
proprj  di  ciafeun' arte  per  farli  valere,  ampliarli  ,  ed 
accrefcerli  • 

li  quarto  tratterà  del  patetico  delle  arti ,  cioè  dell' 
influenza  delle  paflìoni  fulla  cfpreffionc  e  fui  gufto; 

e  delle  differenti  vie  prefe  dalle  arti    per  eccitarle? 

«lo- 
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del  quale  la  filofofia  le  crede  capaci  ;  perlccchl 
m*  è  fembrato  opportuno  V  inferir  per  intiero  una 
lettera    del    Sig.   d*  Arnaud    fhmatiflimo  ferino; e 
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dove  fi  di  rsioib  età  ,  che  il  diletto,  the  ci  arrecano  i 
diverfl  generi,  e  gii  itili  divelli  nella  pittura,  nella 
/coltura*  nella  mufìca,  nella  poesia  ,  ne  li*  eloquenza  , 
e  nella  ftoria  nafte  da  quefte  due  uniche  foigenti 
amor  del  piacere ,  e  fu%a  ad  dolore  ♦ 

Nel  quinto  fi  pallerà  a  lungo  delle  caufe  cftrìn 
feche,  che  pòfTono  accreftere,  diminuire,,  alterare) 
\  o  variar  1' cfpreffione  ,  dove  pattitàmentc  (1  ciporrà 
V  influenza  del  clima  fui  gufto  ,  qiiaii  religioni  deb- 
bano effere  favorevoli,  quali  centrar  e  al  progreffd 
delle  arti  dJ  imitazione  ,  come  giovino  *  e  come  nuota- 
no i  diverfi  fiftemi  di  morale,  e  di  legislazione,  e 
in  quanto  contribuiscono  le  opinioni  pubbliche,  lo 
fpirito  di  conquida,  lo  fpiiito  fiìofofico  >Ìo  fpiritò 
ài  focietà  ,  T  afeendentc  delle  donne  *  il  commerciò  f 
ed  il  lufso. 

Tutta  1'  òpera  oltre  la  chiarezza  *  alfa  quale  il 
cercherà  di  ridurre  gli  fpinofi ,  ed  aftrufi  principi 
della  efprcilione  e  del  buon  gufto  ,  farà  fregiata  di 
moltiilimi  ef-mpj  tratti  dalle  ìòpcre  de*  più  accredi-. 
tati  oratori  poeti  ,  mufict ,  e  iterici  delle  antiche 
lingue,  e  delle  principali  moderne  ;  coficchè  i  lettori 
di  già  iniziati  negli  ftudj  filofofici  potranno  avere 
una  fpecie  di  logica  filofofica  fondata  (alla  teoria, 
e  fulla  pratica*  onde  accertatamele  giudicare  in 
jfìfFatte  materie  «  A  tale  fatica,  che  a  più  d'una  fem- 
brerà  erculea,  io  m'accingerò  toftochè  mei  permet- 
teranno le  mie  circoftanze . 
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francefe  ,  che  può  chiamarfi  un  capo  df  opera  nel 
fuo  genere  per  V  eccellenti  rifleffioni ,  e  per  le 
vifte  utiliflìme  che  racchiude  concernenti  la  filofo- 
fia  delia  mufica ,  e  delle  arti  rapprefentative .  EiTa 
è  diretta  ad  un  celebre  letterato  della  fua  Nazio- 
ne, e  contiene  l'idea  d'  un*  Opera  da  efeguirfi 
intorno  alla  mufica  ,  ma  per  ifventura  della  filofo- 
iia,edel  buon  gufto  non  è  fiata  finora  intraprefa. 
Mendo  la  fuddetta  lettera  divenuta  rariffima  anche 
in  Francia  ho  creduto  di  non  poter  meglio  termi- 
nare T  opera  mia  intorno  al  teatro  muficale ,  che 
dandola  tradòtta  a*  lettori  italiani  ,  e  corredata  con 
alcune  mie  note  a  maggior  illuftrazione  dell'  ar- 
gomento .  Al  vantaggio  non  mediocre ,  che  gli 
amatori  illuminati  di  s  ffatte  materie  potranno  ca- 
vare da  tal  lettura  s'  aggiunge  ancora  un  conforto 
non  debole  per  il  mio  amor  proprio  quello  cioè 
di  trovare  gran  parte  di  quelle  idee  fparfe  nella 
mia  opera  ,  che  da  alcuni  imperiti  fono  fiate  ri- 
putate infufsiftenti ,  avvalorate  dall' autorità  d'  uno 
Scrittore  non  meno  rifpettabile  per  la  fua  filofofia 
che  per  la  fua  critica ,  e  la  fua  erudizione . 
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tenera  /opra  la  Muftca  indirizzata  al  Sigà  Cor 
di  Cayins  e  ftampata  V  anno  1754* 


Signore 
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/  Opera  mia  ha  per  oggetto  la  Mù* 
fica  *  QuelP  arte  deliziofa ,  che  i  Saggi  dell*  anti- 
chità rifguardavano  come  i!  dono  pnì  grande  *  che 
gli  Dei  aveffero  fatto  ag'i  infelici  mortali ,  fo  mò 
mai  fempre  la  paifione  delle  anime  bennate  ,  e  di* 
venne  infieme  lo  feopo  del  e  meditazioni,  e  delle 
ricerche  de8  più  illuftri  Filofciì .  Né  ho  difficoltà  di 
aflerire,  che  fra  tutte  le  materie  quefta  è  forfè 
quella ,  intorno  alla  quale  gli  uomini  fi  fieno  viep- 
più efercitati  *  Ma  da  una  banda  il  maggior  nu- 
mero di  coloro,  che  hanno  profetata  quefP arte, 
P  han  confiderata  non  altrimenti ,  che  s*  ella  foflfe 
una  cofa  di  puro  iftinto  e  d*  abitudine  3  ned  han* 
no  rivolto  P  ingegno  loro  fé  non  fé  a  confiderai 
la  fua  parte  grammaticale,  di  cui  ci  efpofero  ibi- 
tanto  gli  elementi;  dall' alrra  poi  i  filofofi  a  nien- 
te badarono  fuorché  alle  varie  combinazioni  de* 
fuoni  fra  loro ,  cioè  a  dire  alla  fua  parte  feienti- 
fica  •  Quanto  a  me ,  fenza  imbarazzarmi  in  una 
teoria, in  ogni  arcano  della  quale  credo  impoffibil 
cofa  il  penetrare ,  fon  d'  avvifo  i  che  guardar  fi 
pofTa  la  Mufica  fotto  un  altro  punto  di  vifta  ancor 
più  vantaggiofo  de'  primi .  Si  fono  finora  limitati 
gli  uomini  ad  infegnarci  lf  accozzamento  de'  fuoni  d 
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a  ordinar  de*  concerti  ,  a  tónofcerè  i  moti  e  le 
mifure  anzi  che  a  darci  a  divedere  le  differenti 
fenergie  di  e0a ,  a  indicarci  le  forme  particolari  * 
alle  quali  la  Mufica  deve  la  fua  poftanza  di  com- 
movere,  e  di  dipingere,  e  ad  illuminarci  final* 
mente  intorno  all'  ufo,  che  di  tali  forme  dee  fa* 
re  chiunque  voglia  ottenere  il  fuo  intentò  .  Noi 
abbiamo  fopra  l*  architettura,  la  pittura,  e  la 
poesia  de*  Trattati  analitici  ripieni  di  precetti  ♦  e 
d'  efempj ,  e  la  Mufica  ,  quella  di  tutte  le  Eelle 
arti  che  più  ci  commové  ,  quel'a  che  ha  maggior 
imperio  fugli  animi  noftri ,  è  V  unica  facoltà  ,  a 
cui  niuno ,  eh*  io  fappia  ,  ha  prefìato  per  anco  il 
fervigio  medefimoé  E  ficcome  gli  obbietti  d'  imi- 
tazione nella  mitfìcà  fono  infinitamente  puì  mol- 
tiplicati ,  e  molto  meno  collanti ,  e  fendibili  che 
gli  obbietti  delle  altre  arti ,  avendo  effa  di  più  il 
privilegio  di  poter  piacere  anche  al!or  quando  non 
ottiene  il  fine  di  acconciamente  imitare  gli  og* 
getti  ;  così  fa  d1  uopo  convenire  eflere  o7trè 
modo  difficile  I'  analizzar  bene  quefta  facoltà  « 
Per  altro  Y  abtifo  forprendente  ,  che  di  tali  ob* 
biett)  fanno  i  più  degli  Artifli ,  i  qua'i  non  gli 
adoperano  le  piti  delle  volte  fuorché  ad  abbellire 
i  capricci  delia  loro  faMas-a ,  ne  ha  in  tal  gujfa 
sformati  i  lineamenti  ,  e  confufi  i  caratteri ,  che 
fi  credette  impedìbile  il  ravvifarli  *  Pure  a  ciò  fo- 
nò diretti  i  miei  tentativi  *  Io  prefento  a*  Mufici 
la  rettoricà  della  mufica,  e  queft'è  l'oggetto  mio 
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principale.  Dico  così  perch'io  imprenderò  a  trat- 
tare lungamente  della  Mufica  degli  antichi,  e  di 
quanto  ha  relazione  con  ella.  Confeflb  però  eh* 
io  debbo  Y  idea  della  mia  Oprra ,  e  i  mìglio- 
ri  mezzi  ,  onde  farà  efeguita  allo  ftudio  per 
me  fatto  della  loro  Mufica  e  in  un  della  Poesia 
loro  •  Quando  fi  parla  o  fi  fcrive  fopra  le  Belle 
arti,  fi  fono  giammai  confultati  gli  antichi  fenza 
ritrarne  gran  frutto?  Egli  è  vero  bensì  che  la  via 
d'intenderli  bene  e  di  guftarli  non  è  tanto  quel- 
la della  difeuffione  ,  e  dell' analifi,  quanto  quella 
delgufto,  e  d'un  certo  tatto  fquifito  fommini- 
ftratoci  dal  fentimento.  Pare  che  que'  grand'  uo- 
mini vogliono  effe  re  conofeiuti  nella  guifa  fteffa 
ch'elfi  conebbero  la  bella  Natura.  Io  non  riguar- 
do adunque  la  Mufica,  fé  non  come  un'arte  imi- 
tativa ricercando  e  mettendo  dinanzi  agli  occhi  i 
mezzi ,  eh'  ella  pone  in  opera  per  riufeire  accon- 
ciamente in  tate  imitazione.  E  a  fine  di  proce- 
dere col  mig  ior  metodo ,  che  per  me  fi  potrà 
nella  lettera  che  mi  dò  1'  onore  d' indirizzarvi ,  io 
mi  farò  imprima  a  feomporre  la  Mufica  ,  e  ne 
efaminerò  in  feguito  feparatannente  le  parti  prin- 
cipali cioè  il  ritmo ,  la  melodia ,  e  1'  armonia  # 
non  già  eh'  io  adotti  q  netta  divifione  nell'  Opera 
mia  Nò,  mio  Signore,  egli  è  impoffibile  il  ri- 
durre tutte  le  parti  di  efla  a  quelli  capi  generali 
Dopo  molti  ,  e  molti  rifletti  mi  fono  anzi  avvifa- 
to ,   che  non  potrei   trattarla  felicemente   fé  non 
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le  dividendola  per  capitoli  5  giufla  ¥  eferftpió  del- 
le iflltuzioni  oratorie  di  Quintiliano  . 

Gli  antichi  confideravano  il  ritmo  come  la  pria* 
cipal  parte  della  Mufica*  Qui  non  cade  in  accon- 
cio T  efporvi ,  o  Signore  >  i  differenti  lignificati  » 
che  gli  Autori  più  antichi  >  e  que*  de*  fecoli  pò- 
lìeriori  attaccavano  à  fiffatta  parola*  Allorché  noi 
Tappiamo  indubitatamente  che  la  Mufica  loro  era 
Jrigorofamente  fóggetta  ala  quantità,  d'altro  non 
abbiàm  d'  Uopo  che  di  por  mente  al  meccahifrno 
della  lóro  poesia  pérfifsare  infieme  l'importante 
e  vera  forza  di  tal  termine  é  E  di  ciò  appunto  io 
ne  feci  feriò  efamè  A  tutti  è  noto  che  il  più 
bello  ,  e  più  fquifito  artificio  della  ^erfìficaziotié 
greca  e  latina  confittela  heVà  Combinaz;one  delle 
fillabe  b^evi  i  e  lunghe  *  E*  pàlefe  ancóra  che  le. 
paro?e  a  te  a  formare  la  mifurà  propr  a  di  ciafcu* 
Ha  fpeziedi  verfi  furono  chiamate  piedi  6  numeri 
fecondo  il  maggior  o  minor  numero  di  fil  abe ,  di 
che  eran  compc  fti  *  I  grafhmatic  ,  ;  retori ,  i  poet  * 
ed  i  filofofi  ancora  han  dìfanvnruè  le  varie  pro- 
prietà di  quefti  piedi  ,  e  di  que#i  nume  i  :  e  co- 
mecché una  pronunzia  efatta  bafti  pe*  farci  feriti- 
re  T  indole  d'verfa  ,  e  le  peculiari  energie  di  tal 
piedi  ò  numeri  ;  pure  ho  creduto  di  poter  dare 
un*  idea  di  efli  àncof  più  precifa  ,  e  più  chia  a 
trasferendoti  alla  mufica  per  modo  che  il  valóre 
d*  ogni  nota  corrifpoftdefse  perfettamente  à  quello 
d'ogni  fillaba.  Con  queiìo    metodo  così  femplice 
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ho  veduto  operarfi  i  più  maraviglio*?  effetti  ♦  il 
Trocheo  al  dire  degli  antichi  grammatici  è  un  pie* 
de  faltante ,  leggiero ,  pieno  di  forza  ,  e  di  no- 
biltà; cofìcchè  noi  leggiamo  in  Ariftotile  {a)  che 
quando  la  Tragedia  era  un'  intreccio  di  canti,  e 
di  danze  mfticane  efeguite  da  un  coro  di  bifolchi 
fi  adoperava  in  elfa  il  verfo  tetrametro,  il  quale 
è  compofto  di  trochei .  Ora  una  ferie  di  quefti 
mede/imi  piedi  m'ha  efpreffo  il  movimento  pro- 
prio di  gran  parte  delle  nofìre  contradanze ,  e  in 
particolar  modo  delle  da  noi  chiamate  gavotte  ,  e 
vau&evìlles  .  La  grandezza ,  e  dignità  dello  spende*  , 
che  Platone  voleva  che  fofTe  confecrato  ai  canti 
religiofi ,  m*  ha  tornato  in  mente  la  sinfonia  pre- 
liminare ,  e  P  accompagnamento  dei  Bafsi  del  Ju* 
yavit  Dominus  di  Lalande ,  e  1'  apertura  del  fuo 
Exurgat  Deus  compofizioni ,  alla  cui  maeftofa ,  e 
fublime  femplicità  non  potrebbero  arrivare  giam- 
mai li  più  ftudiati  raffinamenti  -  Valerio  Mafllmo 
(b)  ci  riporta ,  che  i  Lacedemoni  correano  animofi 

alla 
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(4)  Arift.  Poct.  e,  4.  7. 

(b  )  Valerio  Mafllmo  L.  ».  e.  tf.  Aulo  Gelilo  ri- 
porta,  feguendo  Tucidide,  che  la  Mufica  degli  Spar- 
tani era  maeftofa,  e  tranquilla,  meno  atta  a  rifvc- 
gliare  il  coraggio,  che  a  temperare  l'ardore,  e  re- 
golare la  marcia  de'  foldati  i  ma  ciò  non  prova  fé 
non  fc  Pimprcffione  che  incili  dovettero  fare  i  fuo- 
ni  impetuefi,  e  iterati  del  ritmo  onde  vaievafi  Tir- 
teo  a  renderli  più  aniznofi* 


alla  zuffa ,  allorché  i  loro  bellici  finimenti  faceva- 
no fentire  P  anapefio  s  e  di  fatti  mercè  la  veemen- 
za e  l'impeto  di  quefto  piede,  Tirteo  riaccefe  ne- 
gli animi   loro    il  valor  guerriero ,    che   da    mol- 
te  reiterate  perdite   era   quali   fpento  del   tutto  • 
I  noftri  artifti  fé  ne  prevalgono  ognora    ne'  canti 
bellicofi,   e  il  Sig.  Rameau,    benché    non   aveffe 
poflo  giammai  attenzione  al  paflb  di  Valerio  Maf- 
limo,    pure  m*   ha    confelfato    egli   fleflb,   che  fa 
toccar  di  continuo  1'  anapefto  in  quelle   sinfonie  , 
dove  cerca  di  esprimere ,  imitandolo ,  il  canto  fu- 
blime,  e  vigorofo  di  Tirteo.    Il  giambo  è  vivo  e 
pieno  di  fuoco  ,  ed  ha  quindi  il  primo  luogo  ne' 
foggetti   ardenti ,  ed  appaflìònati  •    Lo  fleflb    m'  6 
venuto  fatto   d'  offervare   in  tutti    gli  altri  piedi 
da  me  indicati ,   ed  ho  ravvifato    con    piacere  (  e 
meco  P  hanno  parimenti  ravvifato  i  più  dotti  Ar- 
tifti ,  e  gli  amatori  dell'  arte  ,   ai  quali   comunicai 
le  mie  efperienze)  accordali!  efattamente  P  ofser- 
vazioni  degli  antichi  colla   Natura,   e  gli  efempj 
delle  mìe  oflervazioni . 

Io  debbo  qui  avvertire ,  o  Signore ,  che  la 
legge  della  quantità,  alla  quale  s'  affoggettavano 
i  Mufici ,  non  li  coftrigneva  talmente ,  che  non 
potettero  allontanacene  un  cotal  poco .  Quintilia- 
no oflerva  efler  doppio  il  rapporto  della  breve,  e 
della  lunga ,  e  corrifponder  la  lunga  ora  a  due 
brevi  ^  ora  a  più  di  due ,  ora  ad  una  breve ,  e 
mezzo  foltanto  •  Egli  foggiunge  in  appreflb  eflervi 
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de?  rnonofìnabi  affai  più  lenti,  e  più  tardi  gif  unf 
degli  altri ,  e  ad  efempip  ci  addita  le  parole  fiant 
triftes  ;  ove,  cop  e  (x  fcorge  ,  il  monofillabo  fiant 
^fige  urn  pronunzia  più  lenta,  e  più  durevole 
che  in  quefte  ftant  acies  i  Leggefi  ancora  nel  me- 
defimo  Autore  (  ix,  4»),  che  vi  l>a  del  e  fillabe 
lunghe  p'ù  lunghe  d§  Y  une ,  e  dell' altre,  e  così 
delle  brevi  più  brevi;  -pallente*  per  efempio  ,  e 
Aivtm  fono  del  pari  cpmpofte  di  tre  lunghe  ;  ad 
osai  modo  e  chi  non  s*  accorge ,  che  la  prima  pa- 
%oh  vi  pai  lenramen  e  della  feconda  ?  Perlocchè  a 
qyeflo  corfo  più  o  rneno  rapido,  più  o  meno 
lento  de*  medeiimi  piedi  io  ho  a  tnbuita  la  pria- 
Gipal  cagione  dell'  strema  varietà  ,  e  dell'  irrego- 
larità f  equ^nte  del  ritmo  della  Malica  antica  *> 
Jq  pon  poteva  far  conoscete  a  noffoi  muficj  tutti 
|  mezzi  che  il  ritmo  appretta  per  T  imitazione ,  ne 
poteva  tampoco  indicare  la  co*rifpon5enza  del^ 
le  mifure  impiegate  dagli  pptich:  con  quelle,  on- 
de noi  ci  ferviamo  ,  fenza  metter  in  chiaro  lume 
quefta  parte  dei  a  ^oro  mufica,;  onde  mi  fono  inol- 
t  ato  con  tanto  più  impegno  quanto  più  fapeva 
nulla  eflerfi  fcntto  finora  di  concludente  fu  tale 
propoiito,  e  M.  Burette  medelimo  effere  malgrado 
la  fua  pe  fpicaCità  ,  e  V  eftefa  fua  erudizione  incorfo 
in  grandiffimi  abbagli ,  Né  mi  dimenticherò  di  ri- 
flettere che  ogni  forra  di  mifura  ha  1*  energia  fua 
propria  ,  e  che  fiffatte  energie  non  ponno  trasfe- 
rirli 5  fcomporfì ,  o  fimplificarii ,  ove  noo   le  ne 
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alteri  Pefpreflione.  Del  che  tenterò  accuratamen- 
te di  fpiegar  le  ragioni ,  e  fopra  tutto  d'  avvaìo- 
rarle  cogli  efempj  onde  fieno  meglio  intefe  s  giac- 
ché molte  di  tali  fenfazioni  fi  devono  collocare 
nel  novero  di  quelle  percezioni  indiftinte ,  che 
noi  proviamo  fpeflb  fenza  poterle  valutare  ,  e  quafi 
fenza  conofcerie  •  La  Muiica  dice  M.  Leibnizio  , 
(a)  non  è  a  molti  riguardi  che  un  calcolo  ofcu- 
xo  e  fecreto,  che  F  anima  fa  fenza  efferne  con- 
fapevole  (  b  ) ,  Da 

■'  ■»  mmi  -    ...  .      ^      -  M  j-     ,  .  i  j. 

(a)  Mufica  ed' ex*rcitmm  arithmeticae  occultimi 
aefcicntes  fc  numerare  animi .  Lcib  itz  in  £p.  CLXV\ 
(*)  Claudio  Toìomci  celebre  Letterato  Sancfe  del 
cinquecento    aveva    deliberato  di   far    man   bafla  fu 
tutto  '1  prefente  apparato  metrico,    e  d'introdurre 
V  antica  ufanza  di  ritmo  ,    tentando    in    tal    guif* 
d'innalzare  la  propria  liigua  fino  a  renderla  capace 
di  gareggiar  colla  Greca,    Né  contento   d*  incorag- 
giar gli  altri    col  configlio    precedette    loro    a   cora 
coiPcfcmpio  in  quefta   traduzione  d*  un'clegantiflì- 
nio  epigramma  del  Navagcro, 
Ecco  il  chiaro  rio  ,  pien  eccolo  d'  acque  foavi 
Ecco  di  verdi  erbe ,  carca  la  terra  ride  • 
Scuciano  gli  alni  i  [olisco 'le  fiondilo'  rami  coprendo  f 

Spiraci  col  dolce  fiato  auretta  vaga  . 
'Sebo  ora  dal  mezzo  del  cielo  piove  empie  faville 

Arde  ora  i  piti  freddi  monti  V  adufto  cane  f 
fermati;  troppo  fei  da  fervide  vampe  riarfo 9 
Non  ponno  i  jtancbi  piedi  più  oltre  gire  . 
Qui  V  aure  il  caldo,  qui  la  flanchezza  i  ripojì ? 
Qui  le  gelanti  acque  puonti  levar  la  fete  • 

e  le» 


Da  quanto    ho  1*  onore  di  dirvi  ,    e  Signore  <> 
|ie  viene  che   gli  antichi  non    ebbero   il   cofturae. 
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e  lega  ut  fece  ,  e  compagni  trovò  di  fommo  grido  k 
che  la  invenzione  fua  p?ù  oltre  condurrò  ,  tra  quali 
il  g*an  Frac^ftorq  non  difdcgnò  di  concorrere  &1U. 
riforma  con  quella  ftefla  penna  ,  che  in  verfi  tanta 
armoniofi,  e  Virgiliani  la  Sifìlide  fcriffe .  Ma  i  tota 
cani  gclofì  di  confcrvare  P  autorità  del  loro  Dante  j 
e  del  loro  Petrarca  *  e  il  volgo  alloppiato  dal  facile 
e  pronte  dile  to  deHa  rima  all'  introduzione  de  Ha. 
fiuova  poesia  f  fremente  s*  ppofero  .  E  febbene  siffatta 
ripugnanza  altro  fondamento  non  aveffe  nella  mag* 
gior  parte  fuorché  un  pregiudizio  favorevole  alh| 
prefente  maniera  dì  poetare,  ella  tuttavia  c?a  ap* 
poggiata  fulìa  ragione,  e  full*  indole  fteda della  lin- 
gua italiana,  la  quale  avendo  da  lungo  tempo  ac> 
guidate  regole  di  confusióne,  e  fintaffi  alla  f uà  ma- 
niera ,  non  poteva  sì  agevolmente  psegarfialle  leggi 
dell'antica' profodia  fenza  effere  da  capo  affondo 
rovefeiata  .  Le  perpetue  desinenze  in  vocale  ,  che 
molezza  foeffe  fiate,  e  grazia  le  aggiungono  ne'verfi 
corti  d*  undici  fillabc,  fievole  e  cafeante  la  rende- 
rebbero fieli!  efametri  ,  i  quali  per  foftenerfi  nella 
loro  pienezza  e  rotondità  hanno  bifogno  dell'aito 
delle  confonanti ,  come  G  vede  aver  fatto  i  Greci , 
ed  i  Latini.  L'articolo  *J,  U,  lo ,  che  fi  premette 
a  tutti  i  cafi  della  declinazione  di  qualunque  nome  % 
Je  danno  un  certo  andamento  pefante  ,  e  tardo/  la 
definenza  collante  d'  ogni  nome  nella  medeflma  let- 
tera per  tutti  i  cafi  della  fua  infleffione  la  rende 
troppo  uniforme  j  e  le  toglie  una  cagione  feconda  di 
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d*  affaftellar   più  note  intorno  ad   una   ftefsa  sil- 
laba,   e  che   non    conobbero   punto    le    proìazie* 


varietà,  e  di  precisone  >  effendo  manifefto,  che  più 
facile,  e  pieghevole  non  meDO  pel  genere  eroico, 
che  pel  lirico  farà  quella  lingua,  chq  col  folo  can- 
giar terminazione  cfprima  in  una  parola  il  diverfo 
cafo  della  Tua  infteflione  che  non  T  altra,  la  quale 
conservando  fempre  la  tcrminaxione  medeilma  abbia 
bifogno  di  due  parole  per  ciprimerlo  •  Così  più  di- 
fìnvolca,  e  pr:cifa  farà  la  greca  che  dice  logos  Ioga , 
fogo  >  logon,  e  ìozos  ,  ovvero  (a  latina  firmo  fermati*  , 
fermonì ,  firmonzm  ,  firmo  a  firmone,  che  non  1*  ita- 
liana, la  quale  non  può  declinare  il  medeìlrno  nome 
fenza  premettere  a  oafcun  cafo  V  articolo  •  Nella 
medefima  g-.ifa  V  ufo  che  fi  fa  de*  verbi  aufiliarj 
e/fere  §  avere  mettendoli  avanti  a  tutti  i  tempi  dell* 
voce  cattiva  dti  verbi,  e  a  molti  della  voce  attiva 
induce  non  so  qual  imbarazzo  nella  fintaflì  ,  che 
nuoce  alla  trafpirazionc ,  al  numero  ,  e  all'  armonia  , 
perchè  mentre  V  Italiano  fi  vede  coftrrtto  a  dire  in 
tre  parole  io  aveva  fatto  gli  antichi  fi  sbrigavano 
con  una  fola  feceram  j  e  mentre  coftoro  aggiungen- 
do, o  foltanto  cangiando  l'ultima  lettera  facevano 
divenir  patfìva  la  voce  attiva  come  in  ampr  ,  amabar . 
egli  non  può  far  un  paflo  fenza  chiamar  in  ajuto 
un'altro  verbo  dicendo /a»©  amato ,  er*  amato.  Le 
quali  ragioni  danno  chiaramente  a  divedere  non 
poterli  introdurre  il  ritmo  ,  o  numero  antico  nella 
lingua  Italiana  fenza  alterarla  confidcrabilrneute  > 
oltre  la  difficoltà,  che  farebbe  di  affegnar  a  ciafeuna 
fillaba  ii  fuo  quantitativo  valore.  Io  che  non  potreb- 
be 
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ni  (  *  )  Noi  air  oppofto  ci  approfittiamo  talmente 
della  libertà, che  ci  lafcia  la  troppo  ignorata  pro- 
fodia  delle  noftre  lingue  ,  che  Spezzando  ,  e  ognor 
più  accorciando  i  noftri  fuoni  indeboliamo  di  gior- 
no in  giorno  quella  parte  della  efpreffion  mufi- 
ca'e ,  eh*  è  fuor  d'  ogni  dubbio  la  più  vigorofa  • 
Io  voglio  dunque  perfuadere  a'  noftri  Mufici 
quanto  lor  monterebbe  di  conofeere  il  meccamf- 
mo  della  loro  lingua  ,  e  fegnatamente  di  rivol- 
gere 


fce  farfi  ,  mancando  gli  efempj  negli  Autori  tlaflki  » 
che  o  per  ur.a  autorità  puramente  arbitraria  ,  e  perciò 
infarti  fren  te ,  o  per  una  convenzione  cenciaie  di  tut«* 
ta  la  Nazione  più  difficile  a  confeguirfi ,  che  la  mu- 
tazione ideila» 

(*;  Quella  legge  fu  coftantemènte  offervata  fin- 
tantoché  i  Poeti  formarono  eglino  fteffi  la  Mufica 
de'  loro  verfi,  ma  quando  la  Poesia,  e  la  Mufica  fi 
fepararono,  i  mufici  non  ponendo  più  la  medefima 
cura  nel!' cfprcffione  non  ebbero  nemmeno  il  dovuto 
riguardo  alla  quantità,  e  ofaronodi  fminuire  ,  fpez- 
sare,  e   moltiplicare   il  fuono  d'una   ileffa  fillaba  • 

I  Filofofì  gridarono  forte  contro  tale  abufo ,  che  fé 
ne  faceva:  pure  malgrado  il  loro  zelo  e  V eloquenza 
loie  ,  i  piaceri  della  ragione  furono  fagrirteati  a 
que'  dell'orecchio,  e  d3  allora  in  poi  effi  compianfe-' 
io  la  perdita  della  mufica  antica  .  Imperocché  ciò, 
che  Plutarco,  Maflìmo  di  Tiro,  Dione  d*  Alcffandria 
hanno  offerito  in  conto  di  Mufica  antica  ,  altro  non 
era,  che  quella  fcrupolofa   cfattezxa   nel  confcivare 

II  valor  delle  sillabe  « 
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volgere  I*  attenzion  loro  all'  energia  de9  piedi* 
onde  ogni  parola  è  compofta  •  Io  addito  loro  i 
moltifììmi  vantaggi ,  che  ne  trarrebbono  da  quefto 
Audio  .  E  primieramente  mercè  la  fcelta  ,  e  il 
giudizioso  intreccio  di  tali  piedi ,  e  di  tali  nu- 
meri eifi  perverrebbero  a  fiffare  ,  e  a  determina- 
re T  efpreffione  vaga  ,  e  fovente  difettofa  delle 
lor  finfonJe  .  Mi  farò  in  oltre  a  fvegliare  la  loro 
emulazione  moftrando  il  grado  di  perfezione ,  a 
cui  efll  potrebbero  inalzare  la  noflra  lingua  .  La 
greca  f  che  per  la  Aia  bellezza  meritò  d'  effere 
confideratacome  l*opera  degli  Dei  ,  altro  non  fu, 
che  l'opera  de' mufici .  Del  refto  io  fon  ben  lon- 
tano dall'  efcludere  tutte  le  protezioni  .  Servono 
effe  talora  a  creare  de*  novelli  fentimenti ,  e  delle 
imagini  novelle ,  nel  qual  cafo  fono  da  commen- 
carfi  afTaifllmo  .  Ne  intralafcierò  d*  indicare  i  luo- 
ghi ove  quefte  fupplifcono  in  un  modo  vantag- 
giofo ,  e  fuperiore  ancora  ad  una  delle  maggiori 
bellezze  della  lingua  greca  5  voglio  dire  all'  ono- 
matopea  ,  di  cui  Quintiliano  ne  fa  tanto  conto 
che  fi  lagna  forte  ,  perchè  la  lingua  latina  non  ne 
fia  abbaftanza  doviziofa  .  La  noftra  ci  fornifce  pur 
troppo  pochiffimi  efempj .  Porrò  fine  facendo  di 
paflaggio  un  qualche  motto  della  lunga  controver- 
sa ,  che  durò  sì  lungo  tempo  tra  gli  Eruditi ,  e 
che  non  può  ancora  dirfi  fpenta  intorno  alla  na- 
tura degli  accenti .  Ifacco  Vofsio  ,  e  il  Padre  Mont- 
faucon  furono  di  parere  ,  che  non  fi  poteffe  ri- 
E-  z  &et~ 


flettere  a  quefti  nella  pronunzia  fenza  diftruggere 
T  armonìa  del  verfo  .  Cosiffatti  fegni , Y  iftituzione 
de*  quali  è  pofteriore    à'  affai  alla   bella  età  della 
lingua  greca,   non  furono    inventati    fé   non  per 
fifsare    i  fuoni   di   quefto    linguaggio     veramente 
nuificale  in  occasione  che  gli  fìranieri  erano  avidi 
d*  impararlo  confederandolo    come  il  primo  pafso 
inverfo    la  fcienzà  e  !a   coltura ,    e  non   già    per 
alterare  la  quantità  delle  fillabe  ,  a  cui  erano  ap- 
porti .  Puofsi  pronunciare  5  e  fi  pronunzia  di  fatti 
ognora  una  fillaba  più  alta  e  più  bafla  9  fenza  che 
v'  entri  per  niente  la  fua  quantità ,  ed  io  non  ca- 
pifco   il    perchè    la   maggior   parte   degli    Eruditi 
s*  oftinano  a  slungare  una  sillaba.,  che  farà  breve 
di  fua  natura,    ove   unicamente  farà  fegnata  eoa 
accento  acuto  ;  glièqueftoun*  opporli  tutto  ad  un 
tratto  al  fentitt^nto ,  ed  alla  ragione  diftruggendo 
la  bellezza  principale  9   e  1'  artifizio  il  più  felice 
della  greca  verfificazipne  •  Per  quanto  fiafi  beffato 
il  celebre  Erafmo  dei  fapientidel  fuo  fecole  (*), 
i  quali  confondendo  in  tal  guifa  i  fuoni  ^oi  tem- 
pi s'erano  dichiarati  in  favore  di  quefta  difettosa 
pronuncia  ,  ad  ogni  modo  effi  hanno  avuto  de*  fuo 

ceflb- 


(*,  2l*s fitmus  ufque  adeo  &[AX.$0t  utomms  faiUfatg 
tontmm  produttore  mora. ,  gYaves  emues  corripi&mus  • 
Vel  *b  tfLìtis  lìcebat  hoc  dìferìmen  di  fare  ,  qui  rudente^ 
corvipiunt  acut^m  vocem  >  imam  pvod%znitt  »  Erafoì* 
Bialog*  de  rcd.  pron. 
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ce^Tori    coi  quali  vengo   alle    prefe,    e    oppongo 
loro    delle   ragioni    invincibili ,   e    fenza   repliche 
cavate  dalla  cognizione  della  mufica .  Oltracciò  le 
rifleffioni  da  me  fatte    fopra   il  ritmo ,   m'  hanno 
naturalmente  portato  a  dedurne  delle   altre  intor- 
no al  meccanifmo  delle  lingue  v  al  loro  genio,  e 
al  loro  carattere.    Avvegnaché  vi  fieno  dei    filo* 
"fofì,  i  quali  foftengono,    che    parlando    a  rigore 
non  avvi  lingua  alcuna ,  che  pofla  lirfi  fuperiore 
ad  ogni  altra,  e  che  le  diverfe  qualità  degli  idio- 
mi eifendo  puramente  arbitràrie,  e  dipendenti  dai 
coftumi ,  dagli^m,*  dal  jcarattere  dei  popoli  non 
contengono  cofa ,  che  menti    una  perfetta  efclu- 
fiva  :  io  porto  ciò  non  ottante   opinione  che  feb- 
bene  le  lingue  fieno    frumenti    arbitrari  e  fattizj 
delle  nofire  idee,  nientedimeno  quefti  ftromenti 
ponno  elfere,   e   fono    in   realtà   più  afpri  o  più 
dolci ,    più  lenti  o  più  rapidi  f    più  deboli  o  più 
forti    gli  uni  depli   altri  •    Prefcisdendo    da    ogni 
pregiudizio  il  fuono    d'  un  flauto  è  più   dolce  di 
quello  d'  un  tamburro  ....  Ma  io  non  m*  avveg- 
go,  che  qui  mi  fo   a  fvillupa-e    le  cofe  ,   quando 
voi  non   m' addìmandate  che  un  fernplice  abbozzo  • 
Prima  di  pafTare   alfa   melodìa    permettete  ,   o  Si- 
gnore, ch'io  ragioni  un  poco  de' modi  della  Mu- 
fica antica,  che  non  diffe  ivano  dalle    noftre   mo- 
dulazioni .  A  dir  vero  noi  ci  sforziamo  a  rendere 
di  giorno  in  giorno  più  guitte  le  inquietudini  de* 
faggi ,  i  quali  gridano  contro  alla  decadenza    del 
E  3  8«- 
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gufto.  L'idea  delle  proprietà,  e  dei  caratteri  in* 
fenfibilmente  dileguali,  e  poco  man  ci  che  le 
Lettere,  e  le  arti  non  ricadano  in  quella  confu- 
sone onde  furono  tratte  dai  rifieffivi  noftri  Ante-* 
nati  per  opera  appunto  di  coloro  ,  la  fama,  e  ij 
grado  de'quali  fembra,  che  renderli  dovette  non 
i  diftruggitori,  ma  i  fornitori  del  decoro  delle 
arti,  e  delle  faenze.  S*  è  già  pofto  in  obblio 
avere  la  Tragedia  un  diktto  proprio  di  elfa  ,  e 
non  comimicabjìe  agli  altri  generi ,  come  più  noti 
fi  penfa  che  il  ridicolo  è  V  anima  e  il  fondamento 
della  Commedia  (*) .  Noi  ci  promettiamo  de*  nuo- 
vi e  più  fqu'fiti  piaceri  attor  che  ne  infettiamo 
le  fòrgenti,  e  ne  confondiamo  la  diverfa  natura* 
Quello  che  parla  air  immaginazione ,  che  ne  ri- 
crea lo  fp<rito  5  e  lo  forprende ,  quello  che  por- 
ta feco  un  certo  carattere  di  novità ,  e  di  fingo* 
larità  è  accolto  e  gufìato  con  trafporto ,  e  quali 
direi  con  delirio  .  Ma  balta  egli  che  piaccia  una 
cofa  ,  perchè  debba  eflere  aaolta,  ed  apolaudita? 
E  non  fa  egli  d'  u*po ,  che  il  piacere ,  che  fé  ne 
ritragge  ,  conciliar  fi  debba  colla  ragione  ?  Altri- 
menti' cofa  diremo  a  coloro,  che  preferiranno 
T  architettura  de*  Goti ,  e  de'  Barbari ,  a  quella 
de*  Greci,  e  de' Romani,   il  poema  di  Lucano  | 
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quello  di  Virgilio  9  ,  le  Tragedie  di  Seneca  a  quel- 
le di  Sofocle  }  Gli  antichi  conobbero    molto    me- 
glio il  pregio   della   bellezza.   Voi  fapete  fino  a 
qual  fegno  la  tennero    in  confiderazione  .   Non  fi 
tofto  la  fcoperfero    che  fi  fecero   un   religiofo  di- 
vieto non  dico  di  corromperla  ,  ma  perfin  di  met- 
terla fuori  di  luogo;  coficchè   ne' templi,  eh'  effi 
ergevano  agli  Dei,  non  fo!o  faceano  moftra  delle 
più   belle    proporzioni,    ma    applicavano  ad   ogni 
divinità  l'ordine,  che  più  s'acconciava  al  fuo  ca- 
rattere .    Il  dorico  pien   di    forza  e  di    maeftà  fu 
confecrato  a  Giove  Sovrano    degli    Dei,    e  degli 
uomini  ,  il  corintio  che  fpira    eleganza    e  delica- 
tezza fu  deftinato  a  Venere  madre  degli  amori ,  e 
delle  Grazie  ;   e  queft'  attenzione    eh'  efli  mette- 
vano univerfalmente  nella  pratica  di  tutte  le  arti  , 
la  poetarono  con  la  fcrupolofità  la  più  grande  alla 
Mufica.  Ogni  foggetto  avea  il  fuo  modo  ,   da  cui 
era  disdetto    1*  allontanarli .    Ariftoti^e  dopo  aver 
notati  i  differenti  generi  di  muficafoggiugne,  che 
ognuno  di  quefti  avea    un    modo ,    e  un'  energia 
fua  propria  ,    e  che  il    carattere    dell'  uno   non  fi 
affacceva  all'altro.  Platone  paragona  una  vita  me- 
nata in  mezzo   a*  disordini   ad  una  melodia,  ove 
entrafle  alla  rinfufa  ogni  maniera  di  ritmo .  E  ciò 
mi  torna  a  mente   un  tratto  Angolare  ,  che  mi  ila 
permeffo  di  farvi  noto  .  V  anno  %7ft*  alcuni  mu- 
fici  ottennero  dal  Re  il  permeflbdi  formare  un'Ac- 
cademia di   Mufica   a  Parigi ,    ma  per  quanto  di- 
E  4  l«t- 
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lettola  ella  Ci  foffe,  fìòn  eflendo  né  diatonica  ,  né 
cromatica  ,  ned  enarmonica  ,  ma  piuttofto  un  in* 
treccio  confufo  di  quefti  tre  generi  (  a)  ,  e  ciò 
eh*  è  pia  ,  difeorrendo  quella  per  divertì  modi  iti 
uno  ftefso  foggetto  ,  il  Prefidente  Dudrac  e  tali 
altri  membri  del  Parlamento  deputati  alF  efame  di 
Umile  novità  la  riprovarono  ,  e  la  bandirono  con 
particolare  decreto  .  Mi  farebbe  lecito  di  avven* 
turare  una  rifleffione  intorno  ad  una  condotta 
così  (ingoiare  >  Quelli  magiftrati  temettero  fenzà 
dubbio  riguardo  a'  coftumi  de'  Francefi  que9  triffi 
effetti,  che  Platone  prefagiva  a3  coftumi  de'  Gre 
ci,  ove  eglino  pe'raettetfero  che  il  difordine  f 
la  confufione,  ed  anche  il  folo  cangiamento  er> 
trafle  ne  la  loro  mufica  (b).  La  lettura  di  Pia- 
tone formava  1*  occupazione ,  e  le  delizie  de* 
Sapienti  di  quel  lecolo ,  e  le  inquietudini  del 
filofofo  ateniefe  dovettero  fare  vie  maggior  im- 
preffione  nel  cuore  de'  magiftrati  avendo  l'agio  di 
offervare  in  Plutarco  ,  in  Dione  f  e  in  Maffimo  di 
Tiro,  che  la  decadenza  della  mufica  de' Greci  feco 
trafse  anche  quella  de'  loro  coftumi .  Ma  tornando 
a  noi ,  la  mufica  de*  Greci  fu  nella  Aia  origine  in 
tal  modo  femplice ,  che  ogni  linimento  non  avea 

che 


(a)  Sì  veggano  le  Memorie  dell'Accademia  delle 
Belle  Lettere  Tomo  XI»  pag,  pj,  edifc»  i»  "♦ 
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che  un  modo  folo .  (  *  )  "E  quello  ci  rende  ragio* 
ne  della  quantità  prodigìofa  de*  loro  fentimenti,è 
in  un  ci  fcopre  come  eflS  giunfero  a  formarfì  del* 
le  proprietà  ,  e  de5  modi  un*  idèa  cosi  ben  fon- 
data che  giammai  li  confusero  ìnlìeme .  Io  fò  s 
che  rigorofamente  parlando  V'  hanno  dtje  modi  il 
maggiore,  e  il  minore:  e  contuttociò  uri  pezzo 
di  mufìca  d*  un  gènere  grande  rimane  tanto  siigli* 
rato  ,  ove  (i  voglia  trafpòrtarlo  ad  un'  altro  gene» 
re  quanto  refterebbè  un'opera  di  gufto  trasferita 
da  una  in  un*  altra  lìngua  *  Di  ciò  non  può  dii*» 
bitarfi  in  vérurt  conto  •  Si:  ógni  modo,  ogni  mo- 
dulazione ha  la  faa  energia,  la  fua  proprietà;  ed 
è  talmente  vera  quefta  proporzione  che  non  hav~ 
vi  fuonó  il  qua1  e  ne  fa  privo  .  E  fé  i  mufici  fi 
moftreranno  ritrofì  ne!!'  accordarmela  >  io  diman- 
derò a  loro  ,  donde  nafca  ,  chr  eflì  tutti  fpinti  da 
un  fenfo  interiore  impieghino  il  re  maggiore  ne' 
canti  romorofi ,  e  be!!ico(i,  V  ut  minore  ne'  fog- 
getti  teneri  e  lamentevoli ,  e  il  fa  minore  nelle 
cantilene  tetre,  e  lugubri?  Or  io  eforto  appunto 

i  no- 

(*)  Secondo  Iginio,  Àpollìne  non  tinft  Marfià  » 
fé  nòli  perchè  quefti,<-hè  fefvivàfi  d'un  flauto  adat- 
to fóltatuo  al  modo  frigio  ,  non  potè  ufcirc  giammai 
di  qucfto  modo,  dovecchè  Àpolline  fulla  fua  lift 
toccava  molte  differenti  modulazioni  *  Pronòmio  di 
Tebe,  al  dire  di  Paufania  inventò  i  flau  i  capaci  di 
varie  modulazioni  .  Polluce  attribuire  1*  invenzione 
stT.odotQj  t  Teoùàfto  ad  Àktifctnida  ambi  di  Tebe* 
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i  noflri  compostoli  a  non  confondere  le  proprietà 
desmodi  eh  loro  impiegati,  a  rintracciarne  quelli 
eh*  efll  trafeurano  ,  e   a  porli    in  opera  acconcia-» 
mente.  Per  riufeirvi    non  (I  avrebbe   meflieri  che 
di  prescrivere  un  tuono  ,  e  di  fifsarlo   per  tutti  i 
concerti  dell'  Europa .    Tal  mezzo  non   potrebbe 
effere  puì  Semplice,  e  più    vantaggiofo    infierne. 
In  cotal    guifa  ci    verrebbe  fatto    di   comprender 
Io  fptrito  ,  e  la  verità   dei  divertì  componimenti  , 
che  dovrebbero  efeguirfi  ;  i  noftri  organi  acquifta- 
rebbero  un'  agghiftatezza  p'ù  decifiva  e  collante, 
e  la  noftra  perfpieacia  in  diftinguere  ,   e  Separare 
la  natura  d'  ogni  modo  s5  adopererebbe  con  mag- 
giore avvedutezza,   e    con    Scurezza    maggiore. 
Potremmo  eziandio  comparare  allora  i  nofiri  tuo- 
ni con  quegli  degli    antichi,    e  venirne    a  capo, 
avvegnacchè  io  non  pòìf"   convenire  con  M.Vallis, 
il  qua-e  penfa  che  il  nrft  o  A -mi -la  minore  ris- 
ponda al  modo    Dorico  affacendofi   affai    poco  la 
gagliardia ,  e  la  maefìà ,  che  attribuivano  a  quefto 
modo  gli  antichi ,  alla  molle  dolcezza  del    noftro 
A -mi -la.  Del  refto  s*  io  rivolgo  il  penfiero  alla 
Severità  della  mufica  antica,  non  perciò  pretendo 
di  riftabilirla;  voglio  bensì  che  il  mufico  conduca 
wn   medefimo  Soggetto    per  diverfe    modulazioni  , 
purché  quefte  rendano  più  inte  effante,  e  più  for- 
te T  efpreffione  ,  e  che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa 
abbia  egli  in  villa  d'afferrare  quella  giufta  ed  ade- 
guata mifura ,  fuor  della  quale  fuggono  ,  e  a  così 
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dir,  fi  dileguano  tutte  le  bellezze  di  queft'  arte* 
Quanti  pszzi  Cablimi  non  langu'fcono  e  non  re- 
ftaao  impiccioliti  o  per  isregolatezza  di  fantasia, 
o  per  la  Cmania  di  moftrare  Cpirito  e  profondità  ! 
L'imitazione  è  un  Colo  tratto,  un  punto,  a  così 
dire ,  ove  V  arte  e  la  natura  fi  uniCcono ,  e  pre- 
dano vicendevolmente  abbel-iment^  ,  ed  ajuto  • 
Ben  avventun.ro  I!  a  «tifta  ,  che  fa  coglierlo  !  E  pia 
felice  ancora  co  ui,  '-he  dopo  aver  toccato  il  Ce» 
gno  ,  non  lo  laCcia  Cmarrire  di  nuovo  ! 

La  m  lodia  è  un  canpo  feracifiimo  di  oiferva* 
zioni ,  ma  io  non  farò  che  sbozzarne  i  principali 
caratteri  *  DeffiniC  o  la  me'odia  in  generale  ,  o 
quello  che  noi  chiamiamo  un  belcanto  una  testu- 
ra di  Cuoni  omogenei  e  proporzionati  ,  che  hanno 
un  intimo  legame  fra  loro  >  e  eh5  efifìono  in  qual* 
Che  guiCa  da  se*  E  decotte  giufta  P  oiTervnzione 
de*  veri  filoCon  il  canco  in  ogni  linpua  debbe  eC- 
fere  sì  vario,  come  lo  è  l'accento  nnuale, 
(poiché  altrimenti  ciò,  ch'efprimerebbe  bene  una 
palone  in  una  lingua ,  la  eCprimerebbe  mafe  in 
un'altra)  cosi  ioCoggiungo  che  codefli  Cuoni  deb* 
bono  efiere  conformi  à  quelli,  di  cui  abbonda  il 
linguaggio  della  nazione  4  Diftinguo  la  melodia 
libera  da  quella  che  non  Io  è  .  La  melodia  libera , 
la  ftrumentale  a  modo  d'  eCempio  può  fcorre'e  a 
fuo  grado  per  tutte  le  idee  mufi  a'ì  che  fi  vorran- 
no ,  e  per  quanto  vaga  e  inde  erminata  fia  la  Cua 
efpreflìone ,  purché    jrieCca   grata  ed    uniforme  al 

gu- 
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gufto  generale  ella  ne  ha  fortito  V  intento  ♦  Nea 
avviene  Io  ^e/To  della  melodia  obbligata*,  o  vocale  J^P1 
Abbia  quefta  tutte  le  bellezze  e  te  ricchezze  pof- 
lìbili  ,  pure  può  effere  difettofa  o'tre  modo  s  e  di 
fatti  lo  è  Adente.  Imperocché  emendo  una  fecon- 
da efprefltone  de'fentimenti,  e  delle  imagin'sche 
fi  ricercano ,  effa  nondebbe  effere  toccante  ,  viva  , 
allegra,  man;nc<nica,  dolce  ,  e  terribile,  fé  non 
quanto  lo  permettono  le  parole  (*).  Onde  può 
rilevarli  a  qual  fegno  monti  a  noftri  compofitori 
il  fare  uno  ftudio  fedo ♦  e  p  ofondo  non  foto  dd- 
ìe  differenti  proprietà  de*  movimenti ,  e  de*  modi  f 
ma  ancora  di  quelli  de'  fuoni  ;  ftudio  che  gli  An- 
tichi avevano  molto  a  cuore ,  e  che  caldamente 
raccomandavano  ai  principianti  ,  come  la  parte 
della  mufica  la  più  utile  all'  e!oquen7a  ,  e  in  cui 
inoltrerò  a  qual  grado  di  perfezione  effi  fai  irono  . 

lo  applico  alla  melodia  quel  ripofo ,  di  cui  fon 
tanto  gelofi  i  pittori ,  e  gli  architetti .  La  màn< 
canza  di  quefto  induce  dell*  imbarazzo  *  e  del  di 
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(*)  E'  vero  però  che  talvolta  la  melodia  ftrumen- 
tale  fa  fentirc  un'  idea  dominante)  e  dipinge  delle 
idee  dipinte  ,  ed  efprimc  de*  fentimenti  prccifl 
Bfsa  è  allora  rimpctto  a  la  melodia  vocale  quello 
eh*  erano  un  dì  i  pantomimi  pofti  in  confronto  cogli 
attori  ordinarj  •  La  fua  efpreffionc  diviene  in  quel 
cafo  più  viva,  più  forte  ,  più  vibrata  ,  e  più  piena j 
ma  quefto  è  un  merito,  che  da  efla  non  il  efige ,  « 
fenza  il  quale  può  renderfi  grata  agli  orecchi  • 


ite 
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fordine  in  tutte  le  parti ,  e  per  effo  nella  mufica 
lo  fpirito  gode  del  canto  prefente ,  di  quello  che 
Io  ha  preceduto,   e  fi  accorge  in  certa  guifa   del 
canto ,  che  dee  venire  in  appreffo  .  Bellezza  ine- 
ftimabile,  e  negletta  per  difavventura  dalla    mag- 
gior parte  de'  noftri  artifti  anche  più  celebri .    Io 
oflervo  ,   che  nella  mufica  più  che    in  ogni  altra 
arte  v'ha  de*  luoghi,  che  fi  dovrebbero  trafcurare  , 
o  levar  via  del  tutto,   imperocché  quanto  più  un* 
arte  è  dilettevole ,  altrettanto  è  vicina  a  generare 
la  jfazietà.  Bacone,    e  infieme   Leibnitzio    hanno 
giudiziofamente  notato  ,    che   il  merito  principale 
delle  diffonanze  è  di  prefervar  T  anima  dalla  noja 
infopportabile  d'  una  continua,    e  non  interrotta 
dolcezza  .  Io  farò ,    che  tutto  ciò   comparifca  più 
evidente  per  mezzodì  efempj;  e  ficcome  non  par- 
lo  a  prima  giunta  che  della  fola  melodia  francefe  ; 
così  li  traggo  dalle  opere  de*  noftri  più   rinomati 
autori .  Pofcsa  mi  rivolgo  al  canto  italiano  ,  il  qua- 
le giuda  la  definizione  per  me  data  innanzi  della 
melodia,  e  giufta  le  offervazioni ,   eh'  io  farò  fu 
<T  elfo  trattando  dell'  analogia  del  canto  colle   lin- 
gue, debbe  così  differir  dal  noftro,  come  l'accen- 
to ,  le  infleffioni ,    il  meccanifmo    della  lingua ,  € 
i  coftumi  degii  italiani  differirono  dalla  profodia  9 
dai  coftumi  ,  e  dal    genio   de'  Francefi .    Porrò  a 
confronto  ciò  ,  eh'  han  detto  della  mufica  italiana 
alcuni  perfonaggi  ragguardevoli  per  la,  varietà  ,  e 
l*  ampiezza   delle   loro  cognizioni,    con    quello, 

che 
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che  ne  bau  tonfato  i  più  grand*  uomini  dell*  Ita- 
lia (  a  )  e  tenterò  in  fine  di  fcoprire  le  cagioni 
della  jfùa  feduzicne  ,  e  della  fuat  magia ,  moftran- 
do  ,che  la  monotonia  di  cui  noi  l'incolpiamo  de- 
riva meno  dagl'uniformità  dei  tratti,  delle  com- 
binazione  e  de*  ripofi  del  noftro  canto  che  dall' 
imiforrrità  del  filò  andamento,  Sogghignerò  che 
Je  forme  del  canto  Italiano  non  fono  ne  piti  ab- 
bondanti né  dui  varie  di  quelle  del  noftro  ,  ma 
che  la  mufica  italiana  debbe  in  gran  parte  V  in- 
terefle  e  l'incanto  , eh' ella  produce , al  contrarto , àio 
che  V'  è  fra  la  maniera  fecca ,  e  quafi  direi  ur- m 
tante  del  fuo  recitativo  colle  grazie,  e  colle  dol- 
cezze idi9  tm  (£)*   F^rò  ravvifare  ad  un  tempo 

fterTo 


le 


(  «  )  Il  celebre  Gravina,  1  Ab.  Metaftafio  degno 
alunno  di  sì  grand'  uomo,  il  Riccoboni,  l'  Ab» 
Conti  |  il  Marchefe  Maffei,  Muratori,  Becelli  ,Cal- 
fabiei  %  Planelli,   Saverio  Mattcì,  e  cento  altri» 

{b)  Da  quefta   r  flefsionc  dell'autore  ,ch  è  vcrif- 
fim^  |   fi  ricava  edere  infuiììfteme  l'opinione :  di  colo»  j0Yi 
io  f  tra*  quali  deve   cor  tarli  il  Mu  stori  nel  fecondo 
Tomo  della  perfetta   Poesia)   che   veggendo  i  difetti 
della  mufica    italiana   nafeere  per    la   maffima  parte 
dall' abufo  che  fifadelcanro  nelParie,  vorrebbono 
ad   ogni    modo  sbandirle   da!   Teatro,   e    ridurre  la |. 
melodia  drammatica    al   folo  recitativo  »   Per  quanto 
fìa  bella  in   fc  ftefla    quefta  Parte   della    mufica,  peri] 
quanto  il    Recitativo  italiano,   quand'  è  maneggiato  j 
da  mani   macftre  ,  come  quelle  d*  un  Porpora  ,  d'  n% 
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leflb  T  intreccie  felice  de5  fuoi   modi ,  la  finezza 
le'  fuoi  paflaggi ,  la  bellezza  de'  fuoi  epifodj  uniti 

mai 


31uk,   e  d'  un  Sarti,  e  cantato   dai  grandi  artefici  , 

rome    fono  Guadagni ,  Pacchierotti ,   e  Marchefi  ,  fi  a 

preferibile  al   recitativo   di   tutte  le  altre    nazioni, 

enza  eccettuar    la    Franccfc ,  nella    verità    e   forza 

iella   cfpréffi^ne  ,   nella  naturalezza   della   declama- 

cionc,  nella  fcclta   d' inflcfsioni  vive  e  inafpettatc , 

ici  filenzj  animati  ed  er  ergici,   nella  dolcezza,  va- 

ietà,  e  leggiadria  degli   accompagnamenti;    nondi- 

ncno  bifegna  confefiare ,  che  la  mufica   drammatica 

idotta  al  folo,  ed  unico   recitativo  diverrebbe  mo* 

ìotona,   ed  irfopportabile .    L*  aria  fola   è  quella, 

he  fa  conofeerc  in  tutta  la  fua  eftenfione,  l'abilità 

l*  un  compoiltorc  ,   e   d'  un   cantante  i    perocché  lo 

bile ,    e  la  voce    net  recitativo   fono  affoggettate  ad 

ha  certa  regolarità,  e    precisione ,   onde  ufeire  non 

onno  fenza  violar  troppo  apertamente  i  diritti  dell* 

recchioj    laddove  l'aria,   dove    lentamente  fi  avi- 

uppa  il  motivo  muficale,  dove  il  tuono  dominante 

iene   condotto    per    più    modulazioni   differenti  ,  e 

ove  la  melodia  fa  pompa  di  tutte  le  fuc  ftuifirezzé 

più  atta    a  rallegrare  colla   varietà    de"  fuoi  diCcm 

ni,  e  colla   leggiadria   del    fuo    canto,   che  non  il 

ecitativo  .    Ecco  perchè    gli    Italiani  hanno  fempre 

onfidcrataP  invenzione  dell'  aria  come  la  feoperta 

a  pm  brillante,   e  la  più  doviziofa  che  potette  mai 

arfi  nella  mufica  drammatica,  feoperta  che  ha  dato 

oro  fenza  contrailo  la  preferenza  fulla  mufica  delle 

[tre  Nazioni,  non  ottante  gli  abufi,    a  cui  va  fre- 

uentementc  foggcttaic  dei  quali  ho  parlato  a  lun* 

;o  nella  mia  opera . 


rriaj  fempre  al  fogaettp  s  e  fopra  ogni  altra  cofa 
1?  artifizio  ammirabile  con  cui  fono  Sviluppati  i 
motivi  Mi  fo  lecito  à*  aflGcurarvi ,  o  Signore ,' 
che  trattando  fiffatta  materia,  io  cercherò  di  farlo 
fcon  quel  candore  ,  Q  con  quella  imparzialità  ,  che 
£  richiede  da  chi  arcade  tiene  in  pregio  il  hello  3 
ovunque  lo  ritrova  ,  A  me  piace  fuor  di  modo  la 
niufica  italiana ,  ma  non  perciò  voglio  raflbmiglia- 
sre  a  quegli  amanti  appafììonati  che  adorano  fino  i 
difetti  delle  loro  Belle  (*)♦  I  dotti  i  più  giudi- 
fcjofi  s  e  più  illuminati  dell'  Italia  traveggono  de1 
difetti  ,  e  de*  vizj  nella  lor  niufica  ,  e  perchè  dun< 
que  ci  faremo  noi  cofeienza  di  oiTervarli  entran* 
do  nel  medefim©  loro  Pentimento }  Del  refto  s 
perchè  la  poesia  italiana  è  dotata  d9  un9  arditezza 
maggiore ,  perchè  ha  più  di  fpirjto  e  di  brio  che 
non  la  noftr^,  perchè  abbonda  di  tuoni  più  felici 
fa  d'  uopo  perciò  avvilire?  la  poesia  francese  ì  Ma 
li  miglior  agio  riferhiamo  cotale  rifleffione,  e  ve* 
gniarcio  jatanto  all'  armonia  P 
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(*)Lo  filmato  Amore  d'un  Giomal  periodico  $ 
the  fi  ftampa  a  Parigi,  parlando  dell*  Opera  Italia* 
4ia  chiama  la  fua  Mufìca  fcduce.nte  e  magica.  Que 
ito  mi  ricotta  il  paffaggio  d*un  Antico  «  Unumqmd* 
que  ginn*  >  cum  C*fie ,  pudiceiue  ornatuY  «  fit  illu> 
firius  ,  sum  fucttm  %  4*%uc  pr&liniput  3i  fit  prafii* 
%iofnm  « 
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Si 
Il  maggior  numero  dei  dotti,   che   hanno  pe- 
netrato più  addentro  in  quefta  parte  della  mufica, 
vuol  concordemente ,    che   fofse   fconofciuta   agli 
antichi.  Il  Signor  Burette  fra  gli  altri  ha  efpofta 
queft'  opinione  con  un*  erudizione  così  profonda , 
che  parve  non  Iafciar  più   adito  alcuno  a  chi  vo- 
lefle    foftenere    il    fentimento    opoofio j     ma   per 
quanto  rifpetto    io  porti    alla   memoria  di  quefìo 
fapiente  Acca lemico  ,  non  polio  aderire  ciecamen- 
te al  giudizio  di  lui  .  Ho  Ietto  le  opere  fue  colla 
poifibile  attenzione,  e  in  mezzo  al   grande  appa- 
gato di  dottrina  ,  onde  avviluppa,  e  involge  ifuoi 
penfamenti ,  v'  ho  tuttavia  rilevato  delle  dubbiezze, 
delle  ofcuntà,  delle  contradizioni ,  e  degli  sbagli. 
Ardifco  adunque  di  ravvivare  la  difputa,  che  fem- 
brava  conchiufa  da  lui,  e  reco  a  prò  dell' opinion 
mia  una  folla  di  paflaggi ,  dai  quali  sfido  chiunque 
a  trarne  un  i'enfo  favorevole ,  ove  non  fuppongafi 
la  cognizione  e  V  ufo  dell'  armonìa  preifo  gli  An- 
tichi „  Io  convengo    nientedimeno  ,    che  le  noflre 
idee  fu  tale  propofito   fieno  di    gran  lunga  fupe- 
riori    alle    loro  cognizioni .    1/  arte   delle  fughe  , 
delle  imitazioni  ,  dei  difegni  oppofti  è  in  contratto 
f.à  loro  ,  quel  concorfo  di  difonanze,  quelle  ardi- 
te combinazioni ,   tutto  era   ad   efTa   nafcofto  :  ma 
qu'efte    ricchezze ,    che   flan    così  bene  che  nulla 
più  alla  mufica  iftrumentale ,  non  convengono  per 
niente  alla  vocale.  Io  diftinguerò  i  luoghi,  di  cui 
T  ufo  favio  ,  e  moderato  reca  nuovo  abbellimen- 
P  to, 


Si 
to ,  e  nuovo   vigore  air  efpreffione ,  da  quelli  f 
che  non  fervono   ad  altro    che   a  procacciar  faoia 
di  Scienziato  al  componitore  •   Cercherò  di  render 
note  le  particolari  energie  degli    accordi  rifguar- 
dati  dalla  parte  delle  proporzioni ,  e  non  già  re- 
lativamente ad  alcun  oggetto  .  Pafferò  in  appreffb 
all'  armonia  di  fituazione  ovvero  fia  di  carattere  , 
e  la  ravviferò  come  quella  corrifpondenza  di  mez- 
zi ,  che  adoprano  tutte  le  arti  imitatrici  cogli  og- 
getti,  che  devono  da  loro  imitarfi  •  In  tali  circo- 1 
ftanze  i  Aloni    meno  atti  ad   unirfi   infieme  f  gli 
accordi  i  più  difparati,  e  più  afpri  fi  cangiano  in 
altrettante    bellezze   fquifite,    e  Sublimi .    Di    tal 
maniera  i  piaceri  dello    Spirito  ,  e   della   ragione 
devono  preferirli  a  quelli    de*  fenfi  «    Io   parlerò 
pofcia  delle  più  intime  fquifitezze  dell'  armonia  ,  m 
e  di  tutti  i  mezzi ,   eh'  effa  ci  offre  per  P  imita-  linai 
ziorte  ♦  Ofierverò  fopra  tutto  ,  quanta  diligenza  vi 
fi  debbe  predare  per  non  efporfi  a  quelle  gratui-l 
te  ripetizioni,  che  il  fenfo  delle  parole  non  vor- 
rebbe ,  e  che  s'  è  adottato  Soltanto  pel  bifogno  di 
afferrar  di  nuovo  le  prime  modulazioni» 

Dopo  che  vi  ho  accennati,  o  Signore,  e  fvi- 
luppati  ,  per  quanto  ad  un  Eftratto  fi  conviene  , 
i  mezzi,  onde  fi  prevale  la  Mufìca  per  giugnere 
al  ìlio  feopo ,  eh*  è  l'imitazione,  vengo  al  pia 
importante  oggetto  dell*  opera  mia  ,  eh'  è  P  imi- 
tazione medefima .  Quefta  fi  rapprefenta  alla  mia 
mente  come  il  principio  universale  di  tutte  le 
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belle  arti ,  la  cui  natura  ,  e  le  cui  proprietà  non 
potrebbero  aiterarfi  per  quanto  foffero  differenti 
fra  loro  i  mezzi ,  e  lo  ftrumento ,  e  le  vie  prefe 
da  ciafcuna  delle  arti  per  riufcirvi .  Io  fo  qualche 
motto  in  appreilo  del  mezzo  principale  ,  onde  li 
valeva  la  poesia  antica  a  compiere  la  fua  imita- 
zione .  Effa  giufta  il  parere  dell'  Ab,  Fraguier 
otteneva  ciò  ,  mercè  quella  'nufura  invariabile  com- 
porta di  differenti  parole  ,  la  modulazion  delle 
quali  variavafi  all'infinito.  Ma  come  queft*  illu- 
stre Accademico  s'  era  egli  dimenticato  ,  che  Pla- 
tone, e  Annotile  non  han  giammai  dichiarato 
Éffenziaie  al  poema  il  verfo  ?  Tali  altri  fondano 
P  eflenza  della  poesia  nell'  entufiafmo  ,  ma  (  par- 
liamo di  buona  fede  )  P  entuliafmo  è  egli  mai  il 
larattere  efcluìivo  delia  poesia?  Si  rinviene  egli 
mai  preifo  agii  antichi  la  menoma  prova  ,  la  più 
piccioia  confettura  di  li  tutta  opinione?  Elfi  ci 
rendono  coafapevoli  all'  oppofto  ,  che  l'opere  di 
Empedocle  ,  di  Parmenide,  di  Nicandro  ,  e  di 
Teognide,  comecché  foffero  ferine  in  verfi,  pure 
non  furono  giammai  comprefe  nel  numero  de' 
poemi ,  non  perchè  loro  mancava  P  entufiafmo  f 
ma  perchè  era  da  loro  sbandita  la  finzione  •  Egli 
è  non  pertanto  indubitabile  ,  che  col  mezzo 
della  finzione  ,  e  della  favola  la  poesia  antica 
formava  la  principal  fua  imitazione ,  ed  è  perciò 
she  gli  antichi  V  hanno  mai  fempre  riguarda- 
Ex  ta 


n 

ta   come    V  efienza   della   poesia .      (  *  ) 

Coloro ,  che  non  abbracciano  fiffatta  opinion* 
ricorrono  all'  autorità  de'  Latini  ,  ma  non  s*  av- 
veggono ,  che  quefti  non  aveano  ,  e  non  doveano 
aver  nemmeno  della  poesia  la  medefima  idea  che 
i  Greci ,  i  poeti  de*  quali  furono  i  primi  teologi 
i  primi  legislatori,  ned  altro  fecero  che  comuni 
care  alla  loro  Nazione  la  fapienza ,  eh*  effi  ritrae* 
vano  dagli  Egiziani ,  unita  alla  maniera  di  metter 
la  in  opera*  I  più  degli  autori  moderni,  che 
han  trattato  di  tale  materia ,  anzicchè  fviluppsrla 
€  rifchiararla  V  hanno  involta  in  maggiori  tece 
bre ,  e  confufione  ;  lo  che  nacque  dal  non  aver«j 
fludiata  accuratamente  1*  origine,  e  il  genio  del-|ift 
la  poesia  antica  .  La  femplice  filologia  non  giù 
gnerebbe  mai  a  dilucidare  quelle  materie.  Sicco- 
me ella  non  fi  propone  che  di  cucire  ,  e  teflere 
infieme  de*  tefli  feparati  capevo!!  di  varie  inter- 
pretazioni, fui  quali  può,  ognuno  proferire  i] 
proprio  giudizio  ;  così  d' ordinario  non  fa  ,  che; 
moltiplicare  inutilmente  i  trattati  ,  ei  fiiìemi  ; 
Io  ho  voluto    tanto    più    applicarmi  alP  efame  didì 
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(*J  L3  anima  della  poesia  antica  eia  la  finzione: 
pei  mexxo  della  favola  ella  formava  la  principal  fua 
imstaxione,  adoperando  quello»  che  Ariftotile  chia- 
ma r  univerfaUj  vai  a  dire  vedendo  ì  fentimefitì  ,  <* 
le  imagini  di  tutte  le  circoftaaxe ,  che  potevaao  I115 
aleggiarle*  o  abbellirle  * 
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quefta  parte  quanto  più  vedeva  I'  affinità  di  effa 
col  mio  /oggetto,  fendochè  il  canto  era  infepara- 
bile  dalla  poesia  degli  Antichi ,  appo  i  quali  l'arte 
iii  comporre  in  verfi  era  fecondo  1*  Abate  Vatry 
l'arte  d'  unire  delle  parole  acconcie  ad  effere  can- 
tate ,  com'  io  proverolio  più  a  lungo  parlando  del- 
la loro  declamazione  •  Quindi  io  ritorno  ai  mezzi , 
che  la  mufica  adoperà  per  imitare,  e  dopo  averli 
efaminati  feparatamente ,  offervo  come  tutti  infic- 
ine concorrono  a  formare  una  buona  imitazione  • 
Vengo  in  appretto  alle  imitazioni  particolari  ,  e 
Subordinate ,  eh'  io  divido  feguendo  V  efempio  di 
Platone  in  icaftiche  e  fantafiiche  #  Chiamo  ica- 
(liehe ,  o  fimilitudinctrie  quelle  che  hanno  per  og- 
getto le  cofe  non  adatte  alla  fantafia ,  e  tutti  gli 
efleri  filici;  chiamo  fantttfticbe  quelle,  che  rap- 
prefentano  gli  efferi  morali  e  le  idee  deUa  ima- 
ginazione ,  che  non  hanno  una  certa ,  e  determi- 
nata corrifporidenza  cogli  oggetti  efterni .  Metto 
iti  vifta  tutta  T  indecenza  ,  e  la  fcurrilità  delle 
imitazioni  istrioniche  .  La  migliore  imitazione, 
di  dice  Aristotile,  è  la  più  femplice,e!a  meno  fem- 
plice  è  quella  fenza  dubbio ,  che  vuol  tutto  imi- 
tare. Vò  feorrendo  tutti  i  tropi,  tutte  le  figure  , 
onde  fi  ferve  la  mufica  del  pari  che  Y  eloquenza 
a  piacere ,  commovere ,  e  perfuadere  ;  parlo  de* 
fuoi  dialoghi ,  e  delle  Aie  rifleffioni ,  e  mi  sforzo 
di  fvelare  infinite  fue  bellezze  parando  innanzi 
V  analogia  che  hanno  coi  fenomeni ,  che  ci  ftanno 
F  $  ia- 
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intorno;  paragono  U  noffre  Òpm  in  ratifica  Còti 
le  Tragedie  antiche,  e  quinci  ne  traggo  molte 
cofe  nuove  acconcie  a  riordinare  la  forma  de'  no* 
Uri  drammi  lirici,  che  di  tutti  i  drammi  fona 
eertamente  i  più  imperfetti  *  non  eifetldo  per  Io 
più  che  una  ferie  d*  epifodj  fiaccati  fra  lóro  fan* 
ia  verim  bifogno,  e  fenza  veruna  verofimiglianta* 
Eforto  i  poeti  a  sbandir  da  loro  quel  pregiudizio* 
a  cui  ha  dato  origine  la  debolezza  del  maggior 
numero  de*  mnfici ,  imperocché  fé  la  Mnfiea  h* 
potuto  accompagnare  le  Tragedie  d*  Eschilo  ,  e 
di  Sofocle,  può  (enrA  dubbiò  maneggiar  ancora 
gli  argomenti  tragici  ,  grandi  ,  e  regolari  4  E  ap* 
punto  io  fo  accorti  i  noftri  competitori  ,  come 
ciò  verrebbe  lor  fatto  ,  fé  eòi  s*  awe^afTeró  a 
cogliere  per  tal  modo  il  Carattere  principale  de* 
poemi ,  che  poneffero  mente  alle  parti  fen?a  traf» 
curare  il  tutto ,  fé  affrettafiero  la  declamaziori 
delle  feene  fermandoli  meno  full'  arie,  4  feprà 
tutto  fé  rìvolgeffero  la  sinfonia  al  fuo  vero  fine  * 
eh*  è  d*  accompagnare  éì  fofteneri? ,  e  noti  di  do« 
minare,  pervertendo  il   fenfo   delle  parole  (*)« 

Con* 


(*)  Un  alti;©  modo  di  riformare    il  melodramma 
è  ftato  quello  indicato  dal  più  volte  cibato  Brovva * 
che  noi  efporremó  colla  fue  proprie  parole,  cerne  fi 
trovano  nel  Tuo  libro  delP  unione  della  tifica  >  e  del 
la  poesia   alla  pag.  ao$«  n  Ma  affinchè  non   fembrij ■» 
},  che  togliail  xiiiringeré    la  mufica  ad  lana  alleanza] 

11  eoa 
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Conchiudo  alfine  enervando  i  diverti  ftili  de'  più 
celebri    mufici   non   meno  della   fcuola  francefe, 
che  dell'  italiana  « 

F  4  Ecco 


„  eoa  la  mera  ode,  o  inno  foltanto,  e  bandirla  af- 
»  fatto  dalla  rapprefentazionc  delle  azioni)  andiamo 
„  adeffo  avanti  a  confiderare  un  altro  più  perfetto 
il  genere  di  riforma,  in  cui  molti  (oggetti  dell'Ope- 
H  ra>  e  dell'  Oratorio  poiTono  rapprefentarfi  perfet- 
„  tamentc  uniti  alle  forze  della  mu(Ica>  e  congiunti 
i,  con  la  probabilità,  e    la  naturalezza. 

»  Abbiamo  veduto  di  fopra  ,  che  da  una  unione 
>,  dell'Ode,  e  del  Poema  Epico  fi  fotmò  un  rozzo 
„  naturale  abbozzo  della  Tragedia  comporto  di  nar- 
i,  razione  museale  ,  e  di  canto  corale  •  Fidiamoci 
„  dunque  qui  per  l'acconcia  forma  della  rapprefen- 
,,  tazione  muilcale  delle  azioni  grandi,  terribili*  e 
j,  patetiche.  Qucfta  unione  forma  quello  ,  che  può 
>,  chiamarti  propriamente  Ode  narrativa  od  Epica  . 
„  Nacque  ella  dalla  natura  in  un  tempo,  in  cui  le 
„  azioni  rapprefentate  erano  del  genere  più  fempliee  • 
„  Queita  femplieità  d'  azione  debbefi  neceflariamente 
il  conferyare  anche  adeffo  per  la  perfezione  di  quefta 
il  fpecie  :  perche  una  azione  complicata  produrrebbe 
i,  inevitabilmente  lunghe,  ed  inanimate  narrazioni  t 
„  enerverebbe  la  recita  muficalc  >  e  diftruggcrebbe  il 
yJ  carattere  medefimo  del  poema  .  Supponendo  adun- 
„  que,  che  l'azione  fia  fempliee ,  e  non  appafllona- 
i,  ta  il  poema,  la  nimica  ,  e  P  efecuzicne,  fé  fono 
„  ben  condotte, faranno  accompagnate  da  untalgra- 
i,  do  di  naturalezza  i  e  di  probabilità)  che  daranno 

"   »  ali7 
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Ecco  o  Signore  un  leggiadro  abbozzo  dell9 
Opera  eh' io  ho  meditata,  foggiornando  in  un  an- 
golo d'  una  provincia ,  nel  foiitario  gabinetto ,  e 
nel  filenzio  che  accompagna  là  nfleffione  ;  Anico 

dell' 


„  ali*  unione  della  mufica,c  della  poesia  la  maggior 
f,  forza  ,  e  Pathos  •  Le  narrazioni  che  fi  fiammiferi  la- 
„  no  debbono  cfTer  brevi,  ed  animate  5  le  Arie,  ed 
jj  i  Cori  varj,  ed  cfpreflivi,  ed  ellendo  frequente- 
„  mente  interrotti  da  brevi  narrative,  poflono  con 
„  tal  mezzo  riufeire  più  animati  d'una  femplicc,  e 
i,  continuata  Ode,  la  quale  a  cagione  della  fua  non 
3,  interrotta  lunghezza  può  divenir  languida  •  Fcg 
35  mezzo  di  quei!5  unione  tutte  le  parti  affettuofe 
„  dell'azione  poilono  metterfi  in  vifta  mentre  quel- 
i,  Io,  che  yì  è  di  freddo ,  d'improbabile,  e  di  non 
„  toccante  può  reftar  coperto  nelle  tenebre  .,  Il  feci- 
1,  tativo ,  o  accompagnamento  muficale  nelle  parti 
„  narrative  perderà  qui  una  gran  parte  di  quella  in?« 
I,,  probabilità  ,  che  l' ingombra  nella  rapprefentasione 
n  Drammatica  :  perchè  qui  il  Eccitante  è  un  Mufìco 
.,  di  piofeiTìone,  I*  uffizio  del  quale  confìtte  ne!!/ 
„  entufiafmodel  canto  5  ed  effendo  le  narrazioni  fere* 
„  vi,  ed  animate  più  di  quello,  eh' è  poffibile  ncll* 
„  ufo  continuato  del  dialogo  ,  fi  accodano  più  air 
„  indole  dell'ode,  e  poilono  perciò  ricevere  fenza 
3,  improbabilità,  o  improprietà  alcuna  un  accompa- 
„  gnamento  muficale  che  fi  avvicini  ad  un'aria  per- 
„  fetta  .  Finalmente  le  Arie ,  e  i  Cori  fona  nella  lo- 
„  ro  efecuzione  tanto  lungi  dall' e  fiere  naturali,  che 
§,  anzi  altro  non  fono, che  una  polente  copia  trat- 

»  ta 
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dell' ofcurità,  il  cui  foave  ripofo  m*  è  fembrato 
mai  fempre  più  caro  che  non  il  fafto  pieno  d'in-* 
quietezze,  e  di  nojofi  failidi ,  io  non  cantai,  al 
dir  d'  uà  antico  >  che  per  rae  ,    e    per   le   Mufe  » 

Del 

i,  ta  dalla  natura,  che  fpignc  coloro  ,  i  quali  afcol- 
*,  tano  la  recita  dell'azione,  e  fono  infoxrriati  delle 
„  leggi  della  melodia  ,  ad  unirfi  a  prender  parte  in 
»  qualunque  rapprefentata  scena  di  gioja  ,  di  trion* 
ì9ì  f o  ,  di  terrore*  d'  efultazione,  di  divozione,  e  di 
»,  dolore .  >, 

Fin  qui  l'Autore.  Di  queft'  oda  narrativa  ,  od 
epica  varj  efempj  bclliffimi  vi  fono  nella  lingua  in- 
glcfe  fcritti  da  Pope,  e  da  Dyrden,e  anche  dal  me- 
defìmo  Brovvn ,  il  quale  per  dare  in  pratica  un'idea 
del  Tuo  fittemi  compofe  un' oda  intitolata  la  Cura  di 
Sàide*  Ma  checché  Ila  della  bellezza  di  tali  compo- 
nimenti confiderati  come  puramente  lirici  *  egli  è  cer- 
to, che  il  piano  di  riforma  propofto  dall'  inglefe  non 
e  per  niente  adattato  al  melodramma  italiano  >  In  pri* 
mo  luogo  perchè  qui  non  Q.  tratta  di  creare  un  com- 
ponimento mifto ,  che  partecipi  dell' oda ,  e  del  poe- 
ma epico,  ma  di  confervaré  quaP  è  un'  azione  mufi^ 
cale  tutta  drammatica  #  Le  odi  mentovate  fono  buone 
da  cantarli  in  chiefa  od  in  camera  >  ma  non  da  met- 
terà* in  teatro.  Infecondo  luogo,  perchè  gli  incon- 
venienti ,  ai  quali  il  Brovvn  vorrebbe  ovviare ,  riman- 
gono gli  (ledi  nel  piano  propofto  ;  S'  è  il  poeta  che 
parla  folo,  e  che  racconta,  con  quale  vcrofisaaiglian- 
xa  fi  paffa  dal  racconto  all'azione?  Con  qual  verità 
li  fuppone  che  gli  uditori  acl  fcatir  parlare  il  poeta 


o$ 
Del  refto  le  da  un  canto  lo  zelo  dell*  avanzamen- 
to delle  arti  m*  incoraggiva  talvolta,  il  fentimen- 
to  della  mia  debolezza  5  e  la  grandezza  ,  e  la  dif- 
ficoltà della  iroprefa  mi  sbigottivano  dall'  altro  . 
I  pochi  mezzi  9  eh*  io  avea  per  le  mani  faceano 
cader  d'  animo  intieramente  ,  né  mi  lafciavano 
altro  conforto ,  che  quello  d*  abbandonarmi  a  del- 
le querele  inutili.  E  di  fatti  do'evami  non  poco, 
che  fimil  difegno  non  fofTe  flato  conceputo  da 
qualche  uomo  rifpettabile  per  1'  autorità  Aia  nel- 
la Repubblica  delle  Lettere ,  o  delle  Arti  ,  e  por* 
fava  invidia  alla  Pittura ,   per  aver  meritato  ,  che 

voi 


abbiano  dì  comune  confenfo  a  prorompere  nei  canti 
proprj  d*  un  coro  concertato  ?  E  poi  quefio  coro  fi 
fuppone  comporlo  da  quelli  fteffi  ,  che  afroitano  il 
poeta |  oppure  dai  pcifonaggi,  che  vengono  indicati 
bcIP  oda  nairativa?  Nel  primo  cafo  fparifee  ogni 
idea  d' imitazione  ,  e  dì  dramma  ,  nel  fecondo  fi  fa 
una  ftrana  violenza  air  imaginazione ,  poiché  nel  pun- 
to >  che  il  poetami  dicc,o  mi  fa  capire  che  rm  trovo 
ad  ascoltarlo  in  una  camera  >  il  coro  mi  trafporta 
violentemente  in   Peifepolii  o  in  Gcrufalcmme* 

Volendo  adunque  corregerc  il  piano  del  dramma 
mulicaie  farebbe  inutile  il  ricorrere  a  fìmih  cfpcdicn- 
ti  #  Il  fo!o  che  ci  fembra  convenire  è  T  indicato  dall' 
autore  nel  tefto  >  fui  quale  non  mi  trattengo ,  perchè 
a  un  di  pretto  è  il  medefimo  j  che  da  me  fu  lunga- 
mente piopoifo  nel  primo  Capitolo  del  primo  Tomo 
e  illnitiato  in  feguko  per  tutte  il  coifo  dell'  Opera  • 


vof  !e  eoafecrafte  te  f6#r*  fatiche  >  e  le  eogni* 
fciani  voftre  »  Ma  pofdàcchè  io  vi  ho  Comunicato 
lì  mio  progetto,  e  voi  avete  creduto  bene  d'  ifpi* 
farmi  coraggio  *  tutto  il  mio  ardore  $'  è  accefo 
di  nuovo  .  Il  voftfo  confenfo  ha  dileguati  gli  ofìa« 
coli ,  che  fin  ora  avearìo  rallentato  il  mio  corfó  9 
e  dacché  pollò  nodrire  là  dolce  fperariza,che  voi 
feconderete  i  miei  sforai  >  e  m'  aiuterete  Coi  vo« 
firi  lumi ,  non  v*  ha  cofa  *  eh*  ie  non  òfafsi  d*  ira* 
prendere  «  Sono  col  più  profondo  nfpett©  « 


Vofirt  TfmU  T)*v.  Serv* 
V  Ab, d'Ama udo 
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VARIAZIONI,  E  CORREZIONI 

DELL'AUTORE 

Ricavate  dalla  Veneta  Edizione  . 

MG1UKTA  PR1MJ  f  che  feguè  nel9  Edizione  di 
Venezia  iom.  I.  pag.  io. ,  e  in  quefla  di  Bologna  , 
taZ»  37»  tin*  8è,  dopo  la  parola  argomento. 
{a  )  Siccome  alcuni  hanno  moftiató  deflderio  di 
Veder  indicata  qùefta  relazione  ,  e  l'analogia  altiesì  * 
che  paffà  tra  i  colori,  e  i  tuoni  muficali  »  così  m5  è 
fembrato  opportuno  F  accennarla  brevemente»  cftraeft- 
do  alcuni  pafsi  dall'  ottica  del  NcvVton©  ,  dalla  dif» 
fertaxione  intorno  al  fuonodel  Aiairan  ,  e  dalla  fpie- 
gasione  del  clavicembalo  oculare  dèi  famofo  Padre 
Caftcl  Gefuita  francefe  •  Prima  ragione  d'analogia  • 
Sette  fono  i  colori,  che  fi  contengono  in  un  ràggio 
di  luce  feompofto  dal  prifmaj  fette  altresì  f©no  le 
voci  primordiali  della  fcala  muficale  •  Seconda .: 
havvi  un  colore  tonico»  e  primitivo  che  ferve  di 
fondamento  agli  altri  colori/  havvi  ancora  un  tuo-; 
no  originale  eh3  èia  bafe  degli  altri  tuoni*  Terza  s 
gii  fpazj  che  i  colori  dìvifi  dal  prifma  e  ricevuti 
fu  una  carta  occupano  fopra  la  carta  fi  trovano  fra 
loro  nella  fteffa  ragione  »  che  i  numeri  efprimentì 
gli  intctralli  dei  tuoni  maficali.  Quarta;  i)  meno 


99 
pét  cui  fi  propaga  fa  luce*  è  un  fluido  ,  tome  lo  ? 
ancora  il  mezzo  per  cui  fi  propaga  il  Tuono  •  Quel- 
lo è  un  etere  fotti  1  iffì mo  ,  quefìo  è  l'aria  propria^ 
mente  detta*  Quinta:  Vi  fono  nell'  aria  delle  par» 
ti  cole  o  delle  corde  aeree  perciafeun  colore  •  Seda: 
le  corde, o  particole  aeree  avendo  diverfa  gteffezza 
e  diverfa  elafticità  fi  vibrano  differentemente  e  in 
tempi  fra  loro  ineguali  s  i  globetti  o  particole  ete^ 
ree  per  la  medefima  ragione  rifrangono  in  diverfa 
grado  i  cqlorì  •  Settima?  ladivcrfi\à  dei  colori  tìt4 
ice  dalle  differenti  vibrazioni  che  riceve  la  luce 
dalle  particole  eteree  di  diverfa  natura;  la  diverfitj 
de5  tuoni  proviene  dagli  urti  differenti  <;he  le  corde 
aeree  ricevono  dai  corpi  fonori .  Ottava.*  la  luce 
pertoiTai-el  tempo  fteffo  da  più  particole,  trafmetté 
più  colori  diverfi  nello  (teffo  tempo  ,  e  lenza  contf 
fufionej  cesi  Paria  trafmettc  all'  orecchio  più  tuoni 
differenti  fenza  confonderli»  Nona:  la  progreilìond 
dei  tuoni  muficali  fi  fa  per  una  fpecie  di  circolo,  di- 
modoché for tendo  dall'  ut  ,  e  percorrendoli  tutti  fi 
ritorna  di  nuovo  al  medefimo  ut ,  per  efempio ,  ut  9 
re,  mi  r  fa  ,  fai  /<*,  si ,  ut  .  Co  tal  rivolgimento  fi  chiami 
ma  un*  ottava  >  nella  quale  il  fecondo  ut  ha  un  acu- 
tezza doppia  di  quella  del  primo.  Parimente  la  prò* 
gr.elfi.one  de'  colori  fi  fa  per  una  fpecie  di  circolo 
partendo  dall'azzurro,  indi  al  cremili,  poi  al  vio- 
laceo, e  cosi  gradatamente,  per  gli  intermedi  fina 
al  fecondo  azzurro,  il  quale  t  fecondo  l'analifi  del 
Padre  Caftel  )  è  doppiamente  chiaro  e  vivace  del 
primo  dove  incominciò  V  ottava,  dei  colori  ,  Altri 
rapporti  ne  trova  il  citato  Gefuita  ,  appoggiato  ai 
quali  ftabilì  il  fuo  famofo  clavicemialo  oculare» 
«Uve  i  colori  doveana  fa*e  lo  fteffo  effetto  che  i 

tuoi 
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tuoni ,  e  la  mnficn  dove*  edere  di  lucci  tra  il  proi 
getto  frinii  perchè  noli' elocuzione    rooftrò   pia  in* 

fogno,  che  giudizio  » 

fan*  p*  3  8.  Eo/.  58,  ///*.  ix  .dopò  la  parola  knthfi  f 
Come  ben  riflette  il  Marchefe  di  San  Lamberto 
nella  fua  bella  lettera  francete  intorno  alPraroroa 
intitolato  l*  QnfukU  ,  ec« 

Vw.pt  ìo5,  55/.  U4,  tìn^lt, 
(a}  Yfjgafi  1>,  Vlacido  Federici  Monaco  Cafina* 
tcufe  in  #/#.  rtrnm  P&mpofintrumTom*  u  h  p.  *$&♦ 

T^,  />,  ii6#  ^/,  i*jf  Un,  14. 

f<Hn  un'  opera  recente,  di  cui  per  alcuni  rr-O» 
tivi  fi  tace  il  titolo  e  V Autore  ^  (1  moftra  gran  djfw 
piacere  e  maraviglia  di  cièche  dilli  in  quello  luogo 
della  filofofia  ?  e  (come  avviene  quando  §*  ha  più 
cura  di  render  odiofo  uno  scrittore  che  d-  *fporre 
le  cole,  nel  fuo  genuino  afpetto)  |j  è  trasferita  li 
mia  proporzione  eli!  fenfo  particolare  della  filofo* 
fia  applicata  agU  oggetti  rellgiofi  std  un  f  e  ni®  tutto 
4iyerfo>  cioè  a  quello  della  fiioiofia.  ,  che  ft%utnd$ 
H  cor/o,  dede  pa%ÌQm  f$rm4  I4  partizione  4eile  Opere 
t*gi$nate  *  Così  vorrebbefi  far  creaere  a  chi  non  ha 
letto  il  mio  libro,  cV  io  porro  la  iìravsgania  a 
fegnq  di  condannar  P  ufo  della  fiìcfcfia  neik  prò» 
duzioni  letterarie  ?  non  orante  che  le  Rivoluzioni 
dei  Teatro  muficaic  follino  una  ferie  di  pruove 
convinccntiflìrnc  del  rnio  penfare  in  corttaiio  j  Iodi 
con  grand?  fccìo  s'efclarris  contro  quefta  nuova  ma* 
niera  di  pr@fan^te  il  [aqxq  twin*  della  filp/ofiA,  Ma 
iiccome  io  non  tói  reiao  rralievadorc  di  uo  che  al» 
iti  mi  fan  due*  mn  di  Ciò  fojtanto  che  realmente 

ho 


I 

'hi, 
pi 

m 


91  , 
ho  detto:  così  ho  lafciato  ,  come  fi  ftava  la  mia 
proporzione,  la  quale  non  ha  altro  fenfo  fé  non  che 
Jie'  fccoli  chiamiti  illuminati,  o  filofofici  il  carat- 
tere generale  della  filofofia  applicata  agii  oggetti 
xeligiofi  è  quello  di  render  probabili  le  cofe  p  il 
dubbie  agli  occhi  d?l  volgo,  e  di  fparger  dubbj  Tul- 
le witre  che  al  medefimo  volgo  fernbrano  verità  in* 
coitraftabili  5  dai  che  nafeono  in  feguito  il  raffred- 
d  merto  del  popolo  verfo  la  propria  religione  ,  e 
l'affettata  ìncuriofirà  ovvero  fia  fcctticifmo  dei  pre- 
cefi  faggi,  due  circoftan-c ,  che  hanno  caratteri«zato 
(Inora  ,  e  caratterizzano  mai  fempre  qualunque  fe- 
colo  filofofico*  Lafcio  giudicare  a  chi  è  qualche 
cofa  di  più  eh*  eiudito  fé  quefto  mio  fentimento 
drbba  chiamati!  una  profanatone  del  [acro  nome  dell* 
filofofia  %  e  non  piuttofto  una  proporzione  verifllm* 
appoggiata  fulla  cognizione  dtll*  uomo  >  fulla  let- 
tura riflcfsa  della  ftoria,  e  fulla  quotidiana  ffpe- 
rienza  .  Tale  ficuramente  V  hanno  creduta  i  più  il- 
lufori fi!o{bfi  d3  ogni  età,  e  tale  la  (limava  il  cele- 
bre Duclos,  allorché  diffe  nel  fuo  profondo  ,  e  fen- 
ato libro  delie  confidcrazioni  fopra  i  coftumi:  Vi 
fon*  dei  prtncipj  ,  che  non  dovrekber  nemmeno  metterli 
in  que-ftione  •  Ravvi  fempre  a  temere ,  che  le  verità) 
più  evidenti  acqui/lino  dalla  difcujjtone  un*  aria  di 
problema  poco  vantaggiofo  per  effe  9 

Ven.  p.  129.  Boi.  130.  /.  10,  dopa  U  parola  con- 
fermando ♦  Giova  fermarfi  alquanto  iopra  di  efli 
per  conofeere  i  varj  coftumi  de'fecoli,e  Un  dove 
poifa  giugner  P  abufo  che  fa  talvolta  l'uomo  degli 
Oggetti  più  rifpettabili .  Memoranda  farà  mai  fem- 
pre la  fella  detta    dei  pazzi   celebrata   per   molti 

fé- 
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fecoli  in  quafi  tutta  P  Europa  ,  dove  fc  più  ridi* 
cole  rapprefentazìoni  fi  franiifchiavano  a  delie  ce- 
rimonie  cotanto  licfnziofe  che  farebbero  affatto 
incredibili  fé  atteftate  non  venifTero  da  un  gran 
numero  di  Scrittori  (aggi  ed  accreditati .  Nelle 
Chiefe  Cattedrali  fi  fciegheva  ogni  anno  colui 
che  doyea  prefiedere  alla  fefta  col  titolo  4*  4Ttfc 
vedovo  de*  pazzi  ,e  in  qualche  luogo  gli  fi  confe- 
riva  il  nome  di  Papa  ,  La,  confecrazione  lì  faceva 
colle  formole  più  ridicole ,  V  eletto  fi  metteva 
indoifo  Je  infegnq  proprie  del  perfonaggiq  ,  cui 
rapp'-efentava,  e  fi  vedeva  il  venerabile  corife^ 
benedire  pubblicamente  il  popolo  ora  colla  mitra 
%n  capo?  e  la  croce  davanti  ?  ora  colla  tiara-  Nel 
giorno  in  cui  fi  prefentava  in  pubblico  per  la 
prima  volta ,  il  (no  el e m  olirne  re  conferiva  agili 
afcoltanti  le  indulgenze  a  noms  del  padrone 3  prò- 
punziando  in  tuono  grave ,  e  fenolo  certi  yerfi , 
il  cui  fenfq  ^ra  il  (eguente  ;  Da  parte  di  Monfignct 
jlrcivefcovo,  che  Dome  ne  dio  mandi  a  tutti  voi  u» 
malanno,  al  fegato  con  un  paniere  colmo  di  perdoni  J 
e  due  dita  di  rogna  [otto  il  mento  .  La  rubrica  del 
fecondo  giorno  era  quefta  :  Monsignore  eh9  è  prfM 
/ente  ,  vi  dona  venti  panieri  di  dolori  ai  denti  5  e 
aggiugne  agli  altri  donativi  già  fatti  quello  d*  una 
coda  d3 una  carogna.  Un  sì  fatto  Pontefice  doveva 
tenere  preflb  di  sé  dei  Miniftri  non  diffimili  a  lui 
e  quefti  erano  i  Preti  della  fteifa  Chiefa  .  Nei 
giorni  che  durava  la  fefta  (cioè  dal  Natale  infino 

alla 


97 
alla  Epifania  )  tutti  affiftevaro  all'  uffizio  divino  ini 
abito  di  mafchera  e. di  commedia.  Alcuni  fi  ve- 
nivano da  pulcinella ,  a'tri  da  pantomimo,  altri 
da  donna,  e  parecchi  fi  lordavano  il  vifo  con  va* 
rie  fozzure  alfine  di  movere  il  rifo ,  o  di  far  pau- 
ra agli  foettitori.  Non  contenti  di  caatare  nel 
coro  delle  poesie  difonefte  in  vece  dei  Salmi  ,  fi 
pigliavano  ancora  il  trattenimento  di  giuocare  ai 
,daii  /opra  l'altare,  di  mangiare  e  bere  preflb  al 
Sacerdote  che  celebrava  la  MeiTa  ,  di  mettere  degli 
«fcrementi  negli  incenfarj ,  e  di  profumare  il  po- 
polo con  fiflfaJta  ociorofa  gentilezza.  Terminati  i 
divini  uffiz;  9  correvano  nel  tempio  come  forfenaatif 
o  fi  mettevano  a  fatare  e  ballare  con  tale  impru- 
denza che  alcuni  recavano  ignudi  in  presenza  di 
tuiii  ♦  Talvolta  i  fecolari  fi  mifchiavano  tra  il  cle- 
ro per  avex  anch'  etti  1'  onore  di,  rapprefentare 
un  qualche  perfonaggio  nella  commedia  .  La  farfa 
per  il  comuiie  fi  recitava  «eli'  atrio  o  cimiterio 
della  Chiefa  .  Ivi  fi  tofavano  i  capelli,  e  fi  rade- 
va la  barba  al  Wete  ,  che  più  fi  foffe  Jiiiinto  nella 
fella .  Si  faceva  dopo  apparire  in  ifeena  un  afino 
abbigliato  con  una  gran  cappa ,  che  arrivava  fino 
in  terra  ,  d'  intorno  la  quale  gli  Attori  cantavano  : 
eh  mefer  Afino  eh ,  replicando  più  volte  P  xftefli 
cantilena  a  due  cori  ,  e  imitando  negli  intercalari 
il  raglio  di  quel  vezzofo  animale  .  Il  refto  confi- 
fteva  in  dialoghi  pieni  di  laidezze  infipide  groflb- 
lane  •  Uno  fondalo  così  enorme  durò  più  à'  otte 
G  cent* 
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cent'anni  in  Francia,  in  Ifpagna,  in  Inghilterra! 
in  Germania ,  e  in  Italia ,  e  prefe  voga  per  fino 
nei  monifteri  di  Frati ,  e  delle  Monache  .  E  eie 
che  dovrebbe  recare  flupore  (  fé  pur  v'  ha  qualche 
cofa  che  debba  recario  a  chi  conofee  la  natura  deli- 
uomo  f  e  la  debolezza  inconcepibile  delle  fue  fa<- 
coltà  )  fi  è  che  colali  ftravaganti  follìe  fembravano 
agli  occhi  di  quella  gente  tanto  conformi  alla 
fpirito  del  Criftianefinio  che  chiunque  ofava  vitu- 
perarle, era  tenuto  eretico,  e  degno  di  feomuni* 
ca  t  Non  vi  mancavan  nemmeno  degli  apologifti  , 
,  che  in  aria  pofata  ,  e  ragionatrice  ne  inftituifTero 
Je  difefe  f  Si  può  credere  che»  i  loro  argomenti 
erano  egua]mente  fenfati  che  h  loro  caufa .  Un 
francefe  dottore  in  teologia  giqnfe  à  foftenere  in 
una  pubblica  tefi  ,  che  la  furriferita  fefta  era  non 
meno  grata  a  noftro  Signore  di  quello  che  (òffe 
a  la  Madonna  la  fefta  della  fua  Concezione  «  Dif- 
fatti  !  dicevano  elfi,  appigliandoli  a  quella  ragio- 
ne, eh*  è  ftata  mai  fempre  lo  feudo  della  igno* 
ranza ,  e  il  baloardo  del  fanatifmo  )  i  noflri  Mag* 
glori  perfine  illibate  e  {muffirne  ,  la  celebravano  3 
percbl  non  dovremo  celebrarla  ancor  noi  ?  Tutti  gli 
uomini  hanno  una  dofe  dì  pazzia  che  ha  bifogno 
di  fvaporarft  ;  non  è  forfè  meglio  ,  che  fi  fermenti 
nel  tempio  ,  e  [otto  gli  occhi  delV  Mtijjtmo  che  fra  h 
domeniche  mura?  Il  liquore  della  faviezza  è  troppi 
forte ,  noi  fiamo  dei  vafi  troppo  gracili  per  conte* 
mrlo  9  e  però  fa  di  me  fieri  dar  un  pò  df  ma  *  co* 
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te/lo  vino  a  fine  di  fcemarne  il  vigore  ,  perche  non  Jt 
renda,  nocevole,  come  fanno  i  cantinieri  nelle  cantine,  (a) 

Ven.  p.  148.  £ol9  143,  Un*  8,  dopo  la  parola  futuri  , 
Per  altro  noa  roancavan  tra  loro  quei  Macchia* 
vellìfti  in  amore,  i  quali  noi  credevamo  non  po- 
terli trovare  fuorché  nei  fecoli  della  corruzione, 
Teftimon  ne  fia  la  crudele  maflima  enunciata  nei  fé- 
guanti  verfi  da  Giliberto  poeta  che  fioriva  nel  notf« 
Rus  ne  fé  puet  avancier 
En  amor ,  fors  par  mentir  f 
Et  qui  melz  s'  en  set  atdier 
Fluttost  en  a  fon  pie s ir  . 
Qui  fame  j ufi i fera 
Ja  ne  V  amera 
far  convent 
hoiaument . 
JLt  pour  ce  je  me   repent 

O*  aimer  cela  . 
qù  il  n  0  point  de  merci  ec. 
cioè  :  Nefuno  può  far  progreflì  in  amore  fé  non  « 
forza  di  menzogne  ;  e  chi  fa  meglio  impiegarle  ,  oU 
tiene  prima  d*  ogni  altro  il  fuo  piacere  .  Chiunque 
vorrà  render  giujlizia  alle  donne  non  dovrà  amarle 
giammai  di  buona  fede  ,  e  con  lealtà  .  Ed  è  perciò 
C  1  **" 


(a)  Chi  a  mafie  d'  informarfi  più  minutamente 
intorno  a  feda  cotanto  Angolare  ,  vegga  il  libio 
intitolato  :  Memoires  de  du  Tillot  pour  fervir  £  l* 
hifiiit*  4?  I*  fétt  de$  fons  ftampato  in  Lofanna  t 


ih*  io  mi  pento  A*  dmare  eojlet  9  da  etti  non  ft  può 
afpettare  veruna  ricompenfa.  Se  in  ogni  tempo  vi 
fono  flati  degli  amanti ,  che  hanno  divinizzate  le 
loro  Belle ,  anche  in  ogni  tempo  vi  fono  flati 
degli  [piriti  forti  che  hanno  befteramìato  contro 
alla  loro  divinità  ,  Tutto  ti  Mondo  è  fatto  come  la 
m>a  f  miglia  diceva  queli* altro* 

Ven.  p.  149.  Boi.  143.  hn*  io.  dopo,  la  parola  ftru- 
mentale ,  e  la  refero  più  comune  .  Dico  più  co* 
mime,  perchè  da  un  verfo.  latino  del  monaco 
Donizone 

Timpana    cum    eitharix  *    stivifyue  ^   tyrifyux 
fonent  h&s 
apparifee ,  che  gli  italiani  facevano  ufo  della  mu« 
fica  ftrumentale  profana  fin  dai  tempi  della  famofa 
ContefTa  Matilde» 

Vm.  p .  1 5*.  Eoi.  i^.tin.  5.  dopo  la  par.  adoperata  • 
Cade  non  per  tanto  da  fé  medefima  V  afler- 
sione  della  mafiima  parte  degli  fcriltori  France£, 
i  quali  dicono  che  1'  epoca  delle  prime  poesie 
compofte  ne!)a  loro  lingua  volgare  (  comprenden- 
do fotto  quefto  nome  anche  la  provenzale  quan- 
tunque foiTe  differente  dalla  francefe  )  debba  fif- 
farfi  fui  fine  del  fecolo  duodecimo  •  Prima  dell* 
età  di  Francone  le  canzonette  museali,  ficcome 
ogni  altro  genere  di  poesia  fi  componevano  in 
latino  .  Il  più  antico  monumento  di  cotal  genere 
che  abbiano  i  Francefis  viea  reputato  un  compo» 

ni- 
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•imento  cantato   al  Re  Cintarlo  fecondo  in  occa- 
sione d*  una  celebre    vittoria    riportata    contro  ai 
Sa/Toni .  Eccone  per  faggio  due  fole  ftrofì  . 
De  dotarlo  ejl    cernere  Rege  Fr  ancor  um 
Qui  ivit  -pugnare  cum  gente  Saxonum  ; 
Quàm  graviter  proveniffet  m'ijjìs  Saxonum 
Si  non  fuiffet  inelitus  Faro  de  gente  Rurgun* 
diorum  . 
Quando  veniunt  in  terram  Francorum 

Faro  ubi  erat   Vrìnceps  mifsi  Saxonum  , 
Inftinttu  Dei  tranfeunt  per  urbem  Meldorum 
Ne  interfìciantur  a  Rege  Francorum  • 
Piena  di  tenerezza   benché    barbaramente  efpreffa 
è    altresì   una    canzonetta    flebile    di    Grotefcalco 
Saffone  morto  prima  del  900.  dove  fi  lamenta  dyJ 
fuo  efiglio  • 

Ut  quid  juhes ,  pufiole  f 
Quare  mandes  ,  fittole  , 
Carmen  dulce  me  cantare 
Cum  firn  long}  exul  valde 
Intra  mare  ; 
O  tur  jnbes  canere  ì 

Magis  mi  hi  miferalt 
fletè  ìihet  puerale 
flus  plorare  quam  cantare  i 
Carmen  tale  jubes  quare  y 
Amor  care  , 
O  tur  jubes  canere  ì 
ecco  i  Tirtei,  «  i  Terpandri  dei  fecoli  barbari  • 
G   l  Ven* 
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Ven.  p.  i  J7#  Boi.  148.  //«.  iòJopò  la  par.  popoli  s 
Chiunque  vorrà  prenderai  il  penderò  d'  efa* 
minare  la  poesia  provenzale  troverà  ,  eh*  efla  noti 
era  aifatto  priva  d*  una  certa  raòl  ezza  ,  ne  di 
certi  piccoli  vezzi  propri  di  quella  lingua  ,  ma 
troverà  nel  tempo  fteffo  che  il  fuo  gran  difettò 
«rà  quello  d'eflere  troppo  uniforme  $  é  di  ferri* 
braf  fatta  dai  poeti  fopra  uri  unico  gettò  •  Gli 
argomenti  delle   loro  Manzoni    fono    méfchini  per 

10  più,  né  mai  s*  aliano  alla  fubiimità  degna  del 
linguaggio  dei  Numi  é  Le  geftà  dei  paladini  *  \é 
lodi  del  loro  poetare  i  qualche  farcàfmó  cóntro  ai 
loro  rivali  in  poesia  ,  e  1*  efpofizionè  poco  dili- 
Catà  de' proprj  amori  i  ecco  il  ritinto  che  com- 
prende preiTochè  timo  il  parnafo  provenzale.  Al- 
tri oggetti  non  fanno  comunemente  defefiveré 
che  fuorché  la  primavera ,  i  rufeelli ,  i  ilori  *  là 
vemìrà  delle  campagne  %  e  le  penne  variò  pinte 
degli  Uccelli.  Nelle  lóro  egloghe  o  pafiotelti  v* età 
a  così  dire  flabilito  il  fuo  cerimoniale  amatòrio  < 

11  poeta  dovèà  fortire  per  accidente  fuòri  della 
città  ;  doveà  per  accidente  feontrarfi  iti  un  ama* 
bile  foro  fetta  £h*  errava  fotitarià  ne*  bofehetti  « 
per  accidente  doveva  entrar  feco  lei  in  dichiara- 
zioni amorofe  ,  e  per  accidente  altresì  dovéa  pri- 
ma di  tornarfene  a  cafa  ultimar  la  poetico» amato* 
ria  faccenda  .  Il  difgufto  procurato  da  cotale  uni- 
formità fi  rifentiva  fin  da  loro  ffefli  .  Tebaldo 
Colite  di  Sciampagna  celebre  Trovatore ,  che  fiori 

Vèl5- 


10$ 

verfo  i!  tt$$.  fi  burla  di  cosiffatti  poeti    nei  fe« 
guenfi  verfi  . 

$  eville  ne  fiors  ne  vaut  rìcn  en  chxntant 
tors  he  por  defaute  ftns  plus  de  rimoier • 
Le  f rondi  e  i  fiori  non  fervono  a  nulla  nel  canto  fuor* 
che  a  coltro  ,  che  non  fanno  poetare  altrimenti  :  Un 
altro  difetto  dei  loro  verfi  era  la  mancanza  d'im- 
magini e  di  colorito  poetico.  Per  lo  più  gli  aman-» 
ti  esponevano  là  loro  pàfsione  alle  innamorate  ia 
iftile  di  gazzetta ,  e  fi  direbbe  quafi  che  VolerTero 
prefentare  il  Manuale  dei  loro  fintomi  amorofi 
eortie  i  piloti  presentano  al  capitano  il  diario  del- 
la navigazione  .  La  delicatezza  non  per  tanto  che 
fcorgéfi  in  alcuni  tratti  è  piuttófto  d'  arguzia  che 
di  Sentimento  *  più  epig'amatìca  che  appaffionara; 
ftile*  che  neceflariàmenfe  nafcer  dovea  dafTa  loro 
fogga  di  poetar  tenzonando ,  a^ro  non  cercandoti! 
per  vincere  in  fimili  gioftre  che  i  giuochi  dell' in- 
gegno 5  non  la  spontaneità  5  né  la  verace  efpref- 
fione  delia  natura  « 

D*  un  genere  non  molto  diverfo  era  la  loro 
miificà  *  In  una  canzone  cortìpofta  dall'antico  Me- 
tìeftriero  Colino  Mufetto  nell'  idioma  provenzale, 
e  ridòtta  al  moderno  francefe  da  un  colto  Lette- 
rato vien  lodato  quel  poera  per  aver  fàputo  Tuo- 
nare un  gran  numero  di  ft  omenti  •  Ecco  te  ftro* 
fa,  che  tutti  gli  annovera* 

Il  chznt  avec  Flutte  ou  trombette , 
Guitarre  y  Harpe  ,  Flageolet  * 

G  4  Gran* 
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Grande  Come  ^  petit  Cornei  9 

Tambourin  ,  Violon  ,  Clochette  $ 

11  fait  la  Bafse  &  le  Faufset  * 

Il  inventa  Vielle  &   Mufette  ; 

Tour  la  Mnnivelìe  ou  V  Afchet 

Nul  n' egale  Colin  Mufet . 
Da  ciò  fi  vede ,  che  la  mufica  ftrumentale  era  afe* 
baftanza  numeròfa  e  variata .  Intorno  al  canto  di-* 
verfe  furono  le  mutazioni  *  Da  principio  fi  can* 
tavano  le  loro  canzonette  a  orecchio  fetèza  \% 
compofizion  muficale.  Indi  Cominciarono  a  lavo-» 
rar  le  arie  falle  parole ,  ma  siffatte  arie  altro  non 
erano  che  un  femplice  canto  gregoriano,  o*  per 
dir  meglio ,  altrettante  parodie  del  canto  ecclefia* 
ftieo  .  In  moltiffime  loro  canzoni  fi  trova  alla  fine 
il  primo  verfetto  o  la  prima  parola  dell*  Inno 
latino  *  fulla  cui  compofizione  furono  effe  model- 
late *  In  fcguito  alcuni  bravi  mufici  fra  loro  com* 
pofero  a  bella  pofìa  delle  arie  profane  diverfe  dà 
quelle  di  Chiefa .  L'  abufo  di  modulazioni  molli 
ed  effemminafe  introdotte  nei  canto  eccleffiaflfico  , 
di  cui  si  altamente  fi  lagnava  Giovanni  Sarisbe* 
rienfe,  ci  farebbe  credere,  che  la  unifica  profana 
non  andaffe  efente  da  fimil  difetto  i  tanto  pia 
che  le  poesie  amorofe  e  gentili,  alle  quali  s'ap* 
plkava  comunemente ,  ne  rendevano  la  mollezza 
affai  pift  feufabile .  Pure  volendo  giudicare  dai 
frammenti  che  ci  reftano  ,  effi  ci  fanno  vedere  tut- 
to il  contraria*  La  cufica  delie  canzoni  proven- 
gali 
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salì  ttoft  folo  nel!"  eferapiò  dì  Fràneone  citato  di 
/"opra  *  ma  anche    ne*  verfi  di  Tebaldo    Con*e  di 
Sciamoagna>e  in  altri  non  pochi  dà  me  veduti  e 
difaminati  è  tanto  femplice   e  povera    che   ninno 
fi  raVvifa  di  quei  difetti  attribuiti  dal  Sarisberieofe 
alla  muficaecclefiaftica  .  Non  modulazioni  lulfereg- 
gìanti ,  non  vana  oftentaziort    d*  ìnfléfiìoni  >  noti 
Soverchio  tritume  di  note  ,   ma  fobrietà  bensì  $  e 
gaftigatez?a  >  e  proporzione  efatifllma   tra    le  pa- 
role e  i  fuoni  i  coficchè  ad  ogni    fiHaba    non  oiù 
Corrifponde  che  una  fjla  rtota  •  Còta!  diversità  fra 
la  mufica  profana  e  la  facra  dee,   feconda  il  mio 
àvvifo  ritrarfi  dal  coirne  tifato  in  clrefr  di  can- 
tar a  più  voci  i   ciafcuna  de^e    jfufeH    rancando  a 
modo  fuo  >  era  più  facile  che  -V^ener^e    n  con- 
fusone  e  in  abufo  ,    laddóve   ?e  canzonette    prò* 
fané  figlie  dell*  iftìnto  é  del  fentlrr  ento  t  e  canta- 
te  per  lo  più  da  una    fo'a  vore    p^re^ano     pn<  a 
lungo   confervaré    la    lorr    ferrplirìtà    |Mri1ritiva. 
t)ico  più  a  lungo  e  non  Tempre,    perchè    appena 
prefe  voga  il  contrappunto  ,  la  rri'fra  prf^eìra'e 
reftò   anch'  efla    infettata   dalle    folite    ft*av&ga»r 
ze  >  ( n  ) 


(a)  Siccome  la  verità  è  preferibile  all'  àmlCÌ» 
th  ,  e  le  ragioni  pubbliche  debbono  ànteporfi  alle 
private,  così  la  fiorerà  affezione,  che  porto  al 
Si  nor  Abbate  Andres ,  e  la  gii  fa  flìfrà  ,  che  ho 
de*  fuoi  talenti  s  non  mi  difpen&tìo  dal  rifpcnde- 
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re  a  quanto  fi  è  compiaciuto  di  fcrivere  interna 
a  me  alla  pagina  48*  del  fecondo  Tomo  della  ci* 
tata  òpera  #  A  due  generi  egli  riduce  le  lue  ac- 
cufe  contro  di  me,  al  non  aver  cioè  lette,  né 
attentamente  efaminate  le  Aie  ragioni ,  e  all'  aver 
avanzato  delle  propofizioni ,  che  a  lui  non  fem- 
brano  abbafiànza  fondate*  Verrò  percorrendo  bre- 
vemente quefti  due  punti ,  e  chiedo  feufa  a!  dotto 
e  pregiato  Autore  della  neceffità ,  in  cui  mi  met- 
te egli  égli  flefsó  di  trattenermi  più  che  non  vor- 
rei •  iatordo  al  fuo  fiftema  favorito,  che  è  quel- 
lo di  dar  un*  arabici  origine  alla  poesia  proven- 
gale *  E  poiché  il  Signor  Abbate  mi  rtmprrvenl 
di  non  aver  lette  attentamente  le  lue  ragioni , 
cercherò  di  Coreggermi  ora  rileggendole  di  nuo* 
vo,  e  mettendole  fotfO  gli  occhi  del  Pùbblico  eoi* 
gli  opportuni  rifleftì  é  A  fei  capi  ponno  quelle  ri* 
durfi ,  come  fi  trovano  dalla  pagina  299,  fino  aliai 
515*  del  primo  Tomo  della  edizione  di  Parma  nel 
capitolo  duodecimo  « 

I.  /  f  equenti  efempj  ,  che  i  pfov énzati  aveano  alta 
2>ifÌa  di  poetare  degli  arabi  ,  e  la  pochijfima  ,  0  per 
dir  meglio  5  niuna  notizia  che  Ji  confervava  def  greci 
e  de'  latini  danno  argomentò  dì  credere  ,  che  gli  arabi 
anziché  gli  antichi  Jìano  fiati  prefi  ad  imitare  da  elfi  ; 
Queft'  aflerzione  è  pofitivamente  fmentità  dai  fatti . 
Non  una ,  ma  più  volte  fi  trova  nelle  poesie  pro- 
venzali notizia  della  ftoria  antica  ,  e  della  greca 
mitologia*  li  nome  d*  AlefTandro  il  Grande  fi  légge 
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pét  eórlfeffiónc  dello  flefsa  Signor  Abbate  *  iti 
Rambnldo  Vacherias  *  in  Anfe'mo  Faidit ,  e  iti 
Elia  Cairels  *  il  Vacheiràs  fa  menzione  altresì  di 
firsmò  e  Tisbe*  Bernardo  di  Véntàdour  dèlia  Iati- 
eia  d*  Ichillè  ,  e  Tibàldó  Ré  di  NàVarrà  di  Eco 
é  Nàrcifso  i  All'  opooftò  nitida  tìotifcia  $  niiina  al* 
lufione,  niun  cenno  fikpoùr  loitànó  fi  rcorge  fatto 
da  loro  ài  riti,  nomi  i  ftoria  *  coftufnanfce,  o  che 
£he  altro  fi  voglia  degli,  à>ahì  ^  Duftqiie  *  ò  fìiilla 
priiova  il  propofto  argomentò ,  6  pruòva  in  fa- 
sore de*  greci  e  latini  anziché  degli  arabi . 

IT»  Gli  arabi  altre  Poesie  nen  cono fcev dna  che 
èa  àmorofe  ,  od  encomi  amiche  ,  o  [auriche  3  o  àia  afta* 
ìichè  *  Il  M'tltot  tutte  le  compófizioni  proventali  di* 
pingue  altresì  in  galanti  j  (loriche  ,  fat iride  ^  è  di- 
dattiche i  Dunque  ec.  Con  qnèfta  bel'a  logica  fi  pò* 
Irebbe  far  venire  là  poesia  provenzale  dai  latini* 
dà!  greci,  dai  delti  $  dai  perfiani  ,  o  dai  tbinefì 
egualmente  che  dagli  àrabi  ,  poiché  effendò  V  ac- 
cennata divifióne  àpogpiata  fu  rapporti  peneràlif- 
fiitìi  ^  egli  è  chiaro  $  che  i  comprn'menti  latini* 
greei  5  celti ,  perfiani »  ò  chinefi  fi  pr  t  ehbon  di- 
Vipere  iti  amofofi  *  od  encomiatici  j  o  fàtirid  *  Ò 
didascalici  ^  è  cà^'àr  la  confe?t7étl7à  in  favore  dei 
provenzali  colla  fìeifa  giuftézfcà  che  la  cava  il  Sig, 
Abbate. 

IÌIi  Gli  aribi  ebbero  alcuni  dialoghi  poetici  détti 
da  taluni  componimenti  drammatici.  De*  provenzali  ? 
dice  il  MilUt  %  che  furono  commendati  dal  ft&jlradafrus  § 
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9  da  altri  come  tuttofatovi  dell9  arte  drammatica  per 
aver  ufato  il  dialogo     nelle    loro  poesie  .    Dunque  ec. 
Ma  codefti  dialoghi   poetici]  fi  trovano  in  prefso- 
chè  tutte   le   nazioni  del  mondo ,  che  hanno  col- 
tivata la  poesia;  la  loro  efiftenza  prefso  gli  arabi 
non  può  non  pertanto  formare  una  ragione  efclu- 
fiva  in  favore  della  loro  influenza  fu  i  proven*  ! 
2ali . 

IV.  Famofe  fono  le  tenzoni  ,  che  tanto  erano  in 
Voga  prelfo  a  provenzali  $  ma  fimili  giuochi  di  fpirité 
e  combattimenti  poetici  erano  molto  in  ufo  appo  gli 
arabi.  Dunque  ec.  Ma  i  combattimenti  poetici  era* 
no  parimenti  in  ufo  appo  varie  nazioni .  Per  non 
dilungarmi  oltre  il  bifo?no  in  una  erudizione  inu- 
tile  bafti  fapere,  che  Umili  tenzoni  poetiche  e 
Unificali  furono  molto  in  voga  prefTo  ai  greci, 
che  le  ufavano  ancora  i  bardi  irlandefi ,  che  fu* 
rono  comuni  agli  antichi  galli ,  e  che  lo  furo- 
no altresì  agli  fcozzefi  mo  tanari  ?  preflb  ai  qua- 
li durarono  più  lungo  tempo  •  Il  Brown  nel 
fuo  bel  libro  full*  unione,  forza,  e  feparazionc 
della  muftca  e  della  poefia  racconta  nella  fezions 
ottava,  che  verfo  la  fine  dell'ultimo  fecolo  Gio 
vanni  Glafs ,  e  Giovanni  Macldonald  Bardi  di 
profeflìone  ,  che  risedevano  in  diverfe  tribù  delle 
montagne  di  Scozia  ,  fecero  un  viaggio  di  cin< 
quanta  miglia  ,  e  per  via  di  appuntamento  s9  in- 
contrarono in  Lochabar  per  vendicare  il  loro  orco- 
re ,  e  quello  de*  rifpettivi  Capi  in   una  pubblica 
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afsemMe*  con  un  contrafto  poetico ,  e  muficale  • 
Ora  come  può  afficurarci  l'Autore, che  un  Affatto 
coftume  fi  derivafse  ai  provenzali  dagli  arabi,  e 
non  dagli  altri  popoli? 

V.'  La  Struttura  e  il  meccanifmo  dei  verfi  proven- 
zali ha  maggiore  fomiglianza  colla  Jlruttura  e  mec- 
canifmo dei  verfi  arabici  che  con  quella  dei  greci  e 
latini .  La  ragione  fi  è  ,  perchè  febheue  gl$  arabi 
adottaffero  ne*  loro  verfi  la  mifura  e  quantità  delle 
fillabe ,  avevano  anche  la  corda  grave  ,  e  la  cord* 
leggiera  ,  il  palo  congiunto  e  il  disgiunto  ,  che  dava- 
no qualche  accento  alle  fillabe  ,  e  alternando  le  brevi 
€  le  lunghe  rendevano  il  verfo  piò  armonico  •  Dun- 
que ecm 

Ma  in  primo  luogo ,  fé  gli  arabi ,  per  confef» 
(ione  del  Signor  Abate ,  adottarono  ne*  loro  verfi 
la  mifura  e  quantità  delle  fillabe ,  come  fecero  i 
greci  e  i  latini,  e  fé  cotal  mifura  e  quantità  fa 
ignorata  dai  provenzali ,  dunque  non  fi  può  dire, 
che  i  verfi  di  quelli  aveflero  maggior  fomiglianza 
con  gli  arabici  che  con  latini ,  e  greci  .  In  fecon- 
do luogo  ,  poftochè  la  corda  grave  e  la  corda  leg- 
giera ,  il  palo  congiunto  e  il  di  [giunto  (  termini  of- 
curi ,  dei  quali  non  è  facile.il  trovar  la  chiari 
interpretazione  )  fignificaflero  appunto  quello,  che 
pretende  il  Signor  Abbate,  ciò  non  vorrebbe  dir 
altro  fé  non  che  gli  arabi  badarono  ne'  loro  verfi 
all'  accento  di  rinforzo,  cioè  all'  acutezza  e  gra- 
vità delle  fillabe,   ed  alternar    quelle  fra  loro  in 
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diverfa  foggia,  cioè  al  numero,  o  ritmo  j  dui 
Circoftanze  ?  che  non  meritavano  d*  eflere  rilevata 
Come  capi  di  fomiglianza  caratteriftica  ,  poiché  fu 
xono  ,  fono  ,  e  faranno  comuni  $  tutti  i  verfi  e 
a  tutte  le  poesie  del  mondo  ,  non  eflendo  poflì 
bile  trovar  poesia  antica  o  moderna  ,  afiaàca 
africana  ,  americana  ,  o  europea  ,  dove  più  o  mej 
Po  non  trovinfi  gli  accenti  di  rinforzo  ,  e  il  jiu« 
fnej-o  p  ritmo  proporzionato  all' indole' e  pronun 
jia  della  lingua, 

VI?  Molti  Principi  prefso  gli  arali  feguivano  la 
poesia^  molti  pure  la  coltivarono  preffo  ai  proven* 
%ali  .  •  \  £>#  i  provenzali  ,  egualmente  che  fra  gli 
arabi  un  mezzo  certo  d*  ottenere  V  accejfo  e  il  favori 
dei,  grandi  era  la  poesia  . . .  Jgli  uni  e  agli  altri  fi 
Comune  £  ufo  dei  giullari  ,  o  giocolieri .  Dunque  ec 
}Az  m  >Iti  Principi  preflq  alle  altre  nazioni  fecero 
lo  ftefso  t  Radamanto  ,  Mmofse,e  Ta'ete  fovrani 
di  Cre^a  cqìtivarono  la  poesìa  e  la  unifica  .  i€ 
coltivò  in  particolar  modo  §olone  legislatore  d 
Atene.  Nella  Introduzione  alla  ftoria  di  Dani 
marca  del  Mallet  fi  legge  ,  che  Ronvaldo  ,  figoorc 
delle  Orcaii  ,  e  Regner  Lodbrog  Re  di  Panimar 
ca  s-  appararono  fedamente  a  qqefl5  arte*  Mella 
I-accolta  delle  poesie  danefi,  che  dovrò  citare  fra 
poco  ,  fi  leggono  i  verfi  #  Araldo  principe  del]? 
Jsforveua.  i!  Nkolson  nella  prefazione  alla  Biblio- 
teca {lorica  cT  Irlanda  racconta  ,  che  Sncrro  Stur^ 
ìofoil  fignore  e  legislatore  dell'  isola  d'Islanda  fu 
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il  pili  gran  poeta  islandefe,  OCshn  figliuolo  di 
Fingal  Re  di  Scozia  { feppure  appartengono  a  lui 
le  poesie ,  che  corrono  fotto  il  Tuo  nome  )  è  il 
più  famofo  tra  i  poeti  di  quella  nazione  .  Gì*  Ineas 
del  Perù  furono  quafi  tutti  poeti  e  mufici  ne*  pri- 
mi tempi ,  e  qualche  poema  ci  refta  tuttora  com- 
porto da  uno  di  effi,  Fohi  il  primo  f  o  tra  i  pri- 
^  mi  Imperatori  della  China  fu  mufico  e  poeta  ,  e 
inventò  molte  cote  in  quefte  due  arti  •  Dunque 
(  conchiuderò  io  colla  dialettica  del  Signor  Abbate 
Andres)  la  poesia  provenzale  ebbe  una  origine 
eretico  *  greco  *  ©rcadico-danico  *  norvego-  islandico- 
feoto- peruviano  -chinefe,  lo  ftefso  dell'  ufanza 
de*  trovatori  o  giullari  propria  non  folo  degli  arabi 
e  de*  provenzali  $  ma  fotto  diverfi  nomi  ,  e  con 
piccole  mutazioni  di  molte  e  diverfe  genti  ezian- 
dio  •  I  greci  gli  chiamavano  Raffodi ,  gli  fcandi- 
vani  Runes ,  gli  antichi  tedefehi  ,  Mwnefanger ,  e 
i  peruviani  Amautas  ,  Nel  primo  tomo  della  ftoria 
filofofica  e  politica  di  Raynal ,  fi  legge,  che  nel 
codice  antico  delle  leggi  e  della  religione  indiana 
confervato  con  tanta  gelosia  dai  Brachmman  ,  o 
bramini  era  un  articolo ,  che  preferiveva  fra  le 
altre  prerogative  del  Re  anche  quella  d*  avere  al 
fuo  fervigio  varie  truppe  di  cotai  giullari ,  ovve* 
ro  Ila  poeti  ,  mufici  e  commedianti ,  E  poiché  fi 
tratta  dei  giullari  provenzali,  non  occorreva,  che 
il  Signor  Abbate  s'  incomodale  d'  andare  fino  ai 
dominj  faraceni  per  rintracciar  V  origine  di  quella 
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fmte ,  patendo  più  naturalmente ,  e  con  minor 
d'fagio  trovarla  neiiaittisa  Francia  pretto  agli  an- 
tichi fattori  di  ferfit  ,  che  andavano  in  giro  per 
Je  dverfe  contrade  del  r«gno  rapprefentando  i 
loro  rozzi  fpetticoli  ,  t  che  protetti  prima  dai 
pignori  furono  poi  (otto  Tarlo  Magno  condannati 
da  entrambe  le  podeftà  ecclefiaftica  e  fecolare 
pella  fcurrilità  e  V  indecenza,  cui  s*  abbandona- 
rono e  Da  tai  commedianti  o  facitori  di  farfe  trag- 
gono i  più  feofati  fenttori  la  prima  origine  dei 
gj|cotteri  provenzali,  come  fi  può  vedere,  per 
tacere  degli  altri  ,  nelle  Rifleffìoni  fui  teatro 
franeefe  del  celebre  luigi  Riccoboni  ,  e  nel  TraN  |{  <j 
tato  de  la  Police  del  Signor  de  la  Marre  ,  ne  al* 
cuno  (ch'io  fappia  )  s*  era  avvifato  finora  prima 
dwl  Signor  Abbate  di  far  venire  cotal  invenzione 
dalla  fiera  I?  Vorad  ,  b  <*a!Je  ofterie  delh  Grana- 
ta arabo  ifp  na.  Ma  la  ragione  è  dnaritfftma  ;  gli 
altri  autori  non  avevano  prefo  a  foftenere  un  si*  t 
Sterna,  e  non  a^eano  adottata  per  loro  cliente 
letteraria  l'araba  natene. 

Ed  eco  i  fondamenti ,  (n  i  quali  il  Signor 
Abbate  Andrès  ftabilifce  il  grand*  edilìzio  cieli* 
erigile  a^ab'ca  delle  poetiche  facoltà  in  iuropa; 
fondamenti  ricavati  da  analogie  remote,  da  raf» 
£o  vigilanze  geieràlifll  ne  ,  da  rapporti  inadeguati  , 
da  re  idioti*  apo^icabili  a  cento  popoli  della  ter- 
jra ,  e  per  conseguenza  non  valevoli  perniun  pò» 
jaqUQ  m  pàiucolaré  «  Non  so  quanto  fohdi  faranno 
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efl!  riputati  dagli  altri  ;  quanto  a  me  non  vi  so 
trovare  maggior  fermezza  di  quella  ,  che  un  logico 
troverebbe  nel  feguente  argomento:  11  topo,  ti 
gallo,  V  anguilla  ,  e  V  elefante  mangiano  ,  dormono , 
fi  muovono  ,  e  fi  riproducono  s  dunque  il  topo  ,  il 
gallo  ,  /'  elefante ,  e  V  anguilla  appartengono  alla 
medefima  fpecie  . 

Non  trovandofi  la  menoma  forza  in  veruna 
delle  p  u  ve  particoTari  addotte  dall'  Autore,  fa- 
rebbe inutile  il  cercarla  nella  riunione  di  effe; 
giacche  la  validità  integrale  d*  un  ragionamento 
non  altronde  rifiata ,  che  dalla  validità  parziale 
delle  ragioni  che  lo  compongono  •  Oltracchè  non 
folo  le  pretsfe  particolari  fomiglianze  recate  in 
mezzo  da!  Signor  Abbate  ,  ma  anche  il  compleffo 
totale  di  effe  è  applicabile  ad  altri  popoli  con 
eguale  e  forfè  maggiore  giuftezza  che  non  agli 
arabi  ;  e/Tendo  certo  ,  che  gli  efempi  del  poetare  , 
e  la  dìvifione  dei  poemi,  e  i  dialoghi  poetici,  e 
le  tenzoni,  e  l'accento  di  rinforzo  ,  e  V  acutezza 
e  gravità  delle  fillabe  ,  e  la  rima  ,  e  il  favore 
verfo  la  poesia  ,  e  i  p-emj  conferiti  ai  poeti ,  e 
T  ufo  dei  giuocolieri  fono  tutte  cofe ,  le  quali 
prefe  colletivamente  furono  conofciute  da  piò 
nazioni  europee,  ed  apatiche,  coma  fi  farebbe 
vedere  al  Signor  Abbate  fé  in  vece  d'  una  Nota  , 
fé  ne  doveiTe  (  lo  che  certamente  non  varrebbe  il 
prezzo  dell*  opera)  comporre  fu  tale  argomento 
un  Libro. 
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Dopo  aver  efaminato  le  ragioni  dello  (limabile 
Autore ,  vediamo  ciò  eh* egli  oppone  alle  mie. 

I.  La  fretta  5  che  V  Autore  fi  è  prefo  d*  aggiu* 
gnere  allt  fua  opera  già  cominciata  a  ftamparfi  una 
gentile  impugnatone  di  quefla  mia  propofizione  non 
gli  ha  lafciato  tempo  di  leggere  attentamente  le  ra- 
gioni di  probabilità  da  me  addottele  di  ben  efami» 
nare  quefia  materia «  Io  le  lefll ,  e  difaminai  fin 
d'allora  eoa  quell'attenzione  %  che.  balìa  per  tro* 
varie  deboli  e  inconcludenti* 

II,  Altrimenti  non  avrebbe  egli  detto  %  che  Guido 
Aretina ,  il  quale  fiorì  nel  secolp  XI»  fu:  anteriore 
di  tempo,  %  o  almeno  coetaneo  al  famofo  Alf arabi  , 
mentre  quejli  morì  V  anno  343.  dell*  Egira  cioè  poca 
dopo  la  metà  del  secolo  X*  In  quanto  ali*  anteriore 
di  tempo  il  Sig*  Abbate  ba  ragione,  ed  io  mi  ricre- 
do .  Ma  fé  Alfarabi  morì  dopo  la  metà  del  fecolo 
decimo,  e  fé  Quido  (come  fembra  indubitabile) 
nacque  molti  anni  dentro  dello  fte/To  secolo, quan- 
tunque entrafie  colla  vita  nell*  undecime  ,  egli  è 
probabiliffimo  ,  che  fi  toctafiera  di  qualche  anno 
nella  tìefla  età  ;  lo  che  bafta  per  renderli  coetanei 
in  un' opera  che  dipinge  a  gran  tratti,  che  des- 
crive la  ftoria  delle  arti  e  non  degli  artefici,  e 
che  non  è  una  biografia,  né  un  fiftema  cronolo- 
gico  •  Ma  pofto  ancora  che  Guido  nafceile  poco 
tempo  dopo  la  morte  d*  Alfarabi ,  cofa  ha  avan- 
zato perciò  il  Signor  Abbate  Andres  circa  la 
fua  pretefa  arabica  origine  della  mufica  europea  ì 
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Guido  Aretino  vidde  forfè  i  manoscritti  di  quel 
ceebre  mufico  ?  Furono  efii  trafportati  da  Babilo- 
nia  o  da  Spagna  nel  moniftero  della  Pompofa  > 
Quel  monaco  intendeva  la  lingua  araba  >  Se  ne 
fece  una  qualche  traduzione?  Si  ritrova  nei  micro- 
logo  ij  pm  picco!  vefligio  delle  aabiche  dottri- 
ne intorno  alia  mufìca  e  la  poesia?  Appanfce  nel 
trattato  di  Franeone,  di  Marchetto  padovano,  di 
Prosdocimo  Bendemaldq ,  di  Mafcardio,  o  negli 
altri  Autori  di  que*  tempi  citati  da  me  ?  Il  Signor 
Abbate  non  entra  in  veruna  di  tali  ricerche  i  ep- 
pure cotale  fcoperta  farebbe  fiata  la  fpadad' Alef- 
fandro  ,  che  avrebbe  troncato  il  no/io  della  con- 
troverfia  ,  non  la  fottile  oflervazione  d'  un  piccolo 
^baglio  fu  qualche  luftro  di  più  o  di  meno. 

Ili,  Mon  avrebbe  chiamata  la  provenzale  poesia 
fievole,  e  safcante  divtzzi*  Diffi  ,  ed  ora  1q  torno 
a  dire  dopo  nuovo  efame  ,  che  il  carattere  della 
poesia  provenzale,  maiiimamente  negli  argomenti 
amoro  fi  ,  era  d'  efifer  fievole  ,  e  calcante  dì  vezzi 
cioè  fnervata  ,  leziofa  ,  fparfa  d*  arguzie  e  di  fman- 
cerie .  Se  il  Signor  Abbate  ne  dubitale ,  fi  cer- 
cherà ,  quando  che  fia  ,  di  provarlo  più  a  lungo. 

IV,  Ron  avrebbe  detto  ,  che  fra  le  due  poesie  il 
menomo  vefiigio  non  fi  fcorge  d'  imitazione  ,  Sì  ,  lo 
torno  a  dire  di  quella  imitazione  cioè  immediata 
ed  intnnfeca ,  che  caratterizza  uno  ftetfb  fpirito  , 
ed  una  origine  fteffa  ;  non  di  quei  rapporti  uni- 
versi,  che  nulla  provano,  perchè  provano  trop- 
Hi  pò, 


pò ,  e  fu  i  quali  il  Signor  Abbate  innalza  fa  fua 
fabbrica  rovinofa. 

V.  Uè  che  f  ufo  delia  rima  era  ecnofciuto  egual- 
mente da  normanni  ,  da  goti ,  e  da  piò  altre  na- 
zioni ,  che  dagli  arabi  dominatori .  Che  da  molte 
nazioni  fofle  conofeiuto  1'  u£q  della  rima  non  può 
negarli  fa  non  da  chi  voglia  negare  che  il  Soie  è 
full'  orizzonte  nel  mezzo  giorno  .  Che  in  parti- 
colare fofle  conofcjuto  dai  normanni  ,  e  dai  goti , 
io  lo  diffi  appoggiato  alte  rifpettabili  autorità 
d'IfaacoWofsio  nel  fua  libro  de  pwmcttum  cantu ,  del 
Cavalier  Tempie  nel  fuo  Saggio  falla  poesia  ,dei 
due  celebri  «riaditi  spagnuoti  Sarmiento ,  e  San- 
chez ,  del  Giunio  nel  fuo  glossario  gotico  5  e  dì 
parecchi  altri .  Ho  efaminato  ancora  quanto  reca 
in  mezzo  il  Signor  Abbate  nel  fuo  primo,  e  fe- 
condo tomo  per  distruggere  quefta  opinione ,  fofìi- 
tuendovi  la  più  favorevole  alla  prediletta  arabica 
Dulcinea  4  ma  v*  ho  trovata  la  ftelfa  forza  che  in 
più  altre  pretenfioni  di  qtiella  Bella  • 

VI.  Come  provare  nei  normanni  e  nei  goti  la 
tejjitura  dei  verfi  y  e  la  proporzione  fra  gli  intervalli 
e  i  ripofi  nel  metro?  Come  provarlo  ?  Dalla  natura 
iatrinfeca  delle  cofe .  £a  teffitura  nei  verfi  ,  e  la 
propofizione  fra  gì*  intervalli  e  i  ripofi  fono  eflèn- 
^rali  ad  ogni  poesia  ,  e  come  il  ritmo  e  là  mifu- 
ra  lo  fono  ad  ogni  rnufica,  poiché  altro  eife  non 
fono  che  la  diverfa  combinazione  del  tuono  ,  e 
del  tempo  rsscefiaria  in  qualunque  vedo   per  di* 

&in« 


117 
fiinguerfi  dalla  profa .  Due  forti  fi  conofcono  di 
poesia  T  una  chiamata  metrica  ,  che  bada  princi- 
palmente alla  mifura  del  tempo,  e  quefta  fu  pro- 
pria dei  greci  e  dei  latini  ;  V  altra  chiamata  ar* 
monica  fondata  fulla  combinazione  de!  tuono,  ov- 
vero fia  fui  numero  delle  lìllabe  ,  e  fulla  porzione 
degli  accenti,  e  quefta  è  propria  di  noi,  e  lo  fu 
dei  provenzali ,  come  di  moltiflime  altre  nazioni 
antiche  e  moderne,  Se  dunque  i  normanni  e  i 
goti  ebbero  una  poesia,  e  fé  quefta  apparteneva 
al  genere  armonico,  e  non  al  metrico  (come  lo 
fa  vedere  Oho  Woimìo  nell'  appendice  al  fuo 
Trattato  de  Letteratura  Runica  )  egli  è  impof- 
fi  bile  che  i  loro  verfi  non  avellerò  una  tefsi- 
tura  ,  e  una  proporzione  fra  gli  intervalli  e  i 
ripofi  analoga  a  quella  delle  altre  poesie  armoni- 
che, benché  accomodata  alla  pronunzia  della  pro- 
pria lingua  ,  e  con  quelle  variazioni  ,  che  fono  co- 
muni ài  metri  di  tutti  i  popoli  della  terra  •  Vera- 
mente mi  forprende  tal  obbiezione  in  bocca  del 
Signor  Abbate  Andres ,  che  afpira  con  ragione  al 
titolo  di  critico  filofofo. 

VII.  Dove  trovar  dei  vtrjì  goti ,  e  normanni  ì 
Dove  trovarli?  Nei  monumenti  Celtici  del  MaL 
let,  nella  raccolta  di  poesie  scandinave  fatta  da 
Monsù  Giacobi  Segretario  dell'  Accademia  delle 
Scienze  di  Copenhagen  ,  nella  Collezione  di  Bior- 
net  intitolata  Kordisea  Kempsater ,  in  quella  di 
Andres  Wedel  pubblicata  nel  155)1, ,  e  riiiampata 
H  3  nel 


nel  itftpj,  colle  aggiunte  ctt  Peder  $y$,  nel  tóft!& 
fecondo  del  Saggio  /opra  lamùftca  antica  ,  e  moderna 
dato  in  luce  a  Parigi  nel  i78oé  Dove  trovarla? 
Eccoli  trovati  pél*  foddisfazione  del  Signor  Abbate  * 
la  feguente  strofa  è  l'ultima  d'una  canzone  lun* 
ghiflìma  compofìa  dal  Citato  Lodbrog  Redi  Dani- 
marca nell'antica  lingua  fcàndinava*  eh*  era  co* 
nume  a  tutti  i  popoli  del  Nòrd  ^  e  ptt  cofifeguetì* 
za  ai  normanni  5  ed  ai  goti  * 

Fyomuz  Hins  at  Hacttà 

Heim  bioda  rher  disi* 

Ther  et  or  Herlàns  HoIId 

Heir  Odin  itier  sendar 

G^adr  man  ec  Olmet  ASUni 

I  Ondvegi  dreckà 

lifs  ero  Lidrtar  stiindit 

Ljaande  skal  eC  deya  • 
di  cui  eccone  la  traduzione  come  h  trovò  nelfa 
difsertazione  dello  scozzefe  Blair  fopra  le  poesie 
di  Ofsian  .  Io  finiftó  il  mio  canto  .  Le  Dee  m9  invi* 
tano  ;  le  Dee  ,  the  Odino  mi  manda  dalla  fua  fata  „ 
lo  vado  a  federe  foVra  un  feggiò  elevato,  e  ber  1% 
cervogia  giojofamente  con  le  Dee  della  motte  è  Le 
ore  della  mia  vita  fono  già  f cor  fé  »  lo  muojo  con  UH 
forrifo .  Moltiflime  altre  canzoni  norvegefì  $  islan* 
defì  ,  e  danefi  fi  trovano  nel  Saggiò  citato  >  feruta 
tutte  nell'antica  lingua  scandinava,  la  quale  $  tor- 
no a  dire ,  era  1*  idioma  univerfale  del  setten- 
trione ,    di   cui  facevano   parte  i  due  popoli  in 
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queftione .  Che  fra  0  eruditi  vi  Pano  delle  con* 
troversie  intorno  agli  Autori  di  tale  o  tale  com- 
ponimento ,  e  intorno  al  tempo  in  cui  elfo  fa 
fcritto  ,  ciò  nulla  pruova  contro  ?a  reale  efiftenza 
delle  gotiche  poesie  ,  come  le  difpute  che  fi  fan- 
jpio  fui  vero  autore  de  verfi  aurei  di  Pitagora, 
degl'  inni  d'  Orfeo  »  della  batracomiomachia 
d*  Omero  *  è  d*  altri  Amili  rottami  della  gre- 
ca letteratura  f  non  fono  una  pruova  ,  che 
realmente  non  efiftano*  e  non  fi  leggatìo  la  ba- 
tracomiomachia »  i  verfi  d*  oro  ,  e  gì'  inni .  Il 
Signor  Abbate  fi  moftra  informato  di  tutto  ciò  # 
parla  dell'  Edda  alla  pàgina  88.  del  fuo  fecondo 
Tomo  -,  entra  dì  propofito  a  fpiegare  il  meccanis- 
mo del!a  verfiiìcazione  fettentrionale ,  ne  adduce 
egli  fteffo  degli  efempj ,  ne  tita  i  verfi,  e  poi 
dimanda  dove  trovarli?  L'interrogazione  non  può 
a  menò  di  non  forprendere* 

Vili.  Dove  trovar  notizie  della  poesia  gotica  f 
the  ahbiano  una  qualche  certezza  ?  Nei  monumenti 
della  mitologia  e  delia  poesia  dei  Celti ,  e  nella 
Introduzione  alla  ftoria  di  Danimarca  del  prelo- 
dato Mailer,  nella  prefazione,  che  il  Denis  Ge- 
fuita  tedefeo  ha  premeffo  alle  fue  poesie  ftampate 
in  Vienna  nel  ty-jt.,  in  SafTone  Grammatico  fio- 
rico  danefe  affai  riputato ,  nel  teforo  delle  lingue 
fettentrionali  del  Dottor  Hicks ,  nella  grammatica 
anglofafsonica ,  e  mefo^otica  dello  fteflb  autore  , 
nel  trattato  della  Letteratura  Runica  d'  Ql& 
H  4  Wor-~ 
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Wormio  ,  nella  diftertàzione  critica  de!  Blalf  i$* 
torno  alle  poesie  d'  Ofstan,  e  in  più  altri  rino* 
mari  Scrittori  5  V  autorità  riunita  dei  quali  devg 
acquiftare  fé  non  la  credenza  dovuta  alle  dimo* 
ftrazioni  (credenza,  di  cui  non  fono  fufcettibili 
le  materie  di  quefto  genere)  almeno  lina  qualche 
certezza  fuperiore  di  molto  a;Ie  magre  e  spigolate 
ragioni, con  cui  la  poesia  provenzale  fi  vorrebbe 
far  paflare  per  figliuola  dell'  araba  ♦ 

IX,  L'  autore  occupato  nelle  ricerche  dei  teYnpi 
pofteriori ,  non  ha  potuto  internarfi  nella  notizia  ài 
quei  fecali  o/curi  ,  ni  efaminafe  la  flória  della  wujì* 
e  a  e  della  poesia  di  quella  età  *  Quanto  ho  detto 
nel  terzo  e  quarto  capitolo  di  quefto  Tomo  circa 
T  origine  della  mufica  fadra  e  profana  in  Italia  f 
V  efame  fatto  delle  ragioni  del  Signor  Abbate ,  & 
le  repliche  alle  fue  cenfure  metteranno  il  Pub* 
blico  in  iftato  di  giudicare  s' io  mi  fia  inoltrato  f 
o  no,  nella  materia,  quanto  efigeva,  e  forfè  più 
di  quello  eh'  efigeva  Y  indole  della  mia  opera  4 
Confetterò  bensì,  che  ftimandomi,  qual  fono  ,  un 
pigmeo  letterario  e  un  gigante, non  ho  ofato  ad- 
dogarmi la  più  eh'  erculea  fatica  di  trattare  delle 
feienze  e  della  letteratura  d'  ogni  età,  d'  ogni 
clima  e  d'ogni  nazione,  come  con  forze  mag- 
giori, e  con  più  giufta  fiducia  ha  fatto  il  Signor 
Abbate;  e  però  mi  fono  appigliato  al  men  corag* 
giofo ,  ma  nqn  men  faggio  configgo ,  che  dà  Vir- 
gilio agli  agricoltori  :  laudato  ingenti*  rara ,  Exi« 
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gnum  colite*    II  medefimo    Pubblico    deciderà    pòi 
fé  meglio  di  me  abbia    efaminata    la   ftoria    delia 
nuifica,    e  della   poesia    di   quella    età   il  Signor 
Abbate  >  il  quale  ,  prendendo   ad   illuftrare  in  ita 
groffo  volume  tutto  ciò  che  appartiene  agli  arabi, 
e  a  far  conofeere  la  loro  letteratura  *   fi  contesta 
poi  quando  arriva  alla  mufica  (facoltà    cui  eglino 
coltivarono  con  tanto  impegno,  e  che  forma  uno 
dei  rami  più  curiofi  e  più  iliuftri  della   loro  glo- 
ria nelle  arti  di  Genio)    di  dirci    per  ogni   iftru* 
zione  le  due    meschine    notizie  ,  che  Alfarabi  ed 
Albufaragio  fcriffero  elementi  di  mufica  ,    ed    una 
raccolta  di  tuoni  >  e  che  gii  spagnuoli  $    e  i  fran- 
cefi  prefero  dagli  arabi  alcuni  ftrumenti  mlificali  j 
fondando  fu  quefiì  validiffimi  è  decifivi  argomen- 
ti,  il  grandioso    fiftema  della    loro    influenza   fui 
refto  dell'Europa,  come  fé  gli  europei  non  avel- 
lerò Trattati  di  mufica  anteriori  a  quell'epoca  ,  e 
come  fé  gli  spagnuo!i>  è  i  frandefi  non  avefferpre* 
fo  finimenti   unificali   dai  greci,  dai  latini,  e  dai 
fcttcntrionali  dal    paro   che    dagli    arabi  >    Peggio 
per    noi    fé    il    facile    contentamento    del    Signor 
Abbate  ci    ha  privati  delle  altre   ricerche  ben  più 
concludenti  $  eh'  egli  avrebbe  potuto  e  dovuto  fa* 
re  relative    alla    natura  della    gamma    degli  arabi 
paragonata  colla  noftra*  alla  difpofizionè  dei  loro 
intervalli  muficali ,   al  numero  delle    coronante  $ 
alla  varietà  de'  modi,    alla   differenza  e  divifiond 
de' tuoni,  alle  regole  del    loro   Canto,  "ai  genere 


ite 

iella  loro  melodia ,  s*  eglino  conofceffero ,  e  fio  » 
i!  noftro  contrappunto,  s*  ufafsero  per  fegni  delle 
Iioftre  note,  e  non  piuttofto  delle  lettere  dell'ai* 
fabeto  con  più  altri  punti  importanti ,  dalla  co- 
gnizione de* quali  dipènde  la  forra  ,  o  la  debo- 
c?za  del  fiftema  da  lui  adottato  *  Allora ,  rica- 
vando da  tal  efame  ,  che  la  nr.ufica  araba  aveva 
maggior  conformità  colla  pe/fian? ,  e  coli*  orien- 
tale che  non  coir  europea  $  non  fi  farebbe  affret- 
tato a  farla  divenir  madre  della  provengale,  non  j;rit 
lì  farebbe  appagato  di  fiacchi  e  infìgiìifiànti  rap- 
porti, avrebbe  potuto  con  più  ragione  rimprove- 
rare gli  altri ,  e  non  avrebbe  imitato  queir  Alca- 
ilo  defcritto  dalTaf$o,ìl  quale,  offrendoli  efpon- 
taneamente  a  Goffredo  per  andar  a  vìfitare  la  fel« 
va  incarnata,  e  motteggiando  la  codardìa  di  colo* 
ro  che  Paveano  preceduto,  al  primo  imbaraz?,©  9 
che  trovò  nella  ofcurità  ,  e  nei  preftigj  del  bofco 
tornò  in  dietro  fcornato  fenz*  aver  fatto  cofa  al- 
cuna. 

X.  JZglì  tnoflra  chiaramente  non  avere  enervato  , 
0 he  la  poesìa  francefe  era  difiinta  dalla  provenzale  9 
li  Signor  Abbate  è  pregato  a  indicarmi  i  pafli  della   || 
mia  operaf  e  a  citarmi  le  pagine,  dov'io  moftro 
chiaramente  non  aver  oflervata  cctal  differenza. 

XI.  V  unica  ragione  da  lui  addotta  per  negar 
la  parentela  fra  la  poesia  araba  e  la  provenzale  fi  è  , 
ihe  il  timido  e  freddo  poetare  di  quefla  non  è  a  naia» 
g*  ali9  ardito  e  fervido  dell'  altra  .  Il  Signor  Abbate 
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fìdrì  ha  veduto,  d  noi!  ha  voluto  vedere  le  altre 
fazioni, che  oltre  V union  fa  lui  citata  indicai  alle 
pagine  146  j  147  e  148  della  prima  edizione  5  e 
che  (I  lèggono  àncora  nella  preferite  *  Sono  tratte 
Ijuefte  dall*  indole  diverfa  delle  dite  poesie  *  dal 
hùi  veftigìdj  che  vi  fi  fcórge  d*  imitazione ,  dalla 
tutina  àiìulioftè  ai  riti  5  fcoftntnanze ,  fìoria ,  fétte- 
datura  e  mitologia  degli  arabi  *  dalla  niuna  necef- 
fitì  dell'  arabica  comunicazione  5  affinchè  nafceffero 
irt  Europa  la  mufica  e  la  poesia ,  dalla  generalità 
dei  rappòrti  applicabili  a  molti  altri  popoli,  e  dal 
trovarti  nella  ftoria  della  letteratura  europea  la 
fràgion  (ufficiente  de!  nafcitaénto  delle  facoltà  poe- 
tiche è  riuifìcati  fenfca  dov^r  ricccrreré  agli  àrabi* 
V  unica  ragione  da  me  addotta  non  fu  dunque  fa 
poeta  analogia  tra  il  timido  e  freddo  poetare  degli 
Unì ,  e  r  ardito  e  fervido  degli  a'tri  4  A  che  fi 
dovrà  attribuire  ,  che  il  Signor  Abbate  non  abbia 
Veduto  ciò  che  pUr  fi  trova  fcritto  > 

E1  qui  abbia  fine  quefta  piuttofto  disertatone 
Ohe  dota,  nella  quale  mi  fono  inoltrato  perchè  la 
tiputàzion  letteraria,  dì  cui  meritevolmente  gode 
il  Signor  Abbate  Andres,  (ed  aliar  quale  io  fono 
il  primo  a  rendere  omaggio,)  non  mi  permette- 
va di  reftar  indifferente  alle  fuc  rifpettabìli  obbie- 
rioni.  Del  retto  non  diffifnulerò,  che  tutte  le 
difputé  fui  prima  e  fui  poi,  fui  proprio  e  fu!  deri* 
ntatQ  mi  fembrano  pure  e  prette  quiflioni  de  lana 
caprina ,  e  che  coteite  ipotetiche  letterarie  trafmi» 
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frazioni  ora  egiziane,  ora  indiane,  ora  greche, liica 
ora  fettentrionali ,  ora  arabiche  ,  ora  dei  popoli  ver 
atlantici,  lafciano  perfettamente  le  cofe  come  fi|trar 
ilavano,  ne  provano  altro  che  lo  fpirito  di  fifte 
ma  dal  paro  inutile  nelle  lettere  c^e  nella  meta-) qui 
fifica  .  Chi  avefle  la  brillante  imaginazione  dell 
Autor  della  Enrriade  paragonerebbe  codefti  faci- 
tori d'ipotefi  ifto'riche  agli  aftronomi,  che  abbrac- 
ciarono il  fiftema  dei  cieli  folidi ,  i  quali  ad  ogni 
arrivo  d'  up  novello  cometa  fi  vedeano  affretti  a 
fpezzarne  i  globi  di' cri/tallo  per  crearne  degli  ah 
tri  diverfi  • 


Ven.p.  173.^0^149.  Un.  %$.  dopo  la  par.  flabilita"» 
A  imitazione  de'  provenzali  molti  Italiani  di- 
ftinti  per  nafeita.  dign/tà  e  fapere  fiorirono  in 
Milano  ,  Mantoa ,  Vinegia ,  e  in  Sicilia  principal- 
mente pelìa  dominazione  degli  Angjoyini  ivi  fia* 
bilita  ,  dei  quali  non  mi  fé  mero  a  fare  particolar 
menzione  dappoiché  il  Crefcimbeni ,  il  Quadrio, 
e  meglio  di  loro  il  Tirabofchi  hanno  fparfa  co- 
tanta luce  fu  quella  parte  di  ftoria  •  Farò  bensì 
una  ofleryazione  più  confacertts  allo  fpirito  di 
tjueft' opera,  e  che  ridonda  in  fomma  gloria  dell" 
Italia.  Quefta  fi  è  che  la  poesia  provenzale  po- 
vera nella  fua  origine  e  di  piccol  pre^o  ,  finche 
rimafe  nel  fuo  nativo  terreno  ,  tofto  che  fu  tras- 
piantata fotto  il  cielo  italiano  divenne  non  folo 
bella  e  gentile,  ma  capace  di  gareggiare  colla  li* 
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rica  piA  fquifita  de*  latini,  e  de'  greci  .    Anzi  fé 
vero  è     come  molti  fcrittori  affermano  ,  che  il  Pe- 
trarca trovaffe   fra   i  provenzali    3*  incitamento   e 
r  efenrspio  al  fuo  poetare  ,    e  che  il  canzoniere  di 
quefto  poeta  debba  confederarli  quaie  compimento 
e  perfezione  di  quel  genere  di  poesia  ,   converrà 
dire ,  che  il  ramo  delia  ragione  poetica    coltivata 
dai  provenzali,  indi  trasferito    in   Italia  ne  pro- 
ducelfe  frutti   d'  un    fapore    fconofcittto    perfetta* 
mente  a^li  antichi ,  e  che  che  ne  dicano    in  con- 
trario gli  idolatri  deli'  antichità  ,  e  gli  armenti  del- 
la filofofia  chef!  pascolano  negli  orti  d'Epicuro, 
fuperiore  altrettanto  a  ciò,  che  lafciarono  in  quel 
genere  la  Grecia  e  jl  Lazio  quanto   il  purificar  la 
natura  è  preferibile  al  dipignerlafchiava  dei  {enfi , 
e  quanto  le   idee    dell'  amor   razionale    fono    più 
poetiche  e  più  fublimi  che  non  quelle  dell'  amor 
fenfkivo  o  meccanico. 

Ma  le  caufe ,  che  fecero  coltivare  a  quei  tem- 
pi la  lirica  amatoria  ,  cioè  i  famofì  par7am«nti 
pP  amore ,  la  mollezza  licenziofa  che  dalla  Corte 
papale  d'  Avignone  e  dalle  altre  cinà  della  Fran- 
cia erafi  rapidamente  propagata  peli*  Italia ,  e  Y  in- 
fluenza che  fin  d'allora  ebber  le  donne  fulle  pro- 
duzioni dell''  ingegno  trattennero  il  volo  all'  altra 
fpecie  di  lirica  eroica ,  che  tanto  imperio  acquiftò 
fulle  menti  dei  greci.  Quindi  è  che  fé  P  Italia 
ebbe  in  Gino  da  Piftoja  ,  in  Guido  Cavalcanti ,  e 
nel  Petrarca  i  fuoi  Catuili,  i  fuoi  Anacreonti ,  e 
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i  fuoi  Tibulli  d' un  genere  p;ù  delicato  $  e1  la  nomjif 
ebbe  mai,  né  potè  avere  degli  Alcei  ,  dei  Timi  t 
dei  Pindari ,  e  degli  Epimenidi .  Perchè  ciò  ?  Per* 
che  una  general  corruttela  avea  tarpate  le  ali  dell* 
cntufiafixiQ  ,  come  quelle  della  virtù;  perchè  Uiiel 
poesia  fu  riguardata  foitaoto  come  miniftra  di  di*  fyb 
vertimento  e  di.  piacere,  non  mai  come  ftrumen-  iji 
to  di  morale,  0  di  legislazione  4  perchè  eflendo 
difgiunta  dal  a  mufica  aver  non  poteva  un  vigore 
che  non  fotte  effimero ,  né  una  energia  che  non  j| 
fofle  fattizia;  perchè  trar  non  fi  feppe  alla  unio*  per 
ne  di  quelle  due  arti  il  vantaggio  ,  che  farebbe  mei 
*ftat§  facile  il  ricavare  in  favore  della  Religione  f  p 
ma!  potendof?  eccittar  I*  entufìafmo  religioso  nelle 
cerimon^  ecclefiaftiche  colla  rrmfka  femibarbara  t 
che  allora  regnava ,  applicata  ad  una  lingua  il  cui 
popolo  non  intendeva  ,  onde  mancò  la  poesia 
innaie ,  e  con  *iTa  una  dei  fonti  piìf  copiofi  del 
fublime  poetico  i  perchè  i  governi  non  penfarono 
a  dar  ali*  impiego  dì  poeta  e  di  mufico  Y  imporrti 
tanza  che  gli  davano  i  greci,  giacché  in  vece  il 
degli  Steficori  e  dei  Terpandrì,  che  in  altri  tenute 
pi  erano  i  legislatori  e  i  generali  delle  nazioni  f 
(ì  foftttnrono  ne*  fecoli  barliari  i  monaci ,  e  i 
frati  che  convocavano  a  grado  loro  il  popolo,  in- 
timavano la  guerra  e  la  pace  ,  fi  mettevano  alla 
tefta  delle  armate  ,  ed  erano  non  poche  fiate  J*  ani-* 
tna  de'  pubblici  affari  ;  perchè  finalmente ,  non 
potendo  la  tìfica,  eroica  giugnere  alla  perfezione  B 
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di  cui  è  fufcettibile,  k  non  quando  vien  confidai 
rata  come  uà  oggetto  d*  interefle ,    e  di    general 
tntufiafmo  ,  i  poeti  italiani    d*  allora  non  poteva* 
no   eccittar   ne  V  uno ,    né  V  altro  per  V  indole 
delia  loro  lingua  troppo  fiacca    per  innalzarti  alla 
fubliinità  de*  greci  e  degli  orientali ,  e  per  le  cir« 
:oftanze  altresì  della  loro   nazione   troppo    divifa 
perchè  1©  fp-rito  di  patriotifrno  vi  fi  potelTe  viva- 
mente   accendere ,  e  troppo    agitata  da   inteftinc 
iifcordie,  e  dalla  inquieta  politica  di  certe  Corti  t 
Derchè  vi  fi  potefle  fviluppare  queir  interefle  ge- 
lerale,  che  fu  mai  tempre  il  motore  delle  grandi 
izioni<  Però  fé  un  qualche  Pindaro  fi  folle  preferì- 
tato  nella  piazza  di  Firenze  col  difegno-di    volef 
:onciliare  fra  loro   con  un'  oda  i  guelfi    e  i  ghi* 
sellini ,  o  fé  un  Orfeo    fofse  venuto  colla   lira  in 
nano  in  mezzo  agli  abitatori  della  moderna  Roma 
iclber  richiamare    al  loro  fpirito   le    fpente   idee  di 
do  libertà  ,  e  di  gloria  ,  il    primo,    avrebbe    fatta    la 
figura  di  cantambanco  o  di    giullare  da  piazza ,  e 
ce  il  fecondo  avrebbe  corfo  rifehio  d*  efler  di  nuovo 
ueflb  a  morte,  ma  non  dalle  baccanti. 

Rinunziando  non  per  tanto  alla  fpcranza  d* 
trovar  in  quei  tempi  l'unione  della  mufica  e  del- 
a  poesia  diretta  al  grati  fine  legislativo,  e  politi* 
co ,  contentiamoci  d'  efaminare  le  varie  forme 
prefe  dalle  circoftanze,  dalla  voluttà  ,  dai  co* 
fiumi  « 
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Yen.  p.  187.  BoL  1  $1.  /*#,  i8t  rfb^a  la  par.  amare  . 
(#)  Un  moderno  Scrittore,  cui  non  nomi- 
no, mi  fa  a  quefto  luogo  parecchie  accufe  ,  tutte 
concludenti  ad  un  modo.  I.  Nel  ido  Tomo  d'una 
£ua  Opera  recente  aFa  pagina  307.  mi  rimprovera 
per  aver  io  fp acetato  ,  che  federico  Secondo  Impera- 
tore apprendere  dal  Conte  di  Provenza  è  amore  verf* 
la  poesia  ,  e  la  protezione  de1  poeti  .  Ma  mi  dica  di 
grazia  ,  in  qnal  parte  del  m<o  libro  ha  egli  tro- 
vata cctal  afferzione?  In  qual  tomo,  in  qual  ca- 
pitolo ,  in  qual  pagina  ,in  qual  riga  ho  detto  ,  che 
Federico  traeffe  V  amore  verfò  la  poesia ,  *  la 
protezione  dei  poeti  dal  Conte  di  Tolofa  ?  U.  Alla 
p*g.  308.  dello  fteflb  tomo  dopo  aver  detto  ,  che 
nel  gàudio  popò  are  per  la  vittoria  di  Cortenova 
r  portata  da  Federigo  nel  1139.  vi  furono  cembali 
cerere,  ed -altri  ftfìim  etiti  ratificali  ,  mi  rinfaccia 
la  mia  onoranza  ,  quafichè  io  avefli  detto-  efferf 
eonofeiuta  la  mufica  ftrumentale  jn  Italia  all'or? 
lei  tanto  ,  che  Federigo  fi  trovò  con  Raimondo  df 
Tolofa  per  afcoHar  i  Menefbieri  provenzali .  Ms 
con  qual  ragione  può  farfi  quefta  imputazione  1 
Hie,che  trovo  introdotta  la  mufica  ftrumentale  ir 
ItaHa  fin  dai  tempi  della  Conte/Ta  Matilde  ,  cioè 
più  cP  un  fecalo  orima  della  battaglia  di  Cortenova 
che  parlo  fin  d'  aìlora  di  timpani,  di  cetere,  d 
fiive  ,  e  di  lire,  e  che  alla  pagina  150.  della  pri 
ma  edizione  ne  cito  in  conferma  un  verfo  dell 
antico  monaco  Ponizooe,  che  fcrifsg  la  vira  d 
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quella  celebre  principerà  ?   III.  Alla  pag.  307.  mi 
condanna    per    aver   afferito  ,    che  Federigo  fecondo 
;h  gran  protettore  de1  poeti  e  de    mujìci  ,  /;   richiamo  da 
tutte  le  parti ,  per  ornare  ed  illeggiadrir  la  fua  Corte  3 
e  per  confutarmi  vittoriofamente  adduce  1'  autorità 
del  monaco  Goffredo  ,  il  quale  racconta  che  Fede- 
rigo cercò  d>  perfuadere  ai  princìpi  di  non  arric- 
chire colla  /olita  prodigalità  i  cantambanchi ,  fliman- 
i,    do  unafolenne  follia  ver  far  e  fu  tal  genìa  i  loro  te  fori. 
Ivla  dove   parlo    io  di    cantambanchi    chiamati    da 
Pederico  >  I  poeti ,  e  i  mufici ,  ond'  egli  arricchì 
x   Ja  fua  Corte  ,    fi  devono  forfè     confondere    coi 
Ili;  buffoni  da  piazza?    Non  è  forfè  vero,  che  queir 
che   Imperatore  proteggere  le  Lettere?  Non  amò  egli 
ri!  in  particolar  modo  la  poesia  e  i  poeti  ?  Non  ereffe 
1  un'  Accademia  in  Palermo  dove  fra  le  altre  facoltà 
;cjj    fi  coltivava  quella  dpi  verfi  ?    Non  li  leggon  tuU 
|  torà  le  rime  di  quelli  Accademici    inferita  fra  le 
rime  dei  poeti  antichi  del  Giunti ,  e  in  altri  Ino. 
À  ghi?    E  tali  Accademici,  alla   tefta    dei    quali    fi 
M   trovavano  Enzo  ,  e  Manfredo  figliuoli  dell*  Impe- 
ratore, erano    forfa    i  cantambanchi ,    i  mimi ,  e 
gì'  iflrioni ,  di  cui  parla  Gotifredo  ?  Non  aflerifcon 
la  medefima  cofa  Tirabofchi,  Bettinelli  ,  Murato- 
ci ri ,  Crefcimbeni ,  Quadrio  ,  è  prelfochè    tutti  gli 
jj|  eruditi  italiani?  L'Autore  ftefso    non   lo  confer- 
ma alla  pag.  306. ,  e  in  altri  luoghi  ?   Qjale  fpj- 
j'il'  rito  muove    adunque   quefìo    Scrittore  qualora  mi 
;(j    U  dire,  ciò  che  non   ho  mai  fognato  di    dire,  e 
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qualora  m'intenta  un  procedo  per  aver  detto  clè 
che  dice  egli  fteìfo  dietro  a  una  foKa  di  Scrit- 
tori i  più  accreditati? 

Ven<  p.  191,  Boi»  %  54,  Un.  4.  dopi)  fa  parofa  Sett§lls 
fcrione , 

ludi  a  non  molto  s' introdurrò  le  Maggiolate 
fpecie  di  canto  ufato  in  Italia ,  come  in  molti  al* 
tri  paeil  d?  Europa,  e  privativo  dei  primi  giorni 
di  Maggio ,  tempo  in  cui  per  celebrar  il  ritorno 
delia  primavera  erano  foliti  gli  amanti  a  piantare 
in  faccia  alle  fineftre  delle  loro  Innamorate  un 
piccolo  arbofcelio  verde  di  nuova  fronda,  e  ab. 
be  lito  cpn  feftoni  a  più  colori,  intorno  al  quale 
ballando  e  npkgandofi  in  folazzevol  foggia  di- 
verfe  truppe  di  giovani  cantavano  certe  poesie  9 
che  prefero  il  nome  dalla  circoftanza  .  Vennero  pò- 
feia  i  canti  chiamati  carnaffialefchi  a  motivo  d'efe- 
guiritì  in  tempo  di  Carnovale  fra  le  brillanti  maf* 
cherate,  onde  tanto  fi  compiaceva  la  gioventù 
fiorentina  .  Lorenzo  de'  Medici,  dftto  il  Magnifico, 
era  l'anima  di  cotali  felle  dove  rapprefentavanfì 
fovra  pompofi  carri  trionfali  guidati  per  le  ftrade 
di  Firenze  fra  gli  applaufi  del  popolo  ,  parecchie 
ingegoofe  allegoria  allufive  per  lo  più  a  foggetti 
amorofi  •  Alle  volts  i  trionfi  del  Petrarca  fervi* 
vano  d*  argomento ,  e  fi  cantavano  pofti  in  mufica 
ì  ibnetti  9  e  le  canzoni  di  quello  poeta  ,  come  io 
®ggi  fi  cantano  le  arie  di  Metaftafio  9   Alle  volte 
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fi  lavoravano  a  bella  pofta  componimenti  poetici  9 
che  tuttora  iì  leggono  raccolti  in  due  Volumi ,  e 
ae  faceva  fra  g  i  altri  la  raufica  un  certo  Arrigo 
Tedefchi,  di  cui  ci  reftano  fra  le  cani  rnuficali 
alcune  piccole  canzoni  polie  fotto  le  note  a  tre 
Voci  f 

Ven.  p<  %iQq  Sol,  i6%,  l\n,  psnult.  dopo  la  pzre!& 
Cielo  .    (  a  ) 

(a)  L'  accennato  argomento  %i%  il  tema  folito  a 
produrli  dai  greci  nelle  tenzoni  o  combattimenti 
poetico  rnuficali  uf*ti  fra  i  ceteratoi!  ne*  giuochi 
pitici  •  Si  facevano  ejlì  colla  cineirci  o  cetra  (tru- 
mento  non  conofeiuto  da  noi  ,  che  raflcrrjjglia  ad 
una  fpecic  di  lira  od  arpa  piccola  ,  La  difputa  ar- 
monica comprendeva  cinque  parti»  I.  Un  preludio 
di  guerra  »  XI.  Il  cotrunciamentQ  della  tenzone» 
HI.  L$  tendone.  X /.  Un  canto  di  vittoria.  V.  La 
morte  del  serpente  Pitone,  e  V  imitazion  dei  fifehi 
del  moftro  m nbondo  .  Vedi  J'Onomafticodi Giulio 
Polluce»  Da  fimili  gioftre  armoniche  ebbe  principio 
la  corracela  d  Ila  mufiea  greca. 

Ven,  p.  nt9  Mol,  1^9,  Un,  t.3.  dopo  la  par.  Opera  « 
Pei  medefimi  pafli  prefTo  a  poco  vennefi  £oa> 
mando  la  decorazione  ,  Gli  fpettacoli  fatti  per  par„ 
[are  agli  occhi  nelle  pubbliche  fefte  portavano 
fui  principio  il  carattere  dei  loro  tempi  •  Confi* 
ftevano  per  lo  più  in  cavalcate  di  convenzione , 
in  fuochi  accefi  nelle  pubbliche  piazze  o  innanzi 
>lle  cafc  dei  particolari ,  in  anfiteatri  o  motm* 
meati  innalzati  con  cofe  mangiative  ,  in  fontane 
l  *  di 


cfì  vino  che  zampillavano  nelle  ftrade,  in  maiche* 
rate  romorofe  e  grottesche  5  in  mufica  di  tamburi 
e  in  tali  divertimenti  fatti  più  per  la  plebaglia 
che  per  uomini ,  cui  la  coltura  aveffe  ringentilito 
lo  fpirito  «  II  nibrgimento  benché  lento  della 
pittura  ,  il  commercio  che  vivifica  le  arti,  onde 
viene  alimentato  a  vicenda  ,  il  1  affo  che  rende 
fquifite  ie  fenfazioni  nell'atto  che  le  moltiplica  9 
e  la  conneflìone  che  hanno  fra  loro  tutti  gli  og- 
getti del  gufìo,  fecero  avvertiti  gli  uomini  di  Ge- 
nio che  r  immaginazioae  dei  popoli  civilizzati 
avea  bifogno  d'  un  pafcolo  men  groflolano,  che 
la  novità  e  Indelicatezza  ne  doveaao  eflere  i 
principali  ingredienti,  che  la  favola  da  una  ban^ 
da  e  l'allegoria  dall'  altra  potevano  fommimitra* 
re  agli  occhi  una  folla  di  piaceri  fconofcieti ,  e 
che  toccava  a  lui  folo  prevaler/!  del  vero  ,  e  del 
finto,  della  natura  e  dell'  arte,  degli  efferi  ani- 
mati e  degli  inerti  per  dar  nuova  moffa  alla  fan- 
tasia, e  un  vigore  novello  alla  profpettiva .  Si  co- 
nobbe altresì,  che  l'influenza  di  quella  fullo  (pi* 
yito  era  affai  debole  e  pafseggiera  ,  ove  rinforzata 
non  veniffe  dall'  a/uto  delle  arti  compagne,  ed 
ceco  la  prima  origine  di  quelli  fpettacoli  tram 
mezzati  di  poesia  ,  di  ballo  ,  di  mufica  e  di  decora- 
zione ,  che  fi  trovano  ne*  tempi  più  remoti  ,  ci 
che  ponno  confiderai  come  altrettanti  abbozzi 
del  melodramma .  Fa  di  meftieri  confeflare  a  già* 
*ja  dell'  Italia  5  che  appunto   in   quella   pacioni 
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troviamo  i  primi  fonti  del  buon  gufto  in  così 
fatto  genere,  cone  apparirebbe  ad  evidenza  s'io 
prefentar  volefli  un  quadro  ftarico  delle  inge^no- 
fe  fefte  efeguite  nelle  antiche  corti  italiane  in 
occafione  di  pubblica  allegrezza .  Ma  tale  non  ef- 
fendo  il  mio  afTunto,  mi  contenterò  di  recar  in 
mezzo  la  defcrizione  d'un  folo  di  cotaH  abbozzi 
drammatici,  che  fa  epoca  nella  ftoria  delle  Arti, 
che  divenne  allora  la  maraviglia  d'Europa, e  che 
fervi  non  meno  di  fìimolo  che  di  modello  a  quan- 
te fefte  fé  ne  fecero  in  feguito  nelle  altre  Corti» 
Fu  dato  il  furriferito  fpettacoloda  Bergonzo  Botta 
nobile  tortonefe  verfo  la  fine  del  mille  e  quat- 
trocento in  occafione  di  fefteggiarfi  le  nozze  di 
Galeazzo  Duca  di  Milano  eoa  Ifabella  d'  Aragona  . 
Ne  parla  alla  diftefa  lo  fìorico  Triftano  Calco  (a) 
da  cui  ne  verrò  raccogliendo  quelle  circoftanze 
foltanto  che  poffano  giovare  a]T  ìftruzione  non 
meno  che  al  divertimento  dei  lettori . 

In  mezzo  ad  un  magnifico  falone  circondato 
da  una  fuperba  galleria,  dov'era  diflribuito  un 
gran  numero  di  fuonatori  di  diverfi  finimenti ,  fi 
vedeva  una  gran  tavola ,  ma  fenza  apoarecchio  di 
QÌ  forta  alcuna  •  Tofto  che  ì!  duca  e  la  duchelTa  com- 
parvero ,  incominciò  la  fefta  aprendo  òiafone  la 
icena  cogli  Argonauti ,  i  quali  s'  avanzarono  in 
I  %  aria 

(  tt  )  In  Wuptiìs    Uucium  MedhUnenfium    che  fexye 
d'  Appendice  al  Libro  XXIi,  delle  fuc  sto*ié  » 
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aria  minaceiófa  al  fuofió  d*  ufìa  finfotìte  giiérrefcs 
portando  feco  il  farrìófo  vello  d*  oro  ^  il  quale  la 
fciarono  in  dono  fulla  tavola  dopo  ave*  efeguitd 
un  ballo  figurato  *  che  rapprefentava  1*  ammhazio< 
ne  lord  alla  vifta  d'  una  prindpefla  Cotanto    gèn^ 
tile  $  e  d'  un  principe  così  dégno  di   poffederlà  « 
Indi  venne  Mercurio  feguito  da  tré  quadriglie  di| 
danzatori  *  e  Cantò  a  folo  una  fpecié   di    recitata 
vo ,  che  conteneva  il  raccontò  della  fua  avventu- 
ra con  Appoline  paftote  allora    del    Re    Admetc 
nei  campi  di  Tenaglia  *  e   I'  accortezza   tifata  da 
lui  nel  rtibbargli   il    più  bèllo  0  il  più  graffo  fra 
tutti  i  vitelli  delP  armento  «    cui  egli   offeriva  in 
dono  agli  spofi  «  Dopo  Mercurio  comparve  Diaria 
veflita    dà   cacdatricé*  e  accompagnata    dalle  fue 
ninfe,  le  quali  al  fuono  di  bofcherecci  ftruménfi 
portavano  fovra  una  barella  indorata  e  coperta  di 
frondi  un  belliffimo  cervo  4   La  Dea  cel   pretendi 
tarlo   ai    fovrani    diffe   cantando   éifere  quél    c£f- 
vo  l'incauto  Atteone  trasformato    in  /unii  guifà ^ 
ma  che  dovea  nella  fua  difavventura  teputarfi  for- 
tunato abbaftanza*   poiché   dopo    ave?  CeiTato  dì 
vivere  meritava  effere  offerto  a  Così  faggia  e  ama- 
bile Spofa.  Appena  fu  partita  Diana  3  ecco  uièfTo 
in  filenzio  Torcheftra  per  dar  luogo  ai  fuoni  dol- 
eiffimi  d*  una  lira  ,  che  percdffa  dalle  dita  d'  Orfeo: 
fvegliava  ne'  petti  degli  ascoltanti  V  ammiraziótre: 
e  1*  allegrezza  .  lo  piangeva  (  d?ffe  avvanzandofi  il 
Cantore  di  Tracia  in  mezzo  air  udienza  )  full* 
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iimè  dell*  Jppenino  la  morte  immatura  della  mia 
'Euridice  m  La  fama  m*  ha  fatto  intendere  V  avven* 
turo  fa  unione  di  due  amanti  così  degni  dì  vivere 
V  uno  per  V  altro  $  e  il  mio  cuore  ,  ratnmettando/i 
le  fue  pajfate  gioje ,  ha  per  la  prima  volta  fentito 
un  movimento  di  piacere  «  1  miei  canti  hanno  can* 
giato  di  natura  ,  Come  s*  è  cangiata  la  difpofiziont 
del  mio  fpìritè  .  Ho  dijfufa  V  allegrezza  per  tutti  gii 
Efseri .  Uria  truppa  d'  uccelli  fi  ì  fermata  ad  afcoU 
tarmi  ;  gli  ho  prefi  fenza  la  menoma  refi/lenta  5  e  ne 
fo  copta  di  e/fi  ad  una  principerà  la  pik  amabile  del 
mondo  ,  dacché  Euridice  non  è  pia  fra  i  viventi  0 
Quefta  cantilena  fu  all'  improwifo  interrotta  da 
fuoni  rumoròfi.  Atalanta  e  Tefeo  comparvero  in 
ifeena  ftortati  da  varie  truppe  di  cacciatóri ,  che 
Coi*  danze  vive  ,  e  brillanti  ràpprefentarmo  una 
caccia  di  grati  fracaffo  >  là  qtiale  fi  terminò  colla 
uccifione  del  famoro  cinghiale  di  Caledonia  offerto 
anch*  efìb  in  dono  fra  replicati  balletti  di  trionfo 
al  giovine  spofo  ♦ 

Là  feconda  parte  della  fefta  conteneva  uno 
Spettacolo  non  meno  Angolare  #  Da  una  banda 
comparve  1*  Inde  fovra  un  carro  tirato  da  fnperbi 
variopinti  pavoni  ,  e  feguitata  da  un  coro  di 
flinfe  coperte  da  uà  trafparente  Jeggieriflimo  velo 
che  portavano  bacili  d'  argento  pieni  di  siffatti  uc- 
celli «  DalP  altra  li  vedeva  Ebe  Dea  della  giovi- 
nezza ,  che  in  preziofe  bottiglie  recava  il  nettare 
eh*  ella  verfa  agli  Dei  ntll*  Olimpo  ;  accompagna- 
1  4  vaia 
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vaia  un  coro  di  pallori  d*  Arcadia  carichi  d*  ogni 
forta  di  legumi,  e  Pornona  e  Vertunno  che  dif- 
penfavano  i  frutti  più  faporìti  *  Perchè  nulla  man- 
caffè  a  cotanta  lautezza  ,  ecco  aprirli  il  pavimento  9 
e  fortir  da  terra  l'ombra  d'Apicio,  la  quale  an* 
nunciò  cantando  effer  venuta  Colà  dagli  abifli  affine 
di  condir  le  vivande  e  d'  illeggiadrir  il  convito 
facendo  gufiar  al  palato  degli  spofi  le  fduifitezze 
inventate  da  lui  ,  e  che  acquiftar  gli  fecero  in 
altri  tempi  la  riputazione  del  più  dilicato  e  più 
voluttuofo  fra  i  romani  •  I  donativi  terminarono 
con  un  gran  ballo  compofto  di  Dei  marittimi  q  di 
tutti  3  fiumi  della,  Lombardia ,  che  portavano  I 
pefci  più  fquifiti ,  efeguendo  nel!'  atto  di  efibirli 
ingegnofe  danze  di  dìverfo  carattere  * 

Cominciò  allora  un'altra  fpecie  di  dramma  non 
meno  ingegnofo  .  Orfeo  di  bel  nuovo  fi  fece  avan«* 
ti  menando  feco  Imeneo  con  una  truppa  di  amo- 
rini •  Tenevano  dietro  Je  Grazie  ,  e  in  mezzo  a 
loro  la  fede  coniugale  ,  eh'  elleno  pr^fentarono 
alla  principerà ,  ed  ella  le  fi  offrì  per  fervente  e 
compagna  iadivifa .  Nel  mentre  che  la  fede  con* 
jùgale  parlava  ,  Semiramide  ,  Elena  ,  Medea,  é 
Cleopatra  vennero  fuori  per  interromperla,  can- 
tando ciafeuna  i  traviamenti  della  fua  paffione,  e 
e  le  feduzioni  dell'  amo^e  .  Sdegnata  quella  rei 
fentire  che  le  ree  femmine  ofafsero  Contaminare 
con  infami  racconti  là  purità  di  quel  giorno,  dà 
Gxèmz  che  vengano  Scacciate  dalla  fua  prdenza , 
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tì  cui.  comando  i  pronti  amorini,  intrecciando  un* 
danr.n  rar>Ha  e  viva  i  fi  slanciano  contro  di  effe  $ 
le  oerfe^uitano  colle  fiaccole  accefe  ,  e  attaccano 
fuoco  ai  naftri  ,  ed  ai  veli  b  onde  aveano  fregiate 
le  tefte.  Tn  vece  loro  ecco  fortire  Lucrezia,  Ar«* 
temifa  ,  Giuditta  $  Porcia ,  Tomiri ,  Sulpixia,  è 
Penelope  portando  nelle  mani  le  pa'me  del  pudo- 
re ,  che  aveand  meritate  nel'à  loro  vita  «  Dopo 
averle  offerte  alla  principefsà,  ed  efeguitó  ut* 
ballo  modefto  e  nobile,  Bacco  fcortato  dà  varj 
cori  di  satiri  ,  sileni  ,  ed  egipani  die  compimen- 
to con  una  danza  animata  e  grotiefca  ad  uno  dei 
più  magnifici  e  forprendenti  fpettacoli ,  che  abbia 
mai  veduto  T  Italia  * 

Ven.  p.  ti  ?.  Boi.  tf$  Ufi.  17.  dopo  U  par.  parlare  • 

ìafterà  il  dire  foltanto  ,  che  la  difputa  su 
tali  oggetti  fra  il  Vicentini,  e  Vincenzo  Lufitanio 
scrittore  di  iti  tifica  anch'  egli,  che  fioriva  verfo 
la  metà  dèi  secolo  decimofefto  >  divenne  così  in* 
iereffante  che  divife  là  maggior  parte  dei  Lette* 
frati  italiani ,  e  fi  fe'Jenne  dai  due  campioni  una 
jTpccié  di  pubblica  refi  neMa  cappella  del  Papà  alla 
prefenza  del  Cardinale  di  Ferrara  ,  e  di  tutti  gli 
Intelligenti  nelle  fcienze  armoniche ,  che  allora  fi 
trovavano  in  Roma  *  Il  Vicentini ,  che  difendeva 
altro  non  eflere  ftatà  là  m tifica  gf*ca  fé  non  fé 
ima  confusone  de'  noftri  tre  generi  cromatico  , 
diatonico  ed  enarmonico  fu  jrif utatò  aver  il  tòtio 
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in  paragone  del  lufitmio  ,  che  foftenettè  noti  cont* 
prendere  V  antica  mufica  fuorché  il  folo  e  fchietto 
diatonico  o  (  a  ) 

(  *  )  Vcggafi  Ercole   Bottrigàrt    nel    fuo  Sfrattate 
intitolato    il  MeUne  *    Vcggsfl    ancori    la    dfffcrta* 
aionc   del  Abbate   Róìifficr  data   in   lucè   nei  1770  » 
«ella  quale  fi  pruóva  ad  évi   enzà  *  che    tutti  cjuaati 
i  teorici  eh*  anno  fcritto  finoia  sii  cotaiì  materie  non 
hanno  fpacciatò  che  pàradofìì  *  fallita!  >  e  pregiudizi  per 
avere  ignorato  il  Vero  ed  unico  principio  eh-  ferve  di 
bafe  ad  ogni  fifìema  muficale  j  e   che  fervi  a  quella 
degli  egiziani*  dei  chineH  j  dei  greci ,  e  di  noie 
fttèm  pè  t*§.  Sole  177».  Un.  6.  dopo  fa  par*  fteifa  ^  (  a) 
(dj  Tra  le  apparenti  contraddxsio&i  che  ci   pre« 
fenta  Pefame  dell'umane  fpìtito*  non    è  la  minore 
a  mio  ayvifo  quella  d*  amare   1'  unità  *  che  tende  a 
lieoncentrare  tutte  le1  Tentazioni  in  una  fula  *  iàileme 
eolla  varietà   che  tende  a  feparatla  ,  e  distinguerle  0 
Non  so  $  che  alcun  metafifico  abbia  data  una  fpìega* 
aion  convenevole  a  qtfefto  fenomeno,  ne  io  fono  da 
tanto  che  (peri   di   poterlo  fare  i  abbiano  *  ciò  no» 
©frante ,  le  feguenti  cònghiètture  il  pefo  che  merita- 
&cu  L'anima  effendo  fatta  per  fentire ,  cérca  d'avere 
fentazidni  ditferfé    perchè  ciafeuna  di    effe  le  arreca 
una  novella  modificazione  di  piacere  :  Quindi  l'amore 
della  varietà  .  V  anima  cerca  di  mettere  una  gradua* 
sione  nelle  pròprie  fenfazioni  >   perchè  quefta  fone- 
tica piìt  dolcemente  la   fenfibilità  $   eccitando   colla 
idea  del  godimento  avuto   il  defiderin  d'un  nuovo  $ 
e  facendole  fperare  i  diletti  *  che  fìakono  dalla  no* 
vita;  cerca  altresì  di  mettere  un  ordine  fra  effe,  per- 
chè quefta  rifparmiandole   la  fatica  nella   pcrcezion 
d'un  oggetto 9  le  fa  nafeere  una  idea  pia  vantaggio!* 
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«lei  propria  talenta  quali  che  commenda  ie*  cdfe  coti 
ma  2[&iorè  facilità  e  prontezza*  quindi  V  imore  drlk 
*imm?t?ia  j   ia  quale    non   è   che   il   rifiutarci    deHa 
graduazione   e  dell*  órdine  che  fi  mette    nelle  patti 
d'un  tiitro  *  Ma  (lecerne  l'anima  non  è  fitta  foif  anta 
per  ferit  re,  ma  anche  per  pèfifar*     e  che    ì'   atto  di 
ptxUiti  ap^oftà  fcco  deduzione  d  srli  «fletti  da  una 
tal  caufa,   o    cognizione  tiflefsi    dalla   convenienza 
dii    ticiii  con  un  tal  fine  ^    cesi  !    unità  ,  la  quale 9 
ptefentandoci  d'un  colpo  d* occhio  ncll'c^getn*  tutte 
le  lue  proprietà  e  relazioni,  ci  fa  vedere  più  pr  ilo 
siffatta  didu-ióne   ó  convenienza  ,   deve    pe*   ernie- 
guenzi  piacere  all'  in  itati  unitamente    sl!a  vàrirrà  9 
la  quale  nelle  diverte  fenfa-ionì  che    le  procura  ,  le 
fomminiftrà    la  materia  sii  cui    esercitate    la  fu.   fa- 
coltà penfatriee  o  comparativa  .    Da  ciò    fi  ricavano 
le  fegUérti  deduzioni* 

L  Che  niuna  produ?iòné  dell*  ?ngefcnc  pio  dilet- 
tare compiutamente  fenza  foccoifr»  di  entrambe  ,  per- 
chè neffuni  di  effe  in  particolare  è  capace  di  foedis- 
fare  a  tutte  le  facoltà  dello  spir  tò* 

Iti  Che  l'effenzadi  ciò  che  fi  chiama  BeHorella 
tìaufica  e  nelle  ar\i  libeià'i  è  ripofta  rella  felice  con- 
temperazione del  vario  e  dell'  uniforme  . 

HI.  Che  effendo  V  idea  dell'  unirà  più  efa'ta  che 
fenfibile,  il  piacere  che  indi  ne  ri  fu  Ha  ,  è  piuttofto 
di  rifiefsione  che  di  fentimento . 

IV»  Che  la  cagion  formale  dì  elfo  piacere  eoniìfte 
lieila  foddisfazionechc  ha  l'anima  coiofccndo  la  pro- 
prii  perfezione  >  e  la  facoltà  che  ha  d\  pater  forma- 
le rapiditìfìcuamente  una  ferie  di  cfìmrirazicni  e  di 
taziocinj  taciti  intorno  all'  ogjretto  propesole* 
T.  Che   r  unità  in  quelle  cofe  che  fi  fcuftano  fuc* 
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Seflivamaté  é©mé,  per  t&mpìòì  nella  nmRcà  >  è  pìi 
d?fficile  a  comprenderli,  che  nelle  cofe  ,  le  qutli  fi 
Veggono  in  un  colpo  d*  occhio  come  ,  per  cfempio, 
5  lavori  dclV  architettura  o  della  pittura  ,  La  cagione 
fi  è  perchè  i?  piacere  che  fente  P  anima  in  ciafcuno 
dei  tuoni  o  delle  immagini  che  (I  fuccedono  ,  le  fa 
fovventr  obbliarc  il  rapporto  che  hanno  gli  uni  e  le 
altre  col  tutto  • 

VL  Che  appunto  per  V  indicata  cagione  il  Tolgo 
degli  uditori  afcolta  fpeffo  con  trasporto  una  mufica» 
che  fembra  cattiva,  ed  è  tale  pei  veri  intelligenti  $ 
dovechè  gli  uomini  anche  più  idioti  s'accorgono  fu«. 
bito  fé  una  pittura  od  una  f  sedata  d'  un  palazso  man* 
«ano  di  quella  u  ita  che  richiede  la  simmetria* 

|  Yen.  p.  27S.  Boi.  xt%  Un.  17,  dopo  la  par.  altra .  (a) 
(a)  Voltaire  confide-ato  generalmente  e  giù- 
ftamente  come  1'  O  acolo  di  Delfio  nelle  materie  di 
gufto  ,  inveifee  contro  a  queta  fredda  iilofofìa  : 
JÈ*  inforta  (  die*  egli  )  fra  noi  una  fetta  di  perfons 
àure  ,  che  fi  chiamano  folìde ,  di  (piriti  malinconici 
dicentifì  giudizio/i  ,  perchè  fono  privi  d' imaginazione  % 
d*  uomini  letterati,  e  nemici  delle  Lettere ,  che  vor~ 
rehbero  mandar  in  ejiglio  la  belV  antichità  ,  e  la  fa* 
vola  * 

Ven.p.  %**%.  Boi.  %^%Ain.  1.  dopo  la  par.  viaggio 
£a  celebrità,  che  atquiftò  poco  dopo  l'Arianna 
del  Rinuccini  modulata  dal  Monteverde  introduce 
fra  ì  signori  romani  V  ufo  dell*  mucche  di  carne*» 
*a  e  delle  cantate ,  a  comporre  le  quali  concorre* 
Vano  a  gara  i  primi  poeti ,  e  le  più  brave  donne 
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a  cantarle*   leve  fra  P  altre  gran  fama  F  Oronta 
ài  Girolamo  Preti ,  componimento  in  ottava  rima 
meJTo  in  mufica  aìlo  fteiìo  tempo  da  quattro  mae* 
fin . 

tfp*.  J07.  Bol.z%%.  Un.  t%.  dopo  la  parola  Leopol- 
do, (a) 

(a)  lì  fuo  amore  per  l' armonia  era  tale ,  che 
vicino  a  morire  dopo  aver  fatto  V  ultime  preghie- 
re col  confettare  fece  venire  i  fuoi  suonatori ,  « 
meri  alla  metà  d'  un  concerto . 

Ven.  309.  BoL  140.  Un.  $.dopo  la  parola  greci  . 
Nel  fuo  tempo  fi  cantavano  dietro  alle  feene  al- 
cune vecchie  cantilene  nazionali  chiamate  Romanze* 
fenza  finimenti  di  forte  alcuna  •  Il  toledano  Na- 
harro ,  fé  prefìiamo  fede  a  Cervantes  di  Saave- 
dra (a) f  obbligò  i  mufici  a  fortir  fuori  alla  vifU 
del  Pubblico. 

Ven.  3  ti.  Boi*  141.  Un.  17.  dopo  la  par.  rime  •  (  a  ) 
(a)  Dopo  la  cultura    ftraniera  quefto  coftume 
fi  è  cambiato  alquanto  .  Oggidì  i  Rudi  conofeono 
ì  verfi ,  la  rima  ,  e  V  arte  di  comporre  in  mufìca  • 

Ven.  317.  Boi.  %%^.lin.  11.  dopo  la  par.  Emanuele  * 
Nel  Fajlore  d*  Anfrifo  efeguito  poco  dopo  nel  Tea- 
tro di  San  Giovanni  Gnfoftomo ,  fi  vide  feendere 
dall'alto  il  palazzo  del  Sole  di  vaghiflima  e  bel- 
SiiSma  architettura  lavorato  di  dentro  e  di  fuori 
con  cnftalli  a  divertì  colori ,    quali  con  {ingoiare 
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jnaeftria  li  volgevano  in  giro  continuamente  ,  I  Jumf 
erano  jn  tanta  copia  e  con  t*)  artifizio  difpofts  f  jp 
che  gii  occhi  des'i  Spettatori  foftmer  non  pote- 
vano il  vivace  chiarore  dei  raggi  ,  che  dai  criftalli 
venivano  ripercoffi,  e  vibrai,  Ne-  Gitone  in  Uùca, 
lavoro  d'un  poeta  di  mento  aflai  inferiore  a  quel- 
lo di  M<*ta#gfio  3  fi  {apponeva  ,  che  gli  abitanti 
delle  vicine  Provincie  prep^rafifero  per  Cefare  e 
per  la  faa  armata  un  magnifico  spettacolo  lungo 
la  riva  del  fiume  c.  Lo  sfendo  del  featrq  r^ppre- 
fintava  una  v3ftiff?ma  pianura ,  in  mezzo  alla  qua* 
Je  fi  vedeva  fofpefo  in  aria  un  globo  che  gvea  la 
H^u^a  d|  map^mondq  %  4'  Himore  d'  una  brillanta  jq 
sinfonia  3*c ompagnata  da?  Aiono  delle  trombe  % 
ecco  il  ^obq  maeft^famente  avapzarfi  verfo  h 
mtte  ^nfer?n^e  del  teatro  frnza  che  apparissero 
in  moda  alcuno  le  Segrete  molle ,  che  Jo  fpinge- 
vapo  «  Giunto  appena  Sotto  gli  occhi  di  Cefare, 
fi  Spaccò  in  tre  parti  s  rhe  rapprefenta^no  'e  tre 
$>art*  del  Mondo  conosciute  attempi  di  quell'Ini-* 
paratore  %  la  faceta  iberna  del  globo  conteneva 
una  intiera  prcheftra  de*  più  bravi  suonatori,  ed 
*ra  d#i^tto  fregiata  di  molf  oro,  di  lucenti 
£emme  ,  e  di  meta'H  difMtì  a  varj  colori  «  I 
fin  qui  *k$te  le^ora^ioni . 

£a  ter7A  cau fa  dell'  accennato  difordine  negli  fi 
fpetta^o  i  f\  l*  ufo  fmodato    dei  framefsi ,  ovvero 
{a  intermedi  muficali .  Nella  invenzione  del  dram* 
©a  ftccoaie  i  ritrovatori  preufero  d'imitar  igr** 
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zi ,  preflb  a'  quali  le  rapprefentazioni  non  erano 
inai  interrotte  dal  principio  fino  al  fine ,  così  non 
jntroduffero  né  intermezzi  %  né  talli ,  e  riempirò* 
no  gli  intervalli  coi  foli  cori  s  ma  fatto  degene- 
rando fa  le  mani  deg*i  altri  componitori ,  pè  fa- 
pendo  quefti  come  fare  per  (ottener  l'attenzione 
degli  fpettatori  con  azioni  prive  di  verofimiglian- 
za  e  d'intereffe,  cornine  areno  a  tagliar  i  eompo- 
aimenti  in  pm  parti  frammezzandovi  tra  atto  ed 
atto  intermezzi  di  più  forta  *  Alle  volte  erano 
1*  argomento  differente  ,  e  ciafeuno  formava  un 
izione  da  se,  alle  volte  s'  univano  con  qualche 
rapporto  geqe  ale  ,  e  formavano  uno  spettacolo  • 
Sul  principio  i poeti  ,ei  direttoci  cercarono  d'  ac- 
comodar in  qualche  modo  i  fuddetti  intermedi  alla 
natura  d$I  dramma ,  e  f  appofero  quelli  di  genere 
bofehereccio  alle  paftorali  in  mufica,i  ferj  al  me- 
odramma  tragico  ,  e  ?  comici  gli'  opera  buffa  * 
Così  l*  Aurora  ingannata  fer  \  di  favoletta  per 
gl'intermedi  mufiqali  nel  fHarmindo  favolg  petto- 
rale f  il  Glauco  fchernito  per  jntermerzi  de!  Corfa* 
to  Arimante  favola  pef-ator^a  ,  la  Dafne  converfa  in 
Lauro  neUa  tragicommedia  intitolata  f  Amorofa 
clemenza  ,  la  tomba  di  Nino  per  gì*  intermezzi 
dell*  Ercole  in  Età  dramma  eroico ,  il  Di/inganno 
fer  la  virtù  in  cimento  dramma  morate,  e  il  Ca~ 
friceio  con  gli  occhiali  per  i  Diporti  in  Villa  dram- 
ma giocofo  fcritto  nel  dialetto  bolognefe .  Ma 
(otto  inoltrando  la  corruttela*  gli  accefforj  di* 
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vernerò  Y  azion  principale ,  fi  moltiplicarono  gli 
intermedi  fenza  modo  né  regola,  e  l'o  fpettacolo; 
divenne  un  moftro  • 

Ven*p.$io*  Mol.%14.  Un.  i  $.  dopala  parola  nulla  1 
fora  tì  vedeva    nell*  affedio  di    Perfepoli  Capitale 
antica  della  Perfìa  una  mina  fotterranea  9  che  coli* 
ajuto  della  polvere  faceva  andar  in  aria  una  pari* 
della  e  uà,  ora  il  leggiadro  Alcibiade  che  veniva 
in  falle  scene  fopra  un  carrozzino  alla  moda  pre- 
ceduto da  corrieri  e  da  volanti «    Alle  volte  Praf 
fitele  innamorato  di  Frine  le  donava  in  rega  ©  ur 
orplogio    da  faccoccia    di  quefii    che  fi    chiamane 
iriotìre  ;  alle  volte  la  fletta  corteg^iana  compariva 
peli*  Areopago  di  Atene  veftita   in  mafehera  alla 
veneziana  .    Nel  Clearco  del  Mooigiia  ,   Cleara 
Be    della  Colchide ,    e    Profcagon  fla   del   dramm 
comparifee  ubbriaco  in  Teatro  y  inciampa  %  cade 
$'   addormenta,   e    poi    fi    fvegìia    vaneggiando) 
Nella    Oidone    del    Bufir&flli    poeta   veneziano   i 
primo  atto    comprende    1*  incendio    di  Troja;  il 
fecondo  Y  arrivo  di   Enea  dopo  fett'  anni  di   m 
vigazione  e  di  travagli  alle  fpìaggie  di  Cartagin 
dove  s?  innamora  di  Didone  ;  nel  terzo  Y  abbaoj 
dona,  Didone  s*  uccide  ,   e  Jarba    diventa  pazz 
da    uomo    ftimato    prima   il    più  faggio  di   tutti 
V  erano   dei    drammi  ,   e  fra  gli  altri  quelii  e 
Giulio    Strozzi  fiorentino  ,    dove   per    mezzo   e 
gran    caratteri    mobili  di    fuoco  fi   leggevano   i 
uh  degli  anagrammi  j  dei  bifticei  ,  degli  enigm 

e  dei 
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N    e  delle  divife  alluflve  ai  perfonaggi  ch'erano  pre- 
•9    fenti .  Non  fi  potrebbe  fenza  infastidirne  i  lettori 

indicar  tutte  le  fconvenevclezze  di  fìmil  genere» 
';. 
:.;e        Fe«.  p.  331. ito/.  154.  Un.  t$r  dopo  la  parola  orna- 

;i'    mento. 

4  Divenne  un  vezzo  della  poesia  ;  anzi  ut  coftume 
Il  l'introdurre  dei  ferventi  fcilinguati  e  gobbi,  che 
WÌ  interrompeflfero  con  mille  buffonerie  gli  avveni- 
ri menti  più  ferj  .  Che  bel  fentire  ,  per  efempio  , 
Mi  il  feguente  vezzofiffimo  foliloquio,  che  fa  Sifone 
m  Dell*  Ercole  in  Tebe  ? 
iva  Go-  go  *  go  -  gobo  a   me? 

Non  mi  conofci  affi  , 

Gente  a  'vedere  Er oi  pò  -  poco   avvezza; 

lo  fon  colui  che  taglia',  buca  e  fpezza . 
fi  Ho  la  lingua  col  rejììo  , 

idOu  M#  per  dar  mazza  che  vola 

0  il  Ho  che  gobbo  non  fon  io  . 

;|  Ma  me  -  menti  per  la  gola. 

M  Son  cfr-  ca  -  camerata 

gii  D'  Ercole  trionfante  , 

E  ti  uè  fio  cefo  tondo 

Sulle  re  -  re»e  è  un  pezzo  di  quel  mondo  9 

Ch*  regger  gli  ajutai  col  vecchio  Atlante  • 
.)  i  Mi  fece  Natura 

d  Ne/  t>j/o 

il!  Narcifo  , 

D  £  Àter'/e  li  bravura: 

K  Ptf- 
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Fa~pa~ri  è  il  valore  aua  ocaczz,*: 

lo  fon  colui  ,  che  taglia  ,  buca  e  [pezza  «, 

Con  quefta  bizzarìa 

Tutti  di  Cafa  mia 

Fadre ,  gìglio  ,  Frate! ,  Ronno  e  hi  favolò 

Van  cercando  le  riffe  a  caja   il  dia  -  dia 

dia  -  dia  -  dia  ,  A  cafa  il  dia  -  dia  -  dia  0 

cafa  il  diavolo 

Ven,  p,  354,  Bol9  358,  Un.  6.  doeo  la  par*  pene  « 
Gli  amori  introdotti  tempre  come  principale 
cofhtutàvo  dei  drammi  non  folo  erano  ricercati  ♦ 
falfi  e  puerili,  ma  in  siffatta  guifa  indecenti, 
che  fembravano  rapprefeatati  a  belk  pofta  fulle 
fcene  per  gìuftificar  il  rimprovero,  che  die  il 
Conte  Fulvio  Tefti  ai  poeti  italiani  dì  quel  tem* 
pò 

Fatto  è  vii  per  lafcivia  il  Tofco  inchiojìr©  , 

Alcuni  tratti  fcelti  a  cafo  ne  faranno  comprende- 
re maggiormente  lo  fpirito  ,  In  un'  Opera  dell' 
Aureli,  Socrate  vuol  cacciar  via  dalle  scuole  do- 
ve infegnava  la  filosofia,  una  donna,  che  vi  fi 
era  furtivamente  introdotta:  Ella  refiite ,  il  filo- 
fofo  infifte,  per  dimefticare  il  quale  la  cortegia- 
na,  che  conosceva  per  ifpericnza  tutto  V  impero 
delle  proprie  attrat  ive,  fi  fquarcia  i  veli ,  e  gli 
moftra  il  feno  fcoperto  .  In  un  altro  dramma  del 
Norris  fi  legge  un  duetto  dove  due  amanti  di- 
man- 
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mandano,  ricufano,  ridomandano  a  vicenda,  e  fi 
danno  dei  baci.  E  quello  che  v'ha  dì  più  obbro* 
briofo  ù  è,  che  una  mufìca  tenera  ,  voluttuosa, 
e  rinforzata  dagli  ftrumenti  dava  tutto  V  agio 
poffbile  ai  lazzi  fcandalofi  degli  Attori.  Nella 
Ipermeftra  del  Moniglia  la  caftiffima  spofa  ,  apo- 
strofando alle  labbra  dello  spofo,  dice  in  piena 
udienza  : 

Brìle   porpore  vezzofe 

Onde  Amore  i  labbri  inoftr<t  > 

Tur  fon  v  olir  a  : 

Vi  rubini  almo  teforo  , 

Mio  rijloro  ,  idolo  mio  , 

E  che  più  bramar  degg*  io  ì 
indi    affrettando   la  notte  troppo   lenta  ai  pudici 
fuoi  defiderj ,  ripiglia  ♦ 

Graditi  orrori , 

Coprite  il  dì  ; 

Ammantate  sì  sì  V  eterea  mole 

$e  fra  V  ombre  degg'  io  godere  il  Sole  , 
Nella  Dorinda  d'  un  poeta  fconofciuto  fi  trova  un 
monologo  fatto  ad  imitazione  di  quello    d'  Ama- 
bili nel  Paftor  fido  ,   dove  fra    le  altre  cofe  Do- 
rinda dice 

Nifo  amato  ed  amante  , 

Se  giugnejli  a  veder  quante  mi  fofttt 

Queflo  finto  rigore  , 

So  che  avrejii  pietà  del  mio  dolore  9 

K  %  Aneh% 
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Anch%  io  vorrei  potendo 
Arder*  fortunata 
Dall'  arco  di  due  labbra 
Scoccar  contro  il  tuo  fen  dardi  amor&ft 
E  delle  braccia  mie 

Far  zona  al  fianco  tuo  falda  ,  e  tenaee  j 
Ma  3  Sopportalo  in  pace  5 
Forfè  verrà  quel  giorno 
In  cui  del  fato  a  fcorno 
potrai  y  caro  Ben  mio  9 
Stemprare  in  vivo  fuoco  il  tuo  desìo . 

Ven.  p.$$7.  Bahz$i,  lià*z$+  dopo  la  parola  uo* 
mini. 

Neil'  Elio  Pertinace  dell'  Avvcrara  havvi    un  per 

fònaggio,  che  fi  fpiega  nei  feguenti  termini: 

Orologio  rafìembra  il  mio  cuore 
Di  quel   sole  5  cV  e  V  anima  mìa  ; 
Serve  d*  ombra  crudel  gelosìa  , 
E  di  flilo  spietato    rigore  . 

S9  egli  è  a  polve  ,  la  polve  ì  V  arena  : 
Sy  egli  è  a  ruota  ,  la  ruota  è  il  tormento  5 
E  del  tempo  mifura  è  la  pena  y 
Ma  la  pena  non  pajfa  con  V  ore . 


Ven.p.  J46.  BoL  166.  liti*  11.  dopo  lavatola  corru- 
zione . 

Uno  dei  vezzi  muficali  più  flimati   a  quel   temp© 
era  di  efprimere  colla  poffibik  evidenza  il  romo« 

re 


? 


1 
Dici 


re  materiale  degli  oggetti  comprefì  nelle  parole  ♦ 
Non  fi  può  meno  di  non  ridere  nel  vedere  nella 
mufica  fatta  dal  Melani  fui  dramma  intitolato  il 
Podeflà  di  Coloniola  affaccendato  fommamente  il 
compj/ìtore  per  rendere  cogli  linimenti  il  fuono 
dei  riflettivi  animali  deferita  ne'  feguenti  verii  :■ 

Tahr  la  granocchiella  nel  pantano 

Per  allegrezza  canta  qua  quarà  : 

Tribbia  il  grillò  tre ,   tre  ,  tre  : 

V  Agnellino  bè ,  he  ,  bì  : 

U  assiuolo  uhu  ,  uhu  ,  uhu  , 

Et  il  gal  e  uc  obericeli  ; 

Ogni  beflia  fla  gaia  ,  io  fempre  carico 

Di  guidaleschi  a  ugni  otta  mi  rammarico  . 
come  non  può  ameno  di  non  recar  meraviglia  la 
pena,  che  fi  prefe  il  Pardien  compofitore  ignoto 
d'  un  più  ignoto  componimento  rapprefentato  in 
Bologna  ,  e  che  aveva  per  titolo  V Amore  tn  cucirà 
di  efprimere  colla  orchestra  il  fuono  del  papagal- 
lo,  e  deM'  artiglieria  unicamente  perchè  nel  dram- 
ma fi  faceva  menzione  del  canto  dell*  uno,  e  uà 
perfonaggio  diceva  dell'altra. 

lo  del  cannone  al  fuon 

Solo  ridonderò  bun-ban-bun-bon» 

Ven.  3?t.  Boi.  270.  lìn.  16 .  dopo  la  parola  camera. 
Dico  probabilmente  ,  poiché  febbene  la  furriferita 
Bolla  nulla   indichi  di    ciò   (riguardando  foltanto 
K  3  1'  abu- 
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P  abufo  introdottovi!!  $  di  congiungerfi  gli  eunuchi 
in  matrimonio  colle  dònne)  non  apparisce  per 
qual  altro  motivo  lì  potettero  permettere  * 

y*n.p.$$$m  Ì2Qt.%7télitiéii.*dopò  laparé  ufanza $ 

e  clebri  fi  refero  in  Mantova  la  Muranefì  ,  e  là 
Martinelli ,  fui  fepolcro  della  quale  fi  legge  tuttora 
quefìa  elegante  e  patetica  ifcrizione  latina  fatta 
fcolpire  dal   Duca  Vincenzo    fuo   protettore  5  ed 

amante* 

Infpice,  tege*  t)efieé 

Catherine!.  Martìnella  Romnna  $  qu&  vocis  mòàulaùo» 
ne  y  &  Jlexw  Sirenum  cantus  ^  orbiumque  ctzleflìutn 
melos  pr#cellebat  3  injìgni  ea  vtrtute  $  morum  fuavi- 
tate ,  forma  ,  lepore,  ac  penuflate  Sereniamo  Vinetti* 
fio  Duci  Manina,  apprime  chata  acerba  eheu  !  mafie 
fubìata  >  hoe  tumulo  heneficent'tjfimi  Vrìncipìs Jufsu  re- 
pentino adhuc  cafu  moerentis  &tern:tm  quiefeit  »  Nomen 
mundo ,  Deo  vìvat  anima  .  Obiit  adolefcéntiét  fux 
unno  XVIII ,  die  Fili.   Mariti  M.  DC.  Vili. 

Ven.Tom.  IL  />*  9*  Bot.fegue  Tom.  1,  p.  180.  Un,  4* 
dopo  la  parola  canario  * 

ma  raffembrerò  altresì  a  que*  vecchi  defcritti  dà 
Omero  ,  che  formavano  il  configgo  di  Pr'maro  ,  i 
quali  ammiravano  la  bellezza  di  Elena  fenza  fen- 
tirfi  commoflì . 


Yen. 


Vert.  p.  44.  £0/.  307*  /iìk.  ti.  rf^o  /*  par.  Genio  . 
A  quefte  due  mi  fi  permetta  aggiungere  una 
terza ,  di  cui  farò  in  particolar  modo  menzione 
meno  pel  merito  delibo  canto, che  per  un  altro 
più  infigge  e  più  rifpettabile  agli  occhi  del  filcfofo  . 
Sono  note  a  ciafcuno  le  calacnitofe  vicende  ,  dalle 
quali  fu  travagliato  Metaftaiìo  nella  fua  gioventù 
dopo  la  morte  del  Aio  primo  benefattore  Gravina. 
Non  folo  gli  fu  negato  un  impiego  onde  poter 
miferarnente  campare  ,  non  folo  fi  vide  vicino  a 
perir  di  fame,  ma  (ciò  che  fa  fremere  ogni  cuor 
fenfibile)  ih  Italia,  in  quella  città  fteffa  ,  che  do- 
vrebbe andar  più  fuperba  d*  averlo  avuto  per  figlio  , 
che  de*  trionfi  che  adornano  il  fuo  Campidoglio, 
ebbe  egli  a  fofFrire  un  ignominiofo  procefib . 
V  Europa  avrebbe  perduto  per  Tempre  quel  gran 
poeta  fé  la  famofa  Marianna  Bulgarini  Cantatrice 
di  profefllone  noi  ritraeva  dalla  indigenza  ,  e  noi 
rimetteva  in  fenderò .  QnerV  opera  dell'amore  e 
della  gènerofità  merita  d'eflere  regiftrata  ne' falli 
pur  tropoo  fcarfi  delle  umane  virtù  per  rifcuoter- 
ne  T  univerfale  riconofcenza  •  Donna  incompara- 
bile !  Tu  fei  ficura  di  quella  di  tutte  le  anime 
onefte  *  S'io  defidero  qualche  celebrità  pel  mio 
nome  ,  e  qualche  durevolezza  pe*  miei  ferini,  non 
e  l'ultimo  tra  i  motivi  quello  di  tramandare  alla 
pofterità  i  fentimenti  d' ammirazione,  che  m'ifpira 
la  tua  memoria .  Sì ,  tu  vivrai  negli  annali  della 
fìlofofia  infieme  col  tuo  illuftre  amico  e  protetto  , 
K  4  emea* 


e  mentre  il  norne  di  tanti  figli  dell'  opulenza  dif <-. 
prezzati  dai  faggi  e  ben  degni  di  efferìo  ,  mentre 
qaello  di  tanti  vegetabili  automati,  che  fi  chia- 
mano Grandi  per  obbrobrio  del  titolo  ,  fi  dileguerà 
dalla  memoria  degli  uomini,  come  gP  impuri  va- 
pori ,  che  s'innalzano  Alila  fuperficie  delie  palu- 
di ;  i  nomi  della  Bulgarini  ,  e  di  Metaftafio  bril-  p 
leranno  fra  i  pofteri  finché  editerà  negli  uomini 
un  qualche  fentimento  del  Bello  morale,  e  finché 
il  carattere  di  Genio  rifcuoterà  i  ben  dovuti  omag- 
gi del  Pubblico  • 

Ven.  p.  78.  BoL  334.    Un,   4.  dopo  la  parola    Pili* 
tawa .     (  a  ) 

(a)  E1  fama,  che  fotto  gli  aufpicj  della  pre- 
fente  Imperatrice  delle  RufRe  fi  fia  rapprefentato 
un  dramma  di  Metaftafio  in  Pultawa  ,  luogo  affai 
noto  nella  ftoria  del  prefente  fecole  pella  vittoria, 
che  Pietro  il  Grande  ottenne  fopra  il  filo  fatnofo 
rivale  Carlo  duodecimo  Re  di  Svezia,  Eouginville 
racconta  altresì  ne*  fu 01  viaggi ,  che  in  S.  Salva- 
tore Capitale  degli  fiabilimenti  portoghefi  in  Ame- 
rica vide  rapprefentarfi  un9  opera  del  medefimo 
poeta  ,  nella  quale  un  Prete  zoppo  e  vecchio  re- 
go'ava  1*  orcheftra ,  e  i  Mutati  erano  i  fuonatori  , 
e  i  cantanti .  Quello  racconto  non  ci  fa  egli  ve- 
nir  in  mente  Venere  in  mezzo  alia  fucina  de*  Ci- 
clopi ? 
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Veti,  p*  146.  Boi.  389.    Un.   11.  dopo    l9  aria  Già 
predo  ec. 

C  .i  non  tfhipirà  nel  fentire  quel  Romolo  violen- 
te rozzo  e  feroce  ,  che  riponeva  ogni  fa  a  ragion 
nella  forza,  chef!  fognava  al  menomo  oiiacolo  9 
e  che  peli*  ardenza  del  fuo  temperamento  fi  ren- 
deva infopportabile  a  tutti ,  parlale  da  fé  folo  in- 
torno all'agore  che  ha  per  Brulla  nello  ftile  del 
più  alamSiccato  platonici/aio  £ 
Romolo  !  E  come  ìndi 

Vrz  le  minacce  ojlili  3    in   mezzo  a  tante 

Cure  del  nuovo  impero   ha  nel  tuo  petto 

Jtur  trovalo   ricetto 

V  amor  così  ?  Tal  debolezza  !  Ah  fempre 

Debolezza  non  è  .  Cangia  natura 

Ali  or  che  amor  con  la   ragion  congiura* 

Quel  che  ad  Ersilia  in  front? 

lo  veggo  fcintil  ar  de*  miei  penfieri 

Ajiro  regolator,  cefa  mortale 

Certo  non  è  . 

Ve».  p.161.  Boi.  401,  Un*  10.  dopo  la  parola  Se» 
leucidi ,  {a  ) 

(a)  Gli  antichi  Perflani  non  folo  non  cono- 
fccvaao  la  Dea  triforme  ,  ma  nhin'  altts  divinità 
delia  Grecia*  Mi  s'  opporrà  forfè  V  autorità  di 
Quinto  Curzio  ,  il  ovale  deferivendo  la  pompa 
del  Re  Dario  a-lorchè  venne  a  guerre?p;are  e  fi- 
tto aji  Macedoni  dice,  che   i   Perfuai  perfino 

at- 
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attornp  il  fimofacro  di  Giove  è  Ma  quello  non  è 
F  unico  abbaglio  di  quello  Storico  romanziere  ; 
è  bensì  da  maravigliare  ,  che  Rollino  abbia  adot- 
tata un  fimil  favola  fenz*  altro  efame  *  non  do- 
vendo egli  ignorare  *  che  la  religione  de*  Maghi 
contava  fra  fiioì  dogmi  quello  di  efcludére  Ì  fimo- 
lacri  degli  Dei ,  non  ammettendo  altra  imàgine  vi- 
abile della  Divinità  fuorché  il  Sole ,  e  il  fuoco  * 

Vett.  p.  16$.  ÈoL  402.  Un.  ir*  dopè  la  pat.  Gaifta. 
Sarà  parimenti  colpa  del  genere  ^  il  quale  per- 
mette forfè  molte  cofe  *  che  là  vercfimigliaaza 
non  permetterebbe  j  P  incertézza  e  h  contràddi- 
zion  che  fi  fcorge  nel  caràttere  di  molti  fuoi  per- 
sonaggi,  nata  ufikimente  dal  defìderiò  di  ripetere 
le  fituazionì  medeisme^e  di  mettere  in  mille  gui- 
fé  a  cimento  Una  frivola  paffione .  Il  Catone  in 
Utica  n*  è  fra  V  altre  una  pruova  luminofa  ,  non 
©ftar?te  la  tenerezza  y  con  cui  il  fuo  Autore  ri- 
guardò mai  fempre  quel  componimento  *  Appena 
vi  fi  rit'ova  un  foló  ferfonaggio,  che  confervi  il 
carattere  che  gli  vien  dato  dalla  ftoria  5  0  che 
farebbe  proprio  della  fuà  fituazione*  Ho  già  fatto 
vedere  quanto  fconvenga  all'  impiego  e  dignità  di 
Fulvio  legato  di  Bori  a  il  perderli  in  vani  amo- 
reggiamenti  con  Fniiiia*  ma  non  è  fconvenenza 
minore  nel  fu  ;  carattere  que'Ia  del  piccolo  ripie- 
go, eoa  cui  non  folo  diflìmula  ,  rra  poi/tivamente j 
finge  con  efia  lei  ,  affine  di  feoprire  i  fuoi  difegni 

in- 


intorno  a  Cefare;  fìn^ione  poco  verisimile  in  un 
amante  fugli  occhi  dell'  amata  %  e  poco  dicevole 
air  integrità  à\  un  Romano  » 

Ven>  p.  iè%T%olé  403*  Un*  leu  dopo  la  par»  rivale  $ 
in  circoftanze  jChe  fotta  ogni  fperanza  d'amiche- 
Voi  pacificaménto ,  Cefore  non  poteva  meno  di 
Uon  eifere  riguardato  da  lei  come  oppreffore  del- 
la libertà  ,  e  nemico  di  Catone  *  Catone  ftefib  * 
quel  ieguàce  rigido  del  gtufto  ♦  che  la  parola  dì 
lui  aveva  pretto  ai  Romani  la  forza  meìefima  > 
che  il  giuramento  fatto  ir  preferita  dn  Numi, 
mega  a  Cefare  fono  un  prefetto  |eggii^riffiwf 
V  udienza»  che  gli  avea  diatifci  promdfa  »  pjè  fi 
fdegnà  di  mtfchiàre  fra  !p  cu- e  pubbliche,  e  in 
giornata  così  derifiva  il  privare  affare  delle  nozze 
di  Marzia  fu  a  figlia;  egli  che  fcevro  d*  ogni  do- 
meftico  affettò  non  era  padre  ,  ne  fratello  *  ne 
marito  *  ma  cittadino  » 

Ven.  fcgue  Tom.  11.  p.  190.  Eoi.  Tom.  11.  p*  tt» 
Un.  7.  dopo  la  parola  uomini  . 

Perciò  nei  fecoli  p'ù  remoti  cella  Grecia  s' intro- 
duce il  coftume  di  cantar  nei  conviti  le  lodi 
degli  Dei  e  dkgli  Eroi  affine  d*  impedire  gli  effetti 
delia  ubbriacchezza  tanto  più  pericolofa  a  que*  tem- 
pi quanto  che  gli  animi  non  ancor  diro?7àti  fi 
trovavano  naturalmente  difpofti  alla  vir'ensa  . 
£  perciò    i   generali  Spartani  ,   allorché  erano  in 

prò- 
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procinto  cT  azzuffarti  in  battaglia  coi  nemici  ,  diri- 
gevano la  marcia  delle  truppe  laro  piuttofto  col 
fuono  dei  flauti,  che  con  quello  delle  trombe* 
acciocché  la  temperata  dolcezza  di  quelli  correg- 
gere la  ferocia  dei  soldati ,  il  Soverchio  ardore 
dei  quali  mal  s'accomodava  alla  neceffaria  fubor- 
dinazione  • 

Ven.p.  192,,  Bol.x$.  Un*  7.  dopo  la  par.  orecchio  ìj 
La  prima  epoca  della  corruttela  cominciò  dacché 
fotto  il  governo  degli  Anfizioni  s*  introdurrò  in 
Atene  le  gare  fra  i  ceteratori  »  cioè  fra  i  poeti  , 
che  cantavano  le  proprie  poesie  accompagnandoli 
colla  cetra  ,  e  le  sfide  fra  i  suonatoli  di  divertì 
linimenti  * 

Ven.  p.  192.    Boh  13»  Un.  15.  dopo   la  parola  vo* 
caie  •  (a) 

(a)  Platone  nel  primo  delle  Leggi  chiama  la 
mufica  ftrumentale  feparata.  dalle  parole  una  cofa 
injìgnificante  «  •  . .  ed  un  abufo  della  melodia  . 

Ven.  p.  19$.  Boi.  13*  Un*  ij.dopo  la  parola  Legis* 
latore  . 

Allora  formando  ciafeuno  di  quefti  rami  un*  art« 
da  se  5  nacque  preffo  a'  Greci  la  feienza  ,  che  i 
moderni  chiamano  Mufica  ,  cioè  quella  combina- 
zione artifizio  fi  di  fuoni ,  che  può  efiftere  ,  e 
realmente  efifle  divifa  dalle  parole,  che  ha  i  fuoi 
colori,  le  fu  e  figure,  i  fuoi  movimenti,  in  una 
parola  il  Aio  linguaggio  indipendente  e  proprio  j 

lad- 
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laddove  prima  di  quel  tempo  V  armonfa  non  era 
una  feienza  a  parte ,  ma  un  rinforzo  foltanto  del- 
la  efpreflìone  poetica,  o  per  efprimerfi  con  più 
efa«  rezza  ,  altro  non  era  che  1'  arte  di  far  valere 
gli  accenti  della  poesia . 

Ven.p.  196.  Boi,  ii.lìn.  ìt.  dopo  la  par.  tigoroh* 
Potrebbero  le  accennate  rifleffioni  applicarli  con 
eguale  felicità  a  molti  altri  popoli ,  prefso  a' quali 
la  mu/Ica  vigorofa  e  commovente  nel  fuo  princi- 
pio è  venuta  poi  degenerando  a  mifura  ,  che  ac* 
quiftava  un  maggiore  raffinamento  ;  ma  batterà  per 
conferma  del  fin  qui  detto  recar  in  mezzo  l'efem- 
pò  dei  Cinefi  ,  e  degli  Arabi ,  nazioni  entrambe, 
che  hanno  al  paro  dei  Greci  cenofeiuta  l'influen- 
za di  queft'  arte  fui  coftuini  e  fulla  politica  •  Le 
tradizioni  della  China  parlano  in  guifa  dell'  ar- 
monia che  quali  fembrano  aver  effe  voluto  copiar 
fedelmente  le  favole  greche  •  Ling-lun  ,  Kovei, 
e  Pin-monkia  avean  fatto  non  meno  d'  Anfione  , 
e  d'Orfeo  rattenerei  fiumi ,  e  camminare  lefelve. 
Credono  i  Cinefi  ,  che  1*  antica  mufica  del  loro 
paefe  aveffe  fatto  feender  dal  Cielo  1'  Intelligenze 
fuperiori ,  e  cavati  dall'  abjfso  gli  fpiriti  •  Credevano 
altresì  ,  che  per  mezzo  dell'  armonia  fi  potefie 
ifpirar  agli  uomini  T  amore  della  virtù,  e  dell* 
pratica  dei  proprj  doveri  ♦  Si  vuol  fapere  s*  un 
Regno  è  ben  governato  ,  e  fé  i  cofiumi  di  coloro  ,  che 
V  abitano  fono  buoni  0  cattivi  ?  fi  guardi  il  gufto 
iella  mufaa  che  vi  regna ,   diceva   Confucio .    Ma 

quaa* 


ti* 

quanto  /ufi  fra  loro  cambiata  quefta  influenza 
dacché  s*  \otroda(Te  un  maggior  artifizio  ne'  fuoni 
apparile  fra  1*  altre  pruove  dalia  dichiarazione 
fatta  dall'Imperatore  Ngaiti,  che  falì  fui  Trono 
Tanno  364,  deli'  Era  Criftiana,  nella  quale,  la- 
gnandoli ,  che  "e  mufiche  tenere  ,  artifizicfe  ,  ed 
effemmimafe  ispirino  ii  libertinaggio ,  ne  coman- 
da feveramente  la  riforma ,  e  proibifce  ogni  for- 
ta  di  palifica  a  riferva  di  quella  ,  che  ferve  per 
la  guerra»  e  per  la  cerimonia  Tito,  (a) 

Gli  Arabi  ne  avevano  JofieAo  trafporto  perla 
mufica,  e  le  ^eife  opinioni  intórno  alia  Aia  pof- 
fanza  ,  Vantavano  anch'  effi  in  Ishac ,  in  Kathab 
Al  Mouffoiily,  e  in  Alfarabi,  i  loro  Lini  ,  i  lo* 
sto  Ismen-i ,  e  i  loro  Epimenidi ,  che  operava- 
pò  dei  miracoli  colla  voce  ,  e  cogli  finimenti  , 
La  loro  mufica  era  inneftata  colla  iilofofia  ,  e  m 
i  fapienti  fapevano  trovare  dei  rnaravigliofi  rap- 
porti tu  i  fuoni  armonici,  e  tutta  la  natura*  Lo 
finimento  chiamato  zir  era  fimi) e  al  fuoco  pei 
fuoni  animati  ,  ed  acuti  che  rendeva  ,  il  metsni 
fomigliava  all'  aria  pella  delicatezza  della  Aia 
melodia,  il  h?m  aveva  fimp*fia  colla  terra,  di 
cui  ne  imitava  coi  fuoni  la  pefantezza  e  la  gra- 
vità, «  xwQtsslhts  P  avevano  coli'  acqua  pei  fuoni 

fred* 


(  «*  -  Vedi  il  VI,  Tomo  delle  Memorie  concernenti 
i  Ginefi  ,  e  il  Saggio  full*  Mufica  ftàmpato  a  Parigi 
ranno  1780*  Tomo  I*  pag.  x*Ii 
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"reddi,  che  generavano  ♦  L'armonia,  fecondo  gli 
&rabi ,  era  la  panacea ,   ovvero    fia   rimedio  uni- 
ytrfale  del  corpo  e  dello  fpirito  .  V'  erano  le  ri- 
cette  mediche  per  tutte  le  malattie  fondate   fui 
tuoni  dell'  oud  o  Hutto ,  come  v*  erano  gli  aforif- 
ni  morali  ,   e  i  luoghi    topici    dell*  atte  oratoria 
poetica    per  eccitare   ogni    genere   di    paffioni 
fondati  fui  moti  della  muiica,    e  fulle  diverfe  vi- 
brazioni dei  loro  frumenti .    Il  Khaschkat  e  l'  oud 
grano  i  principali .    Accompagnando    il  fuo  canto 
:ol  primo  fece  il  famofo  Alfarabi  in  preferita  del 
3ran  Vifir   pafTare   un  gran   numero    di    perfoae 
radunate  in  un  falone  dalla  indifferenza  al    tripu- 
iio  ,  da  quefto  alla  triftezza ,    e  dalle    lagrime    al 
fonno  fenza  che  alcuno  poteife  refiftere  a  quell*  in- 
comparabile incantefimo.    Suonando   col   fecondo 
una  canzone  lavorata  a  bella  pofta,il  mufico  Ishac 
jntenen   la  fierezza    del    Califfo   Aaron    Rafchid  $ 
coftringendolo   a  raccomodarli    colla   bella  Maridè 
fua  favorita ,  da  cui  fé  n*  era  slontanato  con  fer- 
mo propofito  di  non  più  ritornarvi.  L'idea,  che 
gli  Arabi  fi  formavano  della  mufica,   fi  potrà  me- 
glio comprendere   dalla   traduzione    del  feguente 
fquarcio ,  che  fi  trova  in  uno  dei  loro  poeti ,  co- 
me lo  ricavo  da  una  erudita  Memoria  del   Signor 
Pigeon  de  S.  Paterne  interprete  delle  Lingue  orien- 
tali a  Parigi  intorno  alla  mufica  di  quella  nazione, 
alia  quale  io  rimetto  i  lettori ,   che  voleffero  ac- 
guiilare  più  dittiate  notizie  • 


ZÒO 

V  impiego  deìla  mufica  ì  una  pruova  della  fua 
eccellenza- .  1  noftri  Imam  compagni  de3  Ge?:j  celefli 
la  impiegano  ne  Ih  no/ire  mo febee  qualora  fi  leggono 
le  facre  pagine  del  Koran  ,  ali3  efempio  di  Daoud 
(  Davide  )  (  poff*  ì*  EJfere  fupremo  ricolmarlo  di  fa* 
vori)3  il  quzìe  cantava  egli  fìejfo  t  fuoi  Cantiti  al 
fuono  dell3  arpa  . 

Il  piloto  vigilante  con  gli  occhi  fifsi  full  a  buffai  a  9 
e  premendo  colla  mano  il  timone  del  naviglio ,  canta 
tutta  la  notte  per  levarfi  la  noja  f  meni  rechi  il  ma 
rìnaro  r impiccandoli  fulle  corde  ,  e  (piegando  la  vela 
non  penfa  ài  rifchj  della  navigazione ,  e  intuona  la 
fua  canzonetta  . 

V  empiii  Miga  adopera  ancV  ella  una  fpezie  di 
santo  nelle  nàfteviofe  parole  ,  che  barbotta  fra  se  * 
Cedi3  aiuto  df  una  fconofciuta  e  barbara  mujtca  richia- 
ma alla  vitti  il  moribondo  abbandonato  dai  medici  9 
Le  fue  magiche  ìntuon  azioni  hanno  la  virtù  di  riu~ 
nire  V  offa  spolpate  ,  e  rianimare  le  fredde  centri  dei 
morti ,  di  fedare  le  onde  agitate  del  golfo  delle  perle  ? 
di  tarpar  le  ali  ali*  areno fo  vento  dominatore  dei  de* 

ferti  della  Petrea  ,  e  d%  abbagliare  i  nojtri    occhi  colle 
tyane  appariCccnze  di  mille  fmtafliu  oggetti . 

Il  robuflo  coudottier  di  cammelli  3  mettendo  in  non 
tale  i  di f agi  del  viaggio  >  fi  diverte  dalla  noja*  can- 
tando ,  e  la  fua  rrmfìca  femplice  e  naturale  rallegra 
le  taravane  ,  e  affretta  il  troppo  tardo  camminare 
de3 fuoi  cammelli* 


V  afiuto  uccellatore  adopera  una  mufica ,  the  imi* 
ta  il  sante  dei  diverfi  uccelli  ingannati  dai  fuoni 
omogenei ,  che  fa  egli  fentire  nel  filenzio  della  notte  . 
La  timida  pernice  ,  /'  incauto  tordo  ,  e  il  francolino  9 
che  fugge  lo  fguardo  degli  Uomini  ,  inciampano  fraU 
tanto  negli  agguati ,  eh*  egli  ha  tefo  loro  nelle  afeofe 
reti  . 

Il  pajlore  3  ripofando  y  allorché  V  araldo  della  luce 
sferza  i  campi  dopo  il  mezzo  giorno  3  fotto  V  ombra 
d*  una  palma  ,  o  aggirando/i  per  le  campagne  allorché* 
biancheggia  la  Luna  full9  orizzonte  ,  fuona  il  fuo  ru~ 
Jlico  heiraàt  ,  e  tien  fofpefa  la  gregge  colla  dolce  me- 
lodia ,  ispirando  agli  flupidi  bruti  V  amore ,  e  il  de- 
fiderio  di  perpetuare  la  propria  fpecie  # 

La  madre  in  fine  ,  /'  amorofa  madre  acqueta  ì 
pianti  del  bambino  ,  cui  ella  porge  il  proprio  latte  , 
€  /*  addormenta  al  fuono  delle  dolci  nenie  ec. 

Ven.  p.  tot.  Boh  i6.  lìn.io.  dopo  la  parola  cofe  « 
Il  largo  lignificato  ,  che  le  davano  i  Greci  appa- 
risce più  chiaramente  dalle  feguenti  parole,  che 
fi  leggono  neir  Alcibiade  di  Platone  :  Socrate  : 
Dimmi  primieramente  qual  arte  è  quella  y  a  cui  ap» 
partiene  il  suonare  5  il  cantare  3  e  il  ballare  ?  Kon 
ti  darebbe  V  animo  di  trovare  un  nome  5  che  fignifi- 
eajfe  tutte  le  parti  cemprefe  in  quejl*  arte  ?  Alcibia- 
de :  Kon  faprei  trovarlo  .  Socrate  :  Provati  un  foco  . 
Quali  fono  le  Dee  ,  che  precedono  a  queJV  arte? 
Alcib.  Intendi  forfè  di  dire  le  Mufe  ?  Socr.  Appunto  . 
Confiderà  dunque  quahnome  puh  ricevere  V  arte  da 
L  /a- 


tòt 
toro  •  Alcib.  fare ,  che  tu  vegli  accennare  la  Mujiea  « 
Socr.  Cotejlo  appunta . 

Ehi,  ti  t.  Boi.  14.  /*#.  9c  /Jcpo  la  parola  dell'anima  e 
Ben  più  elevato  e  più  fublime  era  1'  altro 
vantaggio,  che  aveva  il  ritmo  d'  influire  cioè  fu 
i  coftumi  nazionali,  e  fulla  pubblica  educazione» 
Benché  tal  propofizione  paja  ridicola  agli  occhi 
di  coloro  ,  i  quali  tengono  per  favolofo  tutto  ciò 
che  non  è  conforme  alle  loro  picciole  idee ,  non- 
dimeno la  teftimonianza  degli  antichi  filofcfì  fu 
quefto  punto  è  così  decifiva  ,  che  non  fi  può  a 
meno  di  non  afsentire  qualora  non  fi  voglia  ca- 
dere in  un  biasimevole  pirronifmo  ,  Di  molte  , 
che  potrebbero  addurfi,  baiti  fqlo  V  autorità  di 
Platone,  e  quella  di  Plutarco  ,  Il  primo  dice  ef- 
preffamente  ;  Voi  dovete  adattare  il  Modo  al  f$g~ 
getto  y  ed  alle  parole  ^  e  non  quefle  al  Modo  0  ali9 
armonia  ;  fu  quefle  materie  concerterete  con  Damene 
quali  piedi ,  0  mifure  Jiano  pik  adattate  per  efpri* 
mere  V  avarizia  ,  la  petulanza  ,  il  fanatismo  ,  e  gli 
altri  vizj  ,  e  quali  metri  efprimono  meglio  le  virtk 
contrarie  .  Quindi  è ,  che  il  Ritmo  ,  e  i  Numeri  ac~ 
quiflano  la  Uro  forza  nella  educazion  muficale  3  ti 
efer citano  la  loro  grande  influenza  fulle  fajjloni  dell9 
anima  •  (  *  ) 

Ven. 


(  *  )  De  Repub.  Lib.  3. 
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Ven,  $.%!$•  BqU±$.  Un.  t$,  dopo  la  parola  teatri. 
Ma  in  qual  juaniera  il  ritmo  poteva  efiere 
così  intimamente  legato  coi  coftumi  d'  un  popolo 
che  dallo  fiato  di  quello  fé  ne  dovefle  cavar  con- 
feguérua  al!o  fiato  di  quefti ?  Gran  problema  ac- 
cennato da  molti ,  ma  da  niiino  (  eh'  io  fappia  ) 
fciolto  finora  .  Tentiamo  di  rifpondervi  infftendo 
Ai  i  principi ,  che  ci  hanno  fin  qui  fervito  di 
feorta  •  Il  ritmo  bulicale  era  in  tal  guifa  model- 
lato fui  ritmo  poetico  t  che  1*  indole ,  natura ,  e 
durazione  dell'  uno  era  precifamente  conforme 
?11?  indole  ,  natura  ,  e  datazione  dell'  altro  •  Il  rit- 
ino  poetico  non  era,  che  una  fucceflìva  imitazio- 
ne dei  divertì  moti  delle  paflloni  ;  il  ritmo  mu- 
seale adunque  non  poteva  eJTere,  che  una  rap- 
prefentazion  fuccefliva  dei  medefimi  moti.  Ma  le 
paflloni  degli  uomini ,  e  la  maniera  di  efprimerle 
fi  vanno  cambiando  in  un  popolo  a  mifura  che  va 
egli  pafiando  dallo  fiato  di  rozzezza  a  quello  d*  una 
progreflìva  coltura  ;  lo  finimento  adunque  desi- 
nato a  rapprefentar  le,  paffionij,  dee  per  conse- 
guenza rapprefentare  j  fuddetti  cangiamenti. 
Ecco  il  perchè  dalla  natura  del  ritmo  muficale  fi 
ricavava  prefso  ai  Greci  una  pruova  dello  flato 
attuale  de*  coftumi ,  che  hanno  un  così  ftretto 
rapporto  soli'  indole ,  e  la  forza  delle  paflloni  • 
JEflb  era  precifamente  come  il  termometro ,  il  qua- 
le indica  con  tal  efattezza  le  variazioni  accadute 
adi'  atmosfera ,  che  dallo  fiato  dell*  uno  s'  argo- 
1»  *  rnen- 
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nienta  a  vicenda   Io   flato  dell'  altra.  Ciò  ferve 
a  fpiegare  altresì  in  qua!  parte  della  mufica  gre- 
ca fofle   riporta   la  tanto    da   loro  vantata  qualità 
d*  ifpirar  le  virtù,    e  di    correggere  i  viz; .    Da 
quanto  fi  è  detto  finora  rifulta  ,  eh'  ella  confifteva 
fovra  ogni  altra  cofa  nel  ritmo, il  quale  operan- 
do per  via  di   metri  o  mifure  proporzionate  all' 
indole  di  eiafeuna  paffione  5  poteva  facilmente  con 
una  ferie  di  movimenti  a  bella  pofta  fcelti,  e  di- 
xetti  ad  un  folo   fine   temperare  ,   correggere  s  o 
divergere  altrove  i  movimenti  delle  paffioni  con» 
trarie ,  onde  nafeono  in  noi  le  tendenze  al  bene'*, 
od  al  male  j   effendo   principia   incontrafìabile  in 
filofofia ,  che  le  virtù ,  e  i  vizj  puramente  umani 
(non  le  virtù  teologali,   le  quali  {appongono  un 
abito  foprannaturale  infufo  dalla   grazia  divina  ) 
fono  per  lo  più  un  effetto  della   fenfibìlità  e  del 
tìfico  temperamento  *  i  molti  de*  quali  dipendono 
dalle  impreffioni,  che  vengono  loro  comunicate, 
o  che  ponno   comunicarli  dalla   educazione  non 
meno  privata  che  pubblica  •  Qualora  non  per  tan« 
to  fi  trovi  un  oggetto  ,  che  agifea  fortemente  ,  e 
immediatamente    falla   fenfibìlità   degli    uomini  a 
egli  è  chiaro  ,  che  fra  le  mani  d*  un  faggio  ftlo- 
fofo  diverrà  elfo  uno  frumento  della    virtù,  co* 
me  fra  le  mani    à9  un  accorto   legislatore   diver- 
rà  il   veicolo  delle    mafiìme ,    che  fi  vorranno  is- 
pirare ad  una    nazione.     Meditando  fovra  fiffatti 
principi ,  fi  troverebbe   Io  fcioglimento  di  tanti  3 

che 


ehè  a  aoì  ferabtano  paradoflì  ne'  cofturni  degli 
antichi  popoli ,  e  fi  vedrebbe  non  eflere  cotanto 
favolofa ,  né  contraria  al  fenfo  comune  Y  opinio- 
ne, che  avevano  i  Greci  intorno  alla  morale  in* 
fluenza  dell'armonia.  Mille  prove  di  fatto  mi 
fornirebbe  la  ftoria  loro  fé  il  mio  fcopo  fofle 
quello  di  far  pompa  d*  erudiziooe .  (*) 

Ven.p.  tio.  Bol.x-j.  Un, 1.  dopo  la  parola  cofe  • 
Siccome  in  tutte  fa  Belle  Arti  riguardavano 
elfi  come  oggetto  principale  P  imitazione  della 
natura ,  e  ficcome  la  poffanza  imitatrice  della  uni- 
fica ,  maflimamente  nello  fvegliar  le  paffioni  ,  di- 
pende ,  come  fi  prove  nel  capitolo  ottavo  del 
primo  Tomo  di  queft*  Opera  ■>  dalla  fola  melodia  , 
L  3  così 

(*)  E'  fingolarc  fra  le  altre  la  ftoriclla  ,  che  fi 
racconta  di  Pitagora  ,  la  quale  per  altro  fono  ben 
lontano  dal  volere  che  paffi  per  vera .  Dicefi  ,  che 
andando  quel  filofofo  a  fpaflb  di  notte  per  una  con- 
trada ,  e  fentendo  le  furiofe  (manie ,  cui  s'  abban- 
donava un  giovine  fott®  ad  una  fincftrà  a  motivo  > 
che  mentre  egli  fpendeva  il  Xuo  tèmpo  e  i  Tuoi  da- 
nari nel  dar  una  ferecata  alla  fua  Bella  ,  un  altro, 
che  s'era  introdotto  in  cafa  furtivamente ,  la  corteg- 
giava in  diverfa  foggia  ,  ne  trovaffe  egli  il  fegrcto 
di  reftituire  la  calma  all'  afflitto  amante,  facendo 
che  uno  dei  fuonatóri  di  flauto  cambiaffe  il  modo 
nella  mifura  espondaica  <  Che  peccato  ,  che  fra  le 
tante  belle  invenzioni  di  Pitagora  fi  (la  perduta  an- 
che quella,  di  cui  gì*  Innamorati  d'  oggidì  n'avreb- 
bero un  sì  grande,  e  sì  frequente  biiogno  ! 


166 
così  rivolterò  ad  cffa  principalmente  k  lord  àt* 
tensione ,  la  cóftituironó  il  fine  ultimo  dell'  arte 
del  fuono  ,  e  il  centro,  qtfafi  direi,  intorno  al 
quale  aggirar  fi  daveflero  Cóme  fuòalternè  e  in- 
fervienti  tutte  le  parti  dell*  àrmórìia  &  Si  privaro^ 
no,  egli  e  veroj  con  fiffatta  idea  di  molte  fqiii- 
fite  ed  artifizio^  modulazioni  $  che  quella  produ* 
ce  preffo  di  noi  «  e  delle  quali  va  così  orgogliosa 
Ja  nolìra  muficà  ,  ma  non  moftr^rono  di  fair  grati 
conto  di  limili  privazioni  $  ftk^andofi  abbastanza 
ricompenfati  coli*  acqùifto  d*  altri  fini  affai  impor- 
tanti e  più  propri  d'ogni  arte  imitativa*  Rilevan- 
do, che  P  energia  dell'effetto  è  iempre  iri  ragion 
ne  dell'  opportunità  i  è  della  convergenza  delle 
caufe,  fi  fìudiarono  cori  fommó  impegno  d^  adat- 
tare ad  ogni  effetto  particolare  §  Che  dovea  gene- 
rarfi  dalla  imi  fica1  l'individuale  cagione i  che  do- 
vea generarla  .  Però  fempre  gli  vediamo  intenti 
a  trafeiegliere  quei  menomi  compòfiimeìnti  fpeci- 
fici,  che  fembravari  loro  acconci  ad  eccitfar più 
tofto  certa  clafle  di  affetti  che  d'un' altra. 

Ven.  p.  %tte  Boi.  17.  Uri*  ultima  ,-  dopo  la par.texù  ? 
Non  polfo  finire  quefia  lunga  ncta  fefiza  rap- 
portare un  curiofo  aneddòtto  ,  i!  quale  fa  vedere 
quanto  ridicolamente  fi  giuochi  fu  quella  materia 
da  chi  non  vi  porta  altri  lumi,  che  quelli  d'  ima 
pefante  e  inutile  erudizione  •  Marco  Meibórfìio 
Autore  d*  una  traduzione  latina  eccellente  dei  fette 
Scrittori  greci,  che  hanno   trattato  di  ni u fica  ,  fi 
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ritrovava  in  Isvezia  alla  Corte  della  famofa  Cri-^ 
ftina  infieme   col  Naudeò   Letterato  anch'  egli  di 
prima  sfera.  Bourdelot  mèdico,   e  favorito  della 
Regina ,  e  Scrittore  altresì  d'una  ftoria  della  mu- 
fica  compofta  fenza  notizie,  fenza  critica,  e  fenza 
filofofìa,  perfuafe  alla  Regina,    che  comandafle  a 
Meìbomio  di   cantar  in  fua  prefenza  un'  aria  della 
malica  antica  pubblicata  da  lui  medefìmo  nella  fua 
traduzióne,  e  a  Naudeo  ,  eh'efeguifiTe  alcune  dan- 
ze greche  coHa  voce  ,  e  coi  piedi .  I  poveri  Let- 
terati ,  che  àveano  nella   voce   tutta   la  rozzezza 
d'un  uomo  di  cinquant'  anni  non  mai  avvezzo  a 
cantare,  e  nella  perfona  tutta  la  goffaggine  d' un 
Erudito  da  bene ,  adempirono   cosi  sgarbatamente 
la  commiffione ,  che ,   non  oftante    il  rifpetto  do» 
vutó   alla  Regina,  i  Cortigiani  non  poterono  far 
a  meno  di  non  abbandonar/!  alle  più  fonore  rifa-» 
te  .  Il  Meibomio  piccato  al  fommo  di  così  morti- 
ficante avventura,  feontrandofi  poi  nel  Bourdelot , 
gli  peftò  il  vifo  a  forza  di  pugni,  dovuti  più  che 
all'  innocente  fua  curiofità    alla   balordaggine  con 
cui  penfava  poterli  giudicare  con    siffatto  metodo 
dell'indole,  ed  energia  della  mufica  antica. 

Vené  p,ti$.  Boi.  19.  Un.  5.  dopo  la  par*  moderni  , 
S*  io  volefli  fare  un  proceffo  formale  alla  noftra 
mufica  ,  larga  meife  mi  fi  prefenterebbe  di  ripren- 
fione  disaminando  1*  imbarazzata  ,  e  diffidi  maniera 
d'impararla,  l'imperfezione  delle  chiavi  che  fer- 
vono di  regola  all'  armonia  ,  i  vizj  radicali  del 
L  4  no- 


noftro  solfeggio  ,  e  la  fallita  di  tanti  prìncipi  ri- 
cevuti come  incontraftabili  unicamente  perchè 
nefluno  ha  voluto  chiamarli  a  contratto  *  Come  la 
mufica  riforfe  fra  noi  ne*  più  barbari  fecoli ,  nei 
quali  gli  fpiriti  non  ancor  digrofTati  erano  inca- 
paci d'abbracciare  l'ampiezza  d'un  fiftema $  o  di 
conofeere  la  fecondità  d'  uà  principio .,  così  non 
facevano  diftinzione  alcuna  tra  le  arti  di  bifogno  e 
quelle  di  puro  diletto  *  In  conseguenza  gli  autori 
o  inventori  delle  note  muficali  contenti  d'  agevo* 
lare  Io  ftudio  al  folo  fine  che  richiedevano  le 
circoftanze  loro  ,  noti  fofpettaron  neppure  i  cari* 
giamenti,  che  doveaoo  col  tempo  fopraggiungere 
alla  mufica  ,  e  le  novelle  vie  ,  che  aprir  poteva 
in  queft*  arte  lo  fviluppo  fucceffivo  del  Genio  « 
Però  a  mifura  che  l'armonia  fece  de*  progne  $ 
trovoffi  ognor  più  difettofo  il  metodo  d*  imparar* 
la  f  al  quale  volendo  ovviare  i  maeftri ,  fìabili- 
rono  di  mano  in  mano  regole  nuove ,  che  pallia* 
vano  gl'inconvenienti  prefenti  fenza  prevederne 
i  futuri  ,  e  che  non  recidendo  il  vizio  nella  fuà 
radice  ,  raddoppiavano  le  difficoltà  moltiplicando 
i  mezzi  termini*  Attalchè  la  mufica  fi  trova  irt 
oggi  agguifa  di  quelle  città  ,  le  quali  fabbricate 
in  origine  fu  una  pianta  affai  riftretta,  e  dappoi 
lente rfi ente  aggrandendo*! ,  hanno  qtia  un  veicolò 
fenza  tifeita  ,  là  una  ftrada  di  diverfà  fpecie,co!à 
un  borgo  fuori  della  mura,  dappertutto  aggiusta 
ts  pofticcie,  che  ne  turban  V  ordine,  e  ne  sfigu* 

rano 


iaao  h  fimmetrla .  Ma  fìccome  a  fvillupar  bene 
tante  e  sì  fpinofe  materie  vi  fi  varrebbe  un  iu* 
friero  volume,  è  che  altronde  i!  fermarfi  fu  tali 
cole  non  è  nece/Tario  al  mio  affilato  ,  così  mi  re* 
ftringerò  a  toccar  brevemente  quei  difetti ,  che 
nella  noftra  unifica  impedjfcono ,  fecondo  il  mio 
avvifo  j  i  maravigliofi  effetti ,  che  dovrebbono  at- 
tendetfi  dalla  fua  unione  colla  poesia  * 

Veti.  p.  %$<*.  BoL  Jt.  Un,  tilt,  dopo  U  par.  pOJfifumuSe 
Ma  dall'  accennato  tefto  prefende  ricavare  un  mo- 
derno Scrittore  ,  cioè  il  P,  Sacchi  Barnabita  nel 
capitolo  fecondo  della  fua  diflertaxi  ene  intorno  alla 
mifura  del  tempo  nella  poesia  ,  che  quanto  civica 
narrato  dai  grammatici  intorno  al  valore  quanti- 
tativo delie  fiilabé  nei  poemi  degli  antichi,  altro 
non  fia  che  una  pura  e  perfetta  favola  ;  giacché  f 
fecondo  lui  ,  i  poeti  non  badavano  ,  che  alla  fola 
pofifciòne  degli  accenti,  come  fi  fa  nelle  moderne 
poesie.  Non  è  quefto  il  luogo  d*  efaminare  le  ra- 
gioni j  colle  quali  fofliene  egli  siffatta  opinione  j 
batterà  foltafìto  avvertire,  che  I*  erudito  Autore 
non  ha  pofto  mente  al!'  autorità  di  due  antichi 
Scrittori  j  i  quali  manìfeftameote  diftrtiggono  il 
fentimetito.  di  luì  •  il  primo  è  Ovidio  ,  il  quale 
fcherza  col  nome  di  Tutfcano  5  perchè  non  può 
entrare  nel  verfo  elegiaco  a  motivo  cF  avere  la 
feconda  sillaba  breve . 

Et  pudes  ,  fi  te ,  -qua  filtaha  parte  m*atur\ 
Artiius  a(]>elkm  )  Tutictnu&qke  vacim ■* 

Nec 
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ììet  pòtes  in  verfum  Tuticani  mure  venire 

Fiat  ut  e  Unga  sillaba  prima  brevis  » 
Aut  ut  ducaiur  qu&  nunc  pòrtefìius  exit , 

Et  fit  pòrretfa  sillaba  Unga  mora  . 
Ris  ego  fi  vitiis  aufim  corrumpere  nomen  , 
ttidear  3  ut  merito  peótus  habere  negsr  . 
l'altro  è  Marziale,  il  quale  fi  fcufa  con  Earino* 
perchè,  avendo  la  prima  breve,  noti  può  mette* 
ye  il  (nò  nome   in  un  verfo   faletició*   che  la  ri- 
chiedeva lunga 

Komen  nobile ,  inolle  ,  deìltaìurn 
Verfu  dicere  non  rudi  volebam  5 
Sed  tu*)  sillaba  coniumax ,  t epugna s . 
éice  pòi ,  che  i  Greci  avrebbero   potuto  farlo  pia 
comodamente ,    perchè  fi  prendevano   maggior  !i« 
berta  fu  aueflo  pioto  ,  ma  che  rispetto  ai  Latini 
Nobis  non  licei  effe  tam  difertis 
Qui  Muffi  s  colimui  fez)eri$rts  * 
Ora  coite  poteva  Ovidio  temere  d*  èflef  derifo  al- 
terando la  quantità  ne!   nome  di  Tuticàno,   fé  il 
pòpolo  oer  una  genera!    convenzione   non  aveffe 
ad  ogni  sillaba  afsegrtato  il  fuo  rifpetttvo  valore» 
E  per  quale  altra  ragione  Marziale  s'^fteftne  dali* 
inferire  nei  verfo  il  nome  Earino ,  fé  non  perchè 
non  avrebbe  potuto  alterare  il  valore  dalla  prima 
vocale  fenza  offender  l'orecchio  de'  fuoi  lettori, 
avvezzo  fin  dalla  più  remota  antichità  a  feparare  le 
lunghe  dalle  brevi,    e   a  flabilire    nella    combina- 
ziofle  di  elfi  l' indole,  e  natura  d'  ogni  metro  ? 

Vtn. 
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Venò  p.  t$f.  Soh  3  J3  Un.  t%i  dopò  la  paròla  antica  f 
dove  per  molti  fecoli  non  fi  conobbe  i*  ufo  delle 
prefazioni ,  ovverò  fia  d'  aifaftelìaré  più  note  fopra 
la  3efa  fiÙaba  à  Se  prediamo  fede  all'erudito  Bo- 
|hardà  un  sifattò  coftiime  Fu  tramandato  a  noi 
da  quei  soeti  e  mufiei  aatichi  chiamati  Bardi  dai 
fcrtentriónali  »  parola  *  che  *  fecondo  lui*  fi&nitica 
in  ebrèo  !o  fteifo  ,  che  cantar  in  fuoni  [minuzzati 
i  rotti .  Non  fo  fé  \i  totìgtiTetturà  di  queftò  eru- 
dito poifa  dirfi  abbàftanza  fondata;  dirò  foìtanto* 
cheTufanya  è  tale  dà  non  ismentire  la  fuà  bar- 
feara   origine  » 

Ma  che  vo  io  parlando  delta  fnancanzà  di  mì- 
fura  poetica  Quando  la  modèrna  armonia  è  tanto 
difettofa  perfin  nella  mifur*  muficale*  Acciocché 
quèfta  foffe  atta  a  produrre  ogni  p enere  d*  efpref- 
fione  farebbe  dì  rhefìieri  *  eh*  ella  potefle  efprU 
ftiere  ógni  e  quàlunaUè  ritmo  »  e  duraziene  rela- 
tiva di  tempo  atto  a  (Vegliare  un  movimentò  nell* 
anima.  Cosi  faceva  là  mifura  muficale  preifa  agli 
antichi,  la  quale,  eflendo  perfettamente  model- 
lata fulla  profodia  ffcetica ,  ràpprefentava  lo  ìlelfo 
numero  di  piedi  ritmici  che  la  poesia  .  la  ricchefcr 
fca  non  per  tanto  dell'  una  il  comunicava  alla  fui. 
compagna,  dal  che  ne  rifultava  la  vanetà  prodi- 
gióla  dei  ritmi  non  meno  mufici ,  che  poetici, 
onde  lungamente  abbiamo  pacato  di  fopra.  Ma 
qual  è  il  numero  di  tempi ,  che  ponno  efprimere 
le  mifure    muficali  accettate   da    noi  ?    Se  fi  parla 

del- 
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delle  mifurc  femplici,  le  quali  noti  fono  the  msS 
la  dupla  cioè,  e  la  tripla,  la  prima  non  efprime 
che  due  foli  tempi ,  e  la  feconda  tre  .  Se  li  parla 
delle  compofte  ,    quefte   non    fono    che   quattro, 
cioè    la  quadrupla ,   eh'  è  una    dupla   doppia  ,   là 
dodecupla  ,  eh'  è  una  dup!a  triplicata  ,  la  ftftupla  $ 
eh* è  una  tripla  doppia,  e  la  noncupla  ^    la  qual* 
è  una  triplicazione  della  tripla  •   La  prima  di  èffe 
mifure  efprime  quattro  tempi,  là  feconda  fei ,  h 
terza  altri  fei ,  e  Ja  quarta  nove.  Ora  egli  è  chia- 
ro ,  che  con  fiffatta   divifiene   man  fi    poffooo  mi* 
furar  molti  ritmi,  che  attillimi  fono  a  muover  gli i 
affetti  ♦  Con   qua!  mifura ,  per  efempio  *  fi   rende* 
rebbero  il  giambo,  e  il  trocheo,  il  primo  de' quag- 
li  coftando   d'  una  breve  e  d*  una  lunga,  e  V  zU* 
tro  d'  una  lunga  e  d'  una  breve ,  hanno  per  con*! 
feguenza    bifogno  d*  impiegar    tre  tempi    in   due 
fillabe  fole?  Colla  dupla?  No,  perchè   quefta  di- 
vide il   valore   in  due    foli    tempi*   Colla  tripla?' 
Ma  ,  così    facendo ,    la  rnufica    viene  a   cadere   ini 
due    maffimi    inconvenienti  •   Il   primo   di    metter? 
due  note  in   ima  fillaba   fola  f*io    che,  slungandói 
e  diftraendo  la  pronunzia   più  del   dovere,  fa  che" 
affatto   fi  perda  il    fenfo    delle    parole  ;    ed    ecce 
P  origine    del   gran    difetto   del   canto  moderno,, 
dove   a   motivo    di    non  trovarfi    la   dovuta   prò-*! 
porzione    tra    il    numero    delle     fillabe    e    quello 3 
delle    note,   fi  fpendono   tal    volta    tre  o  quattro^ 
minuti  nel  profferire    una  vocale*  Il  fecondo   dii 
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non  affegnare  la  loro  individuale  deferenza  ai 
ritmi ,  che  coftano  di  tre  tempi ,  come  fono  il 
giambo,  il  trocheo,  e  il  tribraco  i  poiché  mifu- 
randofi  tutti  tre  ad  un  modo  ,  cioè  con  una  tripla  , 
rimangono  Fra  loro  indiftinti.  Né  fono  il  torcheo  , 
ed  il  giambo  i  foli  piedi  efclufi  dalla  noftra  mi- 
fura,  ma  per  le  ragioni  allegate  finora  anche  gli 
altri ,  che  dai  grammatici  vengono  chiamati  aofi- 
uiacri ,  anfibrachi ,  e  bachii ,  come  ognuno  può 
efprimere  da  fé  tentando  di  ridurli  all'  odierno 
modo  di  mifurare  .  Quanto  ciò  ne  ritardi  P  effetto 
lo  fanno  coloro  ,  che  hanno  filofofato  full'  origine  , 
e  i  fonti  della  efpreffione  muficale ,  e  che  cònof» 
cono  altresì  come  una  fola  fpecie  di  mifura  noti 
può  fé  non  che  con  difeapito  della  efpreffione 
fenderli  comune  ai  mentovati  piedi ,  ciafeuno  de* 
quali  ha  la  fua  individuale  e  privativa  energia . 

Ven.  p.  x*f.  Sol.  39.  lift.  3.  dopo  la  par.  artifizio  » 
e  tale  è  appunto  il  merito  intrinseco  della  mo- 
derna mufica,  dove  1'  arte  d'  intrecciare  le  mo- 
dulazioni, la  bellezza  delle  transizioni  e  dei  paf- 
fàggi,  Il  artifiziofe  circolazioni  intorno  al  mede- 
limo  tuono ,  la  maeftria  nel  fviluppare  e  condurre? 
i  motivi,  in  una  parola  le  bellezze  eftetiche dell" 
armonia  fono  pervenute  ad  un  grado  d'  eccellenza 
feonofeiuto  affatto  agli  antichi . 

Vcn.  p<m*  Boh$9.lin.  i$.depo  la  par.  diretto. 

Il    grande    fvantaggio  della   noftra   mufica   è 

non  per  tanto    quello    che  qualunque  principio 
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ili  conmoziong  venga  eccitato  da  effa  verfo  un 
tale  ometto  per  fua  natura  indeterminato  e 
generico,  non  individuale  e  precifo.  Ciò  fi  ri* 
cava  ,  oltre  V  intnnfeca  contrarietà ,  che  abbiamo 
provato  efiftere  nel!'  armonia  ,  anche  dalla  natu- 
ra fteffa  della  cantilena  q  compefizione,  la  quale 
3  eccezione  del  tuono  principale ,  che  varia  fe- 
condo l'indole  del  motivo,  m  tutto  il  tettante  è 
coftretta  a  prevalerli  di  que*  t^ili  elementi,  che 
fono  gli  fteffi  ,  per  efprimere  ogni  e  qualunque 
fpecie  d' affetto  ,  yxia.  che  dovrebbero  variarli  a 
jnifura  del  bifogno ,  e  delle  circpftanze  ?  Dovreb* 
be,  p§r  efempio,  J^  polirà  compofizione  effere. 
obbligata  ,  come  lo  era  la  greca,  a  (cogliere  non 
folo  gli  intervalli  in  genere  tra  il  grave  e  1*  acu- 
to,  ma  gli  intervalli  in  Specie  di  maggiore  p 
minore  ^ftenfione  fecondo  il  carattere  della  canti-* 
Iena ,  non  folo  la  voce ,  ma  la  voce  detrrminata 
in  quel  dato  grado  d'  intensione  o  di  rerHffi^e  t 
non  (cIq  i  ritmi  procurati  in  generale  dalla  mifu- 
ira ,  m%  i  ritmi  fpecifici  propr;  in  tal  jriodo  d|jfP 
quella  paffione,  che  non  potettero  trasferir  fi  a 
verun*  altra  ,  non  folo  la  tendenza  vaga  della  can- 
tilena verfo  un  tale  oggetto  ,  ma  ja  tendenza  in* 
tìviduale  altresì  di  tuttf  quelle  parti ,  che  la  com- 
pongono •  Ma  fintantoché  il  movimento  totale 
verrà  in  qualunque  compofizione  acce  rnpagnato  da 
movimenti  parziali,  che  ne  diftruggon  J*  effetto, 
fintantoché  i  minimi    componenti  dell'  armonia! 

non 


flou  avranno    fra   loro   un  efsenziale  f  e  perfetto 
combaciamento*  fintantoché  non  fi  leverà  di  mez- 
zo quella  oppofizion  negli  eftremi  inerente  ed  in- 
trinfeca   al  noftro  fiftema  muficale*  fin  tanto   in 
fomma  che  non  rip^glieremo   il    metodo   antico, 
eh*  era  quello  di  diriggere   la  fua  anione  verfo  di 
un  fol  punto  j  noi  avremo  un   bel  vantare    la  no- 
ftra  mufica  ,  e:  dileggiare  quella  dei  Qreci ,  ir>a  la 
verità ,  eh*  $  tempre    la  fìeffe  malgrado   il  forrifo 
della  prevenzione  e  i  sofifmi  della  pedanteria ,  ci 
Jfarà  vedere,    che  noi    non   abbiamo  dcHa    mufic* 
fuorché  la  parte  più  materiate ,  *  meno  importai** 
te ,    che  non  conofeiamo    lo.  fpinto   vivificante  * 
che    P  animava   altre   volte  *    che   non    poffiamo 
feontrare  in  effe  la  vera  efpreffione   fé   non  rare 
volte ,   e  per  puro  accidente  ,    che    quale    noi  la 
coltiviamo    non  è  atta   in  fé  ftefla    a  produrla ,  e 
che  finalmente  cotefta  facoltà  incantatrice,  e  prò- 
digiofa  non  è  preffo  ai  moderni,    come  lo  dice  a 
chiare  nofe  il  celebre  Tartini  ,  fé  non  lK  arte  in* 
lignificante  4i  combinare  i  fifoni  • 

Ven.  p.  i<?5«t  Beh  s<5. Un*  io.  dopo  la  parola  corpi  « 
Ad  effi  appartiene  altresì  il  fervire  di  fupple- 
mento  alla  voce  umana  nelJa  efpreffione.  degli  af- 
fetti .  Il  canto  non  bafta.  più  volte  per  far  espire 
agli  uditori  tutta  l'agitazione,  onde  vien  lacera- 
ta  T  anima  del  Perfonaggio  •  Havvi  degli  acceflbr| 
nelle  paffioni  5  dei  contraiti  fra  le  idee ,  delle 
alternative  fra  i  fentimenti ,  dei  silenzi  >  che  nul- 
la 


la  dicono  5  perchè  fi  vorrebbe  dir  troppo  5  dells 
orcoftanze  dove  fi  bramerebbe  d*  avere  cento  lin- 
glie  per  palefare  con  effe  la  folla  $  e  il  tumulto 
delie  feufsLTàoni  interne  ,  onde  iiamo  la  vittima. 
Io  tali  accattoni  la  ftrumentale  è  una  fpecie  di 
nuova  lingua  inventata  dall'  arte  affine  di  fupplire 
all'  infufficienxa  di  quella  ,  che  ci  fu  data  dalla, 
matura  .  Zenobia  fcàccierà  via  dalla  fua  prefenza 
l'amato  T'iridate  ,  perchè  la  fua  virtù  la  coftringe 
a  levarfi  dagli  occhi  un  sì  caro  e  pericolof©  og- 
getto, ma  nell'atto  di  proferire  colla  bocca  il 
fatale  decreto  gli  ftru menti  coi  loro  fuoni  non 
fpiranti  >  che  tenerezza  ,  ci  faranno  intendere 
quanto  cofti  al  cuor  di  Zenobia  quel  rigore  appa- 
iente.  Dirà  lo  fdegnato  tgiafone  a  Ifsipile 

Muori ,  fé  vuoi  morir  5  ma   muori  altrove  • 
ma  Forcheftra  dira  all'  afflitta  Prìncipeffa  in  altro 
linguaggio,  che  quella  barbara  fentenza 

Sulle  labbra  gli  fla  f  ma  non  fui  cuore. 
Mandane   varrà  farla   da    eroina    con  Arbace  *  e 
rimproverandolo  del  fuo  tradimento  gli  dirà 

No  %  non  ti  credo  ,  indegno  , 
Dimmi  che  un  empio  feì  a 

E  allo?  ti  crederò  , 
ma  gli  {frumenti  toglieranno ,  a  così  dire  5  il  veJo 
a  quella   finta    alterezza  ,  e   faranno    capire  agli 
uditori ,  che  v*  ha  vn'  a*tra  voce  dentro  di  Man 
3ane,  la  q»r.!e  rifponde 

Odiarlo  3  oh  Dio  !  vorrei  3 

Mtf  odiarlo  9  oh  DÌ9  !  non  sq  ,  co* 
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così  neìlc  interrogazioni,  ehe  V  uomo  appafHo- 
nato  fa  fovente  a  fé  medefimo  ,  nelle  apoftrofi 
agli  oggetti  inanimati  dell'  univerfo  ,  e  in  cent* 
a-tre  occafioni  la  mufica  ftrumentale  fi  rende  r  ;- 
ceffona  o  per  aumentar  1*  efpreffione  ,  e  per  mag- 
giormente svjllupare  la  fenfibilità  ,  o  per  fupplire 
alla  fcarfezza  della  vocale,  o  per  imitar  molte 
cofe ,  che  cadono  direttamente ,  o  indirettamente 
fotto  il  governo  della  mufica. 

Ven.  p9  »d8.  Boi.  56.  Un.  23.  dopo  la  parola  pre- 
tende . 

Diffatti  pochi  fono  que' maeftri,  che  fappiano  di- 
riggere  il  movimento  di  tutta  V  orcheftra  al  gran 
fine  della  efpreifione ,  e  cavare  da  elfo  foìo  1'  uti- 
lità, cheli  potrebbe  per  rimettere,  eccitare, 
trasfondere,  e  variar  le  pafsioni.  Pochi/fimi  poi, 
che  fappiano  dare  a  ciafcuna  delle  parti  princi- 
pali ,  che  compongono  V  armonia,  quel  partico- 
lare andamento  ,  che  le  fi  converrebbe  a  prefe- 
renza d*  ogni  altro  ♦  Eppure  dalla  opportuna  di- 
ftnbuzione  di  effo  movimento  ne  rifugerebbe  il 
niaffimo  effetto  poffibile .  La  cagione  fi  è ,  perche 
eflendofi  offervato ,  che  quando  il  tuono  fonda- 
mentale vibra  una  volta,  P  ottava  di  effo  tuono 
ne  vibra  *iue  volte ,  la  duodecima  tre  ,  e  così  via 
difeorrendo  ,  egli  è  chiaro  ,  che  fé  il  compofitore 
faprà  donare  alle  parti ,  che  fuonano  cotali  inter- 
valli,  un  muovimento,  che  s'accordi  col  numero, 
«  colla  natura  delle  vibrazioni  loro  ,  il  rifiatato 
M  del 


ad   fuono    farà   più   vigorofo ,    perchè   compoft® 
dall'  unione  di  tutti  gli  elementi,  che  Io  compon-    . 
gono  ,  e  T  effetto  indi  prodotto    farà    più  confa- 
centc alle  leggi  d«ir  armonia ,  e  per  conieguenza 
più  mu ficaie  . 

Ven.  p.  275.  Boi.  6i.  Un.  14.  dopo  la  fargia  Pe- 
trarca . 

La  quinta  confeguenza  è  relativa  al  non  ener- 
varli dai  maeftri  colla  dovuta  accuratezza  lo  fcam- 
bievole  rapporto  degli  finimenti  fra  loro ,  colla 
natura  dell'  oggetto,  cui  devono  rapprefentare  « 
Anfoflì  nelle  parole 

E  fa  co7  fuoi  ruggiti 
Le  feive  rifuonar  • 
ha  fatto  ruggire  il  fu»  leone  al  fuono  di  flauti 
obbligati .  Un  altro  maeflro  napolitano  efpreffe  il 
fracaflb  d*  una  tempefta  con  una  sinfonia  di  bic- 
chieri .  Niente  in  oggi  di  più  comune  che  il  mis- 
chiare degli  finimenti  f  P  azione  dei  quali  fi  di- 
ftrugge  a  vicenda  •  I  flauti,  per  efempio  ,  il  cui 
fuono  dolce ,  e  graziofo  non  dovrebbe  fervire , 
che  ad  efprimere  il  foliloquio  d'  Amarilli ,  la  di- 
chiarazione d'amore  di  Mirtillo,  l'addio  di  Cleo- 
nice  ,  e  in  generale  le  affezioni  amorofe  e  foavi , 
s'  accoppia  nell'  aria  fteffacol  fuono  pieno  e  guer- 
refeo  delle  trombe ,  con  cui  fi  dovrebbe  rendere 
le  battaglie  e  i  trionfi.  La  dolcezza  dei  primi  non 
può  far  a  meno,  che  non  nuoca  (come  avviene 
fovente)   alla  fierezza  delle  feconde,  e  non  vi  fi 

av- 
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avrebbono  ad  accoppiare  infieme,  fé  non  quandi 
Je  parole  prefentano  una  fituazione  dove  il  mar- 
ziale ardore  vien  temperato  da  qualche  circoftan- 
za  affettuofa  ed  allegra  •  Tale  farebbe  il  ritorno  di 
Izio  fra  gli  app'aufi  e  V  allegrezza  di  un  popolo  , 
che  fi  vede  per  mezzo  di  lui  liberato  dal  timore 
di  Attila .  Tale  la  sinfonia  militare ,  che  precede 
la  venuta  di  Aleifandro  non  meri  fuperbo  per  la 
conquifta  dell*  India,  che  pel  fuppoflo  amore  di 
Cleofile  • 

Si  pe^ca  altresì  frequentemente  nel  voler  ve- 
nire di  copiofi  accompagnamenti  le  arie ,  che  da 
fé  fteffe  abbondano  d'efpreflione  ;  laddove  il  buon 
gufto  infegnerebbe ,  ehe  quando  le  parole  fono 
talmente  efprimenti ,  che  baftano  effe  fole  a  gè» 
nerare  1'  effetto  ,  gli  accompagnamenti  divengono 
non  folo  inopportuni ,  ma  nemici  della  verità 
nrmficale  -  Altro  non  fi  richiederebbe  in  tal  cafo 
che  metterli  ali*  unifono,  e  far  giuocare  utìlmeti« 
te  il  Baffo  . 

Un'  altro  fvantaggio  ancora  mi  fembra  proprio 
dell'odierna  mufica  ftrumentale,  ed  è  V  aver  ri- 
ftretto  di  foverchio  il  numero  delle  modificazioni 
fonore  efcludendo  dalle  orcheftre  più  forta  di  fini- 
menti ,  che  farebbero  acconci  a  produrre  a  rin- 
vigorir V  efpreflìone  •  Roufseau  ha  fenfatamente 
avvertito  (*)  che  da  niuno  ftrumento  fi  poffono 


t* }  JDi&ioaaire  f  tetiz.  BxfnfshK 


ito 

cavare  tanti  vantaggi  quanti  da!   violiao  ,   perchè 
niun  altro  è  così  acconcio  a  render  dei  Aloni  ana- 
loghi a  quelli  degli  altri  /frumenti .    Suonato  eoo 
forza    imita   il  pieno  delie    trombe ,    tuonato  ri* 
meramente,  e  con  qualche  delicatezza  efprime  le 
fordine  e  i  flauti  5  col  fuo  pizzicato  rende  in  qual- 
che maniera  ,    benché   imperfettamente,    il  fuono 
dell'arpa.  Tutti  gli  ftrumenti ,  che  fi  percuotono 
coU'arco,    hanno  più  o  meno    la  fteflà   proprietà 
derivante    dalla  diverfa  giacitura    e  tenfione  ,  che 
ricevono  le  corde  dai  tafti    fino    al    ponticello  ,  e 
da  quefto    fino   alla    cordiera.    Ed  ecco    il  perche 
gli  Allineati  da  corda  e  da  arco  s'impiegano  nel-* 
la    orcheftra    a  preferenza    degli  altri ,  e  fervono 
come  di  fondamento  all' armonia  «    Tuttavia  ficco- 
ine  ne  cotefti  frumenti  ,  ne  quelli  da   fiato  5    che 
s*  ufanQ  comunemente  s.   bacano    a  foddisfare  alla 
immenfa  varietà  di  fuoni ,    che  può  fomminiftrare 
l'arte  drammatica,  così  mi  fembra  ,  che  la  noftra 
mufica  abbia  con  grave  fcapito  rinunziato  all'  ufo 
di  non  pochi  finimenti)  che  a  tempo  e  luogo  ado- 
perati farebbero  uo  grandiffimo    effetto.   Perchè, 
per    efempio  >    non    ammettere    un    organo    nella 
orcheftra  ,  che  Tuonato  in  qualche  occafione  a  folo  , 
o  fra  gì'  intervalli  degli  finimenti  %   o  anche    con 
un  leggiero  accompagnamento    preparaiTe  gli  ani- 
mi a  fentir  l'inno  d'un  Jerarca  ifpirato  ,  a  vedere 
la  tremenda  apparizione  d' un  Nume,  o  a  qualche 
Pentimento  di  religione  fubhme ,  e  profondo  \  Se 

così 


tir 
Wsì  felicemente   riefet   nella  mufiea  faetà  »   qual 
dubbio  vi  può  effér« ,  che  non  riefea  tal  volta  nel- 
la mufica  drammatica?  (*)  Perchè  non  dar  Iusgo 
più  frequente  alle   Violette  ,  le  quali  non  avendo 
il  fuono  così  acuto  come  i  violini ,  né  così  grave 
come  il  Bafso ,  ma ,  effondo  intermedie  tra  quelli 
e  quefto,  ferverebbero  ad    unir  fra  loro  con  una 
certa  continuità  i  fuoni  diverfi  ,  e   farebbero    ac- 
concie ad  efprimere  la  tranquillità  ,  e  la  placidez- 
za ?  Sopra  tutto    non  pofso  a  meno  di   non    ifde- 
gnarmi  colle  moderne   orcheftrè  qualora  vi  veggo 
sband  ta  T  atpa ,  quello  finimento  deliziofo,le  cui 
lunghe   corde   dolcemente    vibrate  ,    il   cui    fuono 
tenero^  armoniofo ,   e  flebile  m'  ha    cento  volte 
ftrappate  dagli  occhi  le  lagrime,  e  gettato  il  mio 
fpiritó  in  una  maninconìa  più  foave  di  qualunque 
allegrezza.  Io  porto  ferma  opinione,  che  un'aria 
patetica  cantata  fui    teatro  da  una    bella   voce  col 
folo  accompagnamento  d'  un'  arpa  e  d*  un  flauto , 
farebbe  full' udienza  una  impresone  vieppuì  pro- 
fenda che  non  è  queUa  delle  arie  più  rinomate  , 
che  fi  fentóno  in  oggi  efeguite  con  tutto   il  bril- 
lante sfoggio    dell'  armonia .    Così    almeno    fono 
eoftretto  a  penfare  dietro  alla  propria  efperienza, 
Qualora  1'  inconcepibile  magia  dei  fuoni  da  me  in 

al- 


(*)  QucfU  propofizionc  non  è  un  mio  fogno; 
A '.tre  volte  P  organo  era  in  ufo  nelle  orcheftrè.  Il 
Conte  Algarotti  ne  cita  un  qualche  eferapio  . 


altri  tempi  ferititi  3  non  debba  ripeterli  dall' amabi* 
le  Perfona  ,  che  percuoteva  lo  finimento ,  la  qua- 
le rientrata  troppo  immaturamente  ne*  regni  del- 
la morte ,  mi  lafció  per  ogni  retaggio  il  dolore 
d'averla  conofeiuta  così  tardi  3  e  la  difperazioné 
d'averla  così  tofto  perduta. 

Ven.  p9  280.  Boh  6z.  Un.  3.  dopo  la  par»  recitativi  $ 
intomo  alla  natura  dei  quali  effendofi  parlato  in 
più  luoghi  di  queft'  Opera,  e  dovendoli  parlare 
in  altri  capiteli ,  non  mi  tratterrò  per  ora  fé  non 
quanto  bafìa  per  far  vedere  la  poca  cura,  che 
hanno  i  maettri  di  feguitar  in  effi  la  natura  }c  il 
lignificato  delle  parole* 

Un  rnaflìmo  inconveniente  del  recitativo  fem* 
plice  italiano  è  quello  d'  efiere  troppo  trafeurato 
dai  maeftri,  i  quali  contenti  d'  accompagnare  di 
quando  a  quando  la  voce  con  un'arcata  0  circola-* 
zione  dd  Bafso  ,  lafciano  poi  il  reftante  in  balìa 
del  Cantore  «  Da  ciò  ne  deriva  $  che  or  fi  rallenti 
or  s'  affretti  feonciamente  la  pronunzia ,  che  le 
parole  perdano  il  loro  effetto,  e  che  non  vi  fi 
feorga  punto  quella  perenne  e  non  mai  interrotta 
continuità  di  declamazione,  quel  tuono  muficale* 
che  dee  modellarli  prima  fulla  feerie  di  canto 
fubofcuYo  (come  il  chiama  Cicerone)  proprio  del 
difeorfo  familiare,  e  poi  full*  arte  della  decima- 
zione drammatica .  Nafce  queflo  vizio  dal  non 
volerli  applicare  i  maeftri  al  neceffariilìmo  Audio 
della  declamazion  teatrale, 0  per  dir  meglio,  na- 
fce 
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fce  dal  mancare    in  Italia  queft'  arte  della  decla- 
mazione, che  non  può  germogliar,  né  fiorire  do- 
vè manca  un  Teatro  tragico ,  ed    un  comico  ,  che 
valgano   la  pena    d'  eiTere    frequentati,    Lulli  in 
Francia  fi   faceva   recitare  i   drammi   di   Quinaut 
avanti  di  metterli  in  mufica  da  un*  eccellente  At~ 
trice  5  e  dalla  voce  di   lei   ne  raccoglieva  i  tratti 
piùdecifivi*  Il  Calfabigi  mai  non  mandava  a  Gluck 
le  proprie  compofizionì  fenz8  averle  prima  decla- 
mate privatamente ,  e  fegnati  colia  penna  nel  ma- 
nofcritto  i  tuoni ,    che    meritavano    d*  efiere  rile- 
vati .  Tali  efempj  fono  degni  d' imitazione  ,  come 
lo  è  ancora    V  efempio  del    prelodato  Gluck ,    il 
quale  per  ovviare   agi'  inconvenienti   teflè   accen- 
nati del  recitativo  femplice,ha  ufato  nel  Paride, 
neir  Orfeo  ,  e  neìl*  Alcefte  d*  un  piccolo   accom- 
pagnamento di  violini ,  con  cui  fi  veftono,  a  così 
dire,  tutte  le  parole.  Quefto  metodo  praticato  da 
maeftri  ignoranti  può  avere  i  fuoi  fvantaggi  ,come 
farebbe  a  dire  di    render  troppo    uniforme  e  mo- 
notono il  linguaggio  muficale  nel  dramma  ,  d'av- 
vicinar troppo  il  recitativo  femplice  all' obbligato, 
e  di  togliere  il  chiaro fcuro    e  le  mezze  tinte  ne- 
cefiarie  nell'  armonia  del  paro  che   nella   pittura  ; 
difetti,    dei   quali    forfè   non  è  andato   efente  in 
ogni  fua  parte  lo  fteiTo  Gluck,  Ma  ficcome  l'uti- 
lità d*  un  ritrovato   non   dee  mifurarfi    dall'  abufo 
che  fé  ne  può  fare  da  chi   non    sa  acconciamente 
metterlo  in  opera,  così  vuolfi  rendere  la  dovuta 
M  4  giù- 
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giuftizia  a  quel  gran  maeftro  per  aver  hputo  gui- 
dare con  un  tal  mezzo  la  voce  del  Cantore  fenza 
imprigionarla  ,  e  aggiugnere  a  quella  parte  così 
difprezzata  del  melodramma  un  intersffe  neppur 
fofpettato  dagli  altri  compofitori . 

Kifpettò  ai  recitativi  obbligati  fé  prendono  a  j  M 
difaminarfi  imparzialmente  le  carte  muficali  fi  tro-  [0 
vera ,  che  rare  volte  fi  conferva  in  effi  il  Vero 
carattere,  eh' è  quello  d* effère  una  cofa  dimezzo 
tra  il  tuono  della  declamazione  ordinaria  e  quello 
della  melodia  .  Rare  voke  s'  imita  dai  maefìri  il 
naturale  andamento  della  voce  $  e  lentezza  o  ve-  lj, 
lecita  3  eh'  elogerebbe  V  indole  d&I  difeorfo  ♦  Ora  ci 
feorrono  dove  fi  dovrebbono  fermare ,  oia  fi  fer-  i 
mano  dove  dovrebbero  feorrsre.  Iftrumentano  di  ';% 
troppo  in  alcuni  /entimemi  comuni  ,  e  lafciano  di 
inoperofa  l'orcheftra  in  più  luoghi  dove  la  mufica  a: 
flrumentale  dovrebbe  fupplire  ai  filenzj  energici  i  q 
del  Cantore  *  Molti  e  fingolari  efémpj  degli  indi-  ri 
cati  difetti  fi  trovano  nelle  cornpofizioni  dei  mo«  \\ 
derni  maeftri ,  ma  batterà  per  confermazione  dell  il 
mio  affittilo  rilevare  alcuni  tratti  dalle  Opere  d'  un  » 
compofitore  in  oggi  rraomatiflimo ,  cioè  di  Giam«  i 
battifia  Borghi.  Nel  famofo  recitativo  d'Erme-  < 
linda  ne]lf  Opera  intitolata  il  Riamerò  dopo  le  fé» 
guenti  parole 

Mora  :  ma  chi  ?  Tolgati  gli  Dei  9  chs  imprima 

Al  genitor  fatali 

portento/i  caratteri  la  figlia  $ 

il  edili* 


il  conpcltore  ha  pofta  una  lunga  monadi  violini 
e  di  vio  e  accompagnati  dall'  oboe,  e  dai  corni, 
la  quale  fepara  con  un  frapposto  intervallo  dì  più 
battute  T accennate  parole  da  quefte  altre 

Mora  dunque  :  ma  chi  ?  V  idolo  mio  • 
Ma  cotefto  intervallo  non  è  «gii  fuori  di  luogo 
in  quella  occaiione  ?  Non  è  egli  vero,  eh'  Erms- 
Jinda  corretta  da  Ricimero  alla  fatale  alternativa 
di  fognar  fovra  un  foglio  la  condanna  di  morta 
o  del  padre,  o  dell'amante,  non  deve  elfere  in- 
decifa  quando  pronunzia  que'le  parole  Tolga»  gli 
Dei  ec.  le  quali  efprimono  un  fentimento  rifoluto  , 
eioè  que'lo  di  non  condannare  il  padre  ?  E  eh© 
dopo  tale  rifoluzione  dee  fubito  paffare  fenza  fer- 
marli alla  confeguenza  Mora  dunque?  Il  giuoco 
degli  ftrumenti  prima  del  r.cra  è  non  per  tanto 
un  contraffegno  dell'  armonia  ,  per  ifchivarne  il 
quale  bifognerebbe  pofporre  le  note  due  parole 
dopo  ,  cioè  inanzi  al  Ma  chi  ?  perchè  facendola 
ivi  manifeftamente  il  palTaggio  da  un  movimento 
in  un  altro,  cioè  dal'*  orrore  ,  che  ispira  ad  Er- 
rr>elinda  V  idea  di  dover  condannare  un  padre  a 
quello  di  dovefr  fagrificare  l'amante,  I'  orcheflra 
dee  rapprefentare  altresì  1*  irrefolutezza  nata  dal 
contratto  di  siffatte  idee  .  Havvi  un  altro  efempio 
dell'  accenna-to  difetto  nello  fteflb  recitativo  a!lor« 
che  in  quelle  parole 

Se  v9  è  clememza  in  Cielo 

Itrtkì  nm  cade  un  fulmine  9  e  ri/ohe 


La  Reggia  in  fumo ,  e  Re  cimerò  in  polve  ? 
il  componitore  frammette  tra  il  fulmine  e  il  rifclvi 
un  filenzio  nella  voce  per  fedici  femicromme  ,  che 
non  viene  indicato  in  alcun  modo  dal  fenfo  delle 
parole  . 

Vcn.f.%%9*  B0L67.  lin.t.  dopo  la  parola  efecu* 
2Ìone  i 

Appena  l'interlocutore  ha  finito  il  recitativo  * 
gli  finimenti  cominciano  una  Tuonata  o  preludio 
chiamato  ritornello  .  L'  oggetto  di  quefta  piccola 
sinfonia  e  di  ragguagliar  gli  uditori  9  agguifa  di 
proemio  ,  o  preambolo  9  del  fentimento  generale  9 
che  dee  regnare  nell'aria.  Cedano  gli  ftromenti  , 
e  la  voce  del  cantore  prende  a  cantar  folo,e  (en^ 
za  P  accompagnamento  la  prima  parte  dell'  aria  » 
Sia  l'aria,  per  efempio  s  quefta 

Nel  lafciartì  ,  0  Frence  ingrato  5 

Mt_fi  [pezza  in  fen&  il  cor  : 

Di  morirti  almeno  al  lato 

Ferchè  a  me  tu  nieghi  ancor  ? 
Ciujlo  Ciel  j  che  acerbi  affanni  l 

Cerche ,  oh  Dio  !  tanto  rigor  ? 

Deh  !  m9  uccida  9  aflri  tiranni  3 

Il  mio  barbaro  dolor  . 
vediamo  come  il  Compofitore  la  ipezza  dapper* 
tutto  ,  e  la  fmembra  .  S'  incomincia  dopo  il  pri- 
mo verfo  a  ripeter  due  volte  mi  fi  fpezza  in  fen& 
il  cor  ,  fi  fpezza  in  fé  no  il-cor  .  Indi  viene  il  terzo 
Di  m9.*..rirti  *Ume-no  al  e  dopo  un  lungo  In- 
ter- 
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tèrvàllò  UH  pertbè  &  me  tu  nìtghì  att*t%t  ?  Indi 
collo  fiefTo  tritume  di  note  fi  ripiglian  di  nuo* 
vo  i  due  primi  verfi  Hi  lafciarti,  o  Frence  in<* 
gtato  mi  fi  /pezza  in  feno  il  cor  9  impiegando 
qualche  minuto  in  gorgheggiar  fii  quel  pòvero 
t&rc .  Crederemo ,  che  fià  finità  ì  Noti  per  certo  . 
Fa  paufa  i!  cantore  ,  e  gli  ftrómenti  riempiono 
l'intervallò  replicando  cól  fuono  li  medefimi  {en- 
umeriti del  canto  •  É  come  fé  1*  uditore  non  gli 
tvefft  intefi  abbaftanza ,  ©  fi  parlaffe  il  linguaggio 
degli  Ottentoti ,  di  cui  là  mufica  ne  foffe  il  di- 
zionario,  bifogna,  che  Y  attore  gl?e  l'inculchi  di 
nuovo  ripigliando  Coir  ordin  medefimo  le  paiole  • 
Però  fi  tornano  a  replicare  per  molte  Vo?te  quel 
ter  y  quel  fé  no  ,  e  quel  lato  {"correndo  or  su,  or 
giù  per  le  note  con  gorgheggi  veloci/fimi ,  e  fot* 
mille  femicrome  .  Cèfla  il  canto ,  ma  per  quefto 
fiamo  fuori  d'  impaccio  ?  Oibò  la  mufica  ftrumen» 
tale  ricomincia  a  fine  di  dare  alle  parole  tutta  la 
Varietà  d*  efpreffione ,  ond'  è  fufeettibile  il  fenti* 
mento  finché  termina  la  prima  parte .  E  la  fecon- 
da ?  Oh  quefta  poi  ha  la  medefima  difgraziache  i 
cadetti  delle  famiglie  illuflri ,  ai  quali  tócca  lati* 
guire  in  riftrettezza  di  fortune  mentre  che  il  fra- 
tello maggiore  vive  fra  il  lufso  e  Y  opulenza.  Il 
fuo  deftino  è  di  efieré  rapidamente  sbrigata  con 
quattro  note  fenza  T  ànalifi  ,  divifione,  o  repiti- 
zione  dei  periodi ,  che  fi  fa  nella  prima ,  fé  non 
in  quanto  fra  le  paufe  della  voce  Torcheftra  por- 
ge 
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gè  di  quando  in  quando  ajuto  a!  cantante.  Èè  il 
lettore  mi  domanda  la  ragione  di  cotal  diverfità  $ 
io  confeffo  di  non  faperla ,  Checché  ne  fia  di  ciò 
fiamo  pervenuti  alla  fine  del  noftro  viàggio  ?  Chi 
così  credesse,  viverebbe  in  inganno.  Quefto  noti 
è  che  il  primo  oftelio ,  dóve  fi  rinfrancano  i  ca**| 
valli  per  ripigliare  valorofamente  la  corfa.  Il  ri- 
tornello ,  il  cantore  9  e  là  prima  parte  dell*  arii 
cominciano  di  nuovo  ,  e  fi  replica  due  vo!t£  ld 
fteflb  andirivieni  collo  ftèffb  apparato  di  note  ,  e 
di  gorgheggi • 

Mi  dica  ora  di  gratia  un  dompofitore  di  buon 
gufto  non  prevenuto  dai  pregiudizi  dell'  itfanza  $ 
o  da  quelli  dell'arte,  che  gliene  paja  della  e(pò- 
fta  economia  di  queft'ària  ?  Aqual  fine  quelle  fa- 
flidiofiilìme  ripetizioni? 

Ven.  p*%9$é  BoLii.  Un.  %$.  dopò   la  parola  dol- 
riffima  . 

Bisognerebbe  render  grazie  al  Piccini  per  effe- 
re  flato  (a  quello,  che  fento  da  alcuni)  il  primo 
a  sbandirne  i  nojofi  da  capo  foftituendovi  e  arie 
lavorate  a  rpndò  ,  dèi  che  ne  diede  egli  per  la 
prima  volta  un  pjaufibile  efempjo  ne)  Dov*  è? 
s*  affretti  per  me  la  morti  ,  fé  da  cotal  ufanza  non 
fodero  venuti  altri  danni  egualmente  grandi  alla 
rnufica  drammatica  quello  cioè  di  ripetere  mille 
volte  le  ftefle  parole  in  vece  di  replicar  P  intiero 
motivo,  e  quello  altresì  di  ridurre  la  mùfica  ad 
una  fgradevole  uniformità  9  altro  pei:   lo  più  non 

fen- 
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Mentendoli  in  oggi  che  arie  intrecciate  e  ridotte 
a  rondò  .  Così  fi  paffa  da  un  vizio  all'  altro ,  e  la 
pretefa  perfezione ,  che ,  fecondo  i  Moderni  ,  ac* 
quitta  di  mano  in  mano  la  mufica  ,  confitte  nel 
difinggere  un  difetto  per  impiantarvi  un  mag* 
g:  le.  Il  peggio  fi  è,  che  un  tal  coftume  è  paf- 
fato  ancora  dal  Teatro  in  Chiefa  degradando  con 
siifatta  puerilità  V  augufto ,  e  macftofo  contegno 
della  religione.  Una  volta  il  Padre  Eterno  fi  con» 
tentava  di  dire  al  fuo  Unigenito  Figliuolo  fede  a 
dexteris  meis  ,  in  tuono  gra^e,  e  pofato  ;  ora  glie 
lo  canta  *  rendo  ,  e  gli  ardenti  Cherubini  fi  cuo- 
prono  rifpettofamente  il  vifo  colle  ali  mentre  il 
Creatore  dell'  Univerfo  va  ripetendo  cento  volte 
alla  francefe  fede  ,  fede  >  fede,  fede,  a  dextris ,  * 
dextris ,  fede  a  dextris  ,  fede  a  dextris  • 

Vcn.p.  3oa„  Boi,  74.  Un.  4, dopolapar. arzigogoli  * 
Peggio  poi  quando  fanno  dei  folecifmi  in  armov 
nia  efppimendo  colla  mufica  un  fenfo  intieramen- 
te contrario  a  quello  ,  che  dicono  le  parole  •  Di* 
ranno  quefte  Raggi»  del  Cielo  è  la  bellezza  ,  e  il 
compofitore  vi  metterà  la  Bellezza  del  Cielo  è  un 
raggio „  Galuppi  rinomatiffimo  fra  i  maeftri  ha  nel 
dramma  intitolato  1  tu  amanti  ridicoli  poflo  fotte 
i  due  verfi  feguenti 

Oh  che  rabbia  ,  0  eie  furore  ! 
lo  mi  fento  lacerar . 
un  tempo   di   minuetto  ballabire.   Poffare  Iddio,! 
il  furore  e  la  rabbia  in  un  tempo  dì  minuetto  da 

bai- 


Mio!  Altro  n©n  gli  reftava,  che  riferbar il  tuonò 
del  Miferere  per  una  contradanza  ♦ 

Ven.  £.305.  #0/.  7$.  Un,  10.  ^0^0  /#  parola  fre« 
quenza , 

Anfóflì ,  che  por  non  è  fra  cotefto  volgo  ,  non 
ha  avuto  difficoltà  d'  impiegare  nove  battute  e 
mezza  (le  quali  a  Tedici  note  per  battuta  rendo* 
no  il  numero  di  cento  cinquantadue  note  effetti* 
ve  )  fùlla  feconda  vocale  della  parola  amato  nell* 
aria  Centro  il  defiin  eh  frtms  dell'  Antigono  •  E  eie 
per  due  volte  confecutive  9  Gran  Dio  !  Cento  e 
einquantadue  9  anzi  trecento  e  quattro  infieffioni 
p er  una  fola  vocale  !  E  quella  fi  chiama  mufica 
drammatica  ! 

Un  altro  fomm©  difetto  degli  odierni  maeflri 
quello  |  di  poco  o  nulla  ftudiare  1*  accento  paté- 
tico  della  lingua,  che  ferve  di  fondamento  alla 
mufica  imitativa  ,  cioè  i  tuoni  individuali  di  ciaf 
cuna  paffione»  Avvegnacchè  tutte  le  affezioni  dell' 
uomo  non  fiano  che  altrettante  modificazioni  del 
]a  fisica  fenfibilità  ,  e  che  a  siffatto  riguardo  t(si 
f&on  parlino  che  un  folo  linguaggio,  cioè  quelli 
del  piacere  o  del  dolore  ;  tuttavia  nella  manien 
d*  efprimer  P  un©  e  1*  altro  ,  ciafeuna  fi  crea  ui 
particolare  idioma  compofto  d*  inflefsioni  e  df  ae« 
centi  diverfi  da  quello  d*  ogni  altra .  Si  tratta  pei 
efempio ,  d*  una  difgrazia  accaduta  ali*  improvvidi 
ad  una  perfona  amabile,  come  farebbe  a  dire,  d; 
lonfolare  un  tenero  padre  per  la  morte  del  fuc 
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unico  figliuolo?   Molti   ne  avranno   rincrescimen- 
to, ma  nell'anodi  condolerà  con  effb  lui  ciaScu- 
5,(110  prenderà  un  tuono  di  voce,  ed  un  gefto  pro- 
porzionato al  proprio  carattere,  e  al  grado  d'  in- 
jtferefle    che  fi  piglia    nelT  infaufeo    avvenimento  • 
1*  uomo  prudente,  ma  freddo  gli  metterà  polita- 
mente avanti  ag^  occhi  le  avverfità  ,  cui   va  Sog- 
getta l'umana  vita  ,  e  la  neceffitàdi  ralfegnarvifi  . 
l'uomo  auftero  ,  ma  Senfibile  mifchierà  alle  Signi- 
ficazioni   del    Suo  dispiacere    pel    male   accaduto  i 
e  rimproveri    Sulla   imprudenza    di    chi    non    Seppe 
(sfuggirlo  •    La    malignità    farà  vedere    un  non  so 
diqual  tuono    d'  ironia  ,    che   indicherà   la    Segreta 
compiacenza ,  che  ha  del  danno  altrui  .  La  politez- 
za fi  contenterà  d*  eSpreffioni  generali,   che  deno- 
mino un  qualche  rammarico  .  1/  amicizia  farà  Sen- 
.'jjitire  il  linguaggio  della  tenerezza  ,  s'afterrà  d'ogni 
^motto  >  che  poffa  inacerbire  la  Sua  doglia,  accom- 
jjjbagnerà  tal  volta  con  una  lagrima  fuggitiva  le  la- 
crime dello  Sventurato  amico  ...  ah  !  per  V  amo- 
0*  non  v*  ha  che  il  velo  di  Timante ,  o    V  impie- 
^dtrimento  d'  Othello  • 

•  1  Dalla  fedele  rapprefentazione  di  quelli  diverfl 
giorni,  che  non  può  efeguirfi  Se  non  da  chi  fi  è 
oito  avanti  inoltrato  nella  cognizione  degli  uo- 
ini  ,  naSce  ciò  ,  che  s'  appella  in  mufica  efprejjìo*. 
e  ,  la  quale  non  è  altro  che  V  imitazione  abbel- 
Jiita  d'  un  Sentimento  determinato  .  Ora  ficcomc 
'.jjuefto   Sentimento    non   viene   Somminiflrato    alla 

mu- 


unifica  fé  non  dalla  poesia  :  così  la  vera  efpreflfa* 
Re  muficak  nella  drammatica  none,  né  può  effe- 
re  che  r  e  fatta  imitazione  della  imagine  ,  pafFone 
©  fenttmento  comprefo  nelle  parole  •  Queftc  due 
cole  hanno  una  così  ftrefta  relarione  fra  loro,  che 
Ja  mufica  fatta  fulle  parole  às  un'  aria  non  po- 
trebbe fenza  guadarli  effere  trasferita  alle  parole 
d'  un*  aria  diverfa  ;  come  il  ritratto  che  rappre" 
fenta  con  efattezza  una  fifonotnia,  non  può  fervi 
re  a  rapprefentare  una  fìfoncmia  differente  da 
quella  . 

Rivolgendo  le  composizioni  del  Pergolefi  ,  del 
Leo  ,  e  del  Vinci  ,  e  difaminando  il  Se  eerra  y  fi 
dice  del  primo  j,  il  Mi  fero  pargoletto  del  fecondo  , 
il  monologo  di  Didcne  moribonda  del  terzo  ,  k 
trovo  eh'  eglino  hanno  talmente  meditato  fòvra  i 
principi  pur  ora  efpofti ,  hanno  faputo  afferrar© 
in  maniera  *o  fpirito  delle  parole  3  che  chiunque 
voleffe  o  cambiar  le  arie  loro,  ©accomodar  il  mo- 
tivo ,  gl'i  accompagnamenti ,  e  ¥  efpreflìone  totale 
ad  un'altra  poesia  non  farebbe  che  diftrugger  zi 
fatto  la  loro  verità  mufiraJe  .  E  quefto  è  appunti 
il  fogno  più  decifivo  della  loro  eccellenza  . 

Ma  i  moderni  componitori  hanno  nemmen  ri 
volto  il  penderò  a  siffatta  mafiPma  ,  eh'  è  B  rardi< 
ne  deH'  unione  fra  la  rnufica  e  la  poesia?  Manne 
neppur  fognato  a  modulare  le  arie  fecondo  il  veni! 
e  precifo  accento  delie  individuali  oa/!?on.?  >  Inceri: 
dono  eCS  nemmeno  in  ch«  confifta   1*  efpreffim* 
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poetica?  Bafta  gettar  uno  fguardo  fulle  carte  loro 
per  chiarirtene  ad  evidenza  di  tutto  il  contrario  . 
Tanto  fono  lontani  dal  comprendere  il  linguaggio 
individuale  di  ciafcun  affetto ,  che  non  conofcon 
neppur  i  gradi  fpedfìci,  che  gli  distinguono  •  Lo 
iteffo  motivo,  che  ferve  di  fondamento  ad  un'aria 
d*  amore  ,  viene  da  loro  impiegato  per  lignificare 
la  ben  volenza  ,  la  divozione  ,  la  pietà  e  F  amici- 
2ia  ,  oaflìcni  fra  loro  cotanto  differenti  •  Il  fofpetto 
crudele  ,  V  agitazione  ,  la  gelosia  ,  il  rimorfo ,  fo- 
no rapprefentati  ad  una  foggia  medefima.  La  fde- 
gno  non  fi  diftingue  dalla  difperazione  ,  né  que- 
fta  dal  terrore,  e  così  via  difcorrendo .  Quindi  è, 
che  qualora  fi  cavino  le  parole  dallo  fpartito  ,  la 
compofizione  da  fé  fola  non  offre  per  lo  più  ve- 
runa r^ffomiglianza ,  verun  linguaggio  intelligibile 
per  chi  che  fia  ,  e  quindi  viene  altresì  la  facilità  , 
che  trovano  i  moderni  compofitori  di  cambiar  le 
no*  loro  compofizioni  additandole  a  cento  fentimenti 
tati:  diverfi  . 

<fj  Ma  che  parlo  io  di  fentimenti  diverfi  ?  Poche 
jtotfbnq  le  arie  muficali  moderne,  alle  quali  (  recan- 
do la  compofizione  qual  era)  non  poffono  adat- 
tarfi  parole  di  fentimento  perfettamente  contrario  • 
Si  fcuotono  i  fautori  della  moderna  mufica  a  così 
r,oo|  ardita  afferzione  ?  Agrottano  forfè  le  ciglia  i  corn- 
ea pofitori  ?  Ebbene  :  vengafi  all'  efperienza  ,  eh'  è  il 
i  divino  feudo  di  Pallade  ,  innanzi  a  cui  impietrino- 
ci pò  il  fanatifmo,  la  prevenzione  eia  pedanteria, 

N  -Afta- 
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Aftaritta  componitore  filmabile ,  ed  accreditato 
ha  lavorata  un*  aria  (  *  )  f u  quelle  parole  dell' 
Adriano  in  Siria 

Già  preffo  al  termine  w 

De9  fuoi  martiri ,  lai 

$uige  qutfi  anima 

Sciolta   in  fofpiri 

Sul  ve  Ito  amabile 

Del  caro  Ben  • 
nelle   quali  avendo    vo  uto  il  poeta   efprimere    il 
giubilo   d'  un    appaffionato  spofo  fui  punto  di  ri- 
vedere dopo  lungo  tempo ,  e  dopo  una  travagliata 
fortuna  la  fua  amatiffima  spofa  ,  egli  è  chiaro ,  che 
il  compofitore  avrebbe  dovuto  feguitar  1* '  efpreffio- 
ne  delle  parole ,  rapprefentando  in  maniera  siffatta 
giubilo  che,  volendo   ancora    cambiar   la    compo*  ^n 
fizioné,quefta  non  potefTe  applkarfi  giammai  fuor- 
ché all'  efpreffione  dell'  allegrezza  .  Fiacemi  per  ora  L 
di  fare  una  fuppofizione  contraria ,  e  di  figurarmi 
Farnaspe ,  che  inebbriato  da  quel  nettare  inconce» 
pibite,  cui  1*  amore  fa  guftare  alla  prefenza,  e  in  £j 
compagnia  dell'  oggetto  ,  che  s'ama,  fofle  purea 
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(*)  Dico,  che  Farla,  di  cui  intraprendo  la  cen-  L 
fura,  è  dell'  AftanttA,  perchè  cosi  l'ho  fentito  dire 
da  taluno  della  profelfionc  .  Se  realmente  non  ftfse 
4i  lui,  io  fono  pronto  a  difdirmì  •  Ciò  però  non 
deroga  per  niente  al  mio  afsunto ,  giacché  di  gran 
parte  delle  arie  dei  moderni  maeltri  fi  può  fare  la 
ftcfsa  analifi,  ch'io  io  della  psefcntCt 
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eretto  a  diftaccarfi  improvvifamente  dal  fianco  di 
Zmirena  per  abbandonare  alla  incertezza  del  prò* 
)rio  dettino,  lafciando  !a  fua  sposa  in  balia  d'un 
rivale  odiato  e  potente  ,  che  fi  prenderebbe  il  bar- 
baro piacere  di  tormentarla  •  Voglio  fupporre  at- 
tesi,  che  le  parole  con  cai  Farnaspe  esporrebbe 
a  crucciofa  fua  Situazione  ,  foflero  ,  per  efempio , 
e  Seguenti 

Vicina  al  termine 

De*  [noi  contenti 

Fiange  queft'  anima 

Fra  pene  e  flutti 

V  inesorabile 

Suo  fier  de  fi  in  . 
>ra  io  dico  ,  che  la  mufica  deli'  Àftaritta  applicata 
i  queft*  ultima  ftrofe  ,  la  quale,  come  ognun  ve- 
le ,  comprende  un  Sentimento  diametralmente  cp- 
jofto  al  Sentimento  delle  prime  parole,  farebbe 
appuntino  il  medefimo  effetto  .  La  cagione  fi  è  , 
perchè  i  tratti  mufìcali  appofti  all'  aria  di  Meta- 
dati© fono  così  indeterminati ,  così  generici  ,  così 
nulamente  anneffi  colla  declamazjon  naturale  di 
quelle  parole ,  che  facilmente  ponno  rivoltarti  a 
qualunque  altro  fignificato  .  Per  tendere  più  chia- 
ra .e  più  palbabile  la  dimoftrazione,  io  voglio  ag- 
«iugnere  alla  poetica  parodia  teftè  arrecata  una 
ftrofetta  in  lingua  francefe,  che  nulla  ha  di  co- 
mune ne  col  fenfo  dell'aria  di  Metaftafio ,  né  con 
quello  della  mia .  Eccola 

N  %  Uè* 
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JUtf/  tourment  font  finis  , 
Je  z^//  revoir  Ismene  : 
Sans  dante  un  Dieu  puìfsant 
En  ces  lieuz,  V  amene  : 
Mon  e osur  libre  de  soucis  iefa 

Vole  sur  ses  pas  .  fc| 

pofte  tutte  tre  fotto  le  ftefTe  note  £  la  mufica  v&é 
egualmente  bene ,  come  il  lettore  può  chiarirtene 
da  fé  dando  una  occhiata  alla  carta  mufica! e  ,  chejcoi 
fi  trova  in  fine  di  quefto  Volume ,  dove  offerveràicei 
la  sinfonia  preliminare,  che  non  ha  verun  carat* 
tere  decifivo ,  il  motivo,  che  rende  la  malinconia 
del  paro  che  il  giubilo  ,  il  p 

Vicina  al  termine 
De'  fuoi  contenti 
efpreffo  nella  fteffa  guifa,  che  il  già  prefso  al  ter 
mine  de*  fuoi  martiri  9  il  piange  come  il  fugge  9  il 
fentimento  francefe  un  Dieu  puifsant  en  ces  lieux 
V  amene  non  altrimenti  che  il  qwft9'  anima  fciolta 
in  fofpiri ,  V  epìteto  inesorabile  colla  melodia  me 
defima  che  V  amabile  ^q  il  caro  Bene  convertito  in 
un  fiero  defiino  .  E  ciò  confervando  fedelmente  nel 
fuo  bel  tempo  largo ,  il  movimento  ,  e  gli  aecom 
pagnamenti . 


Ven.  Tom.   111.    p.  %i.  Boi.  fegue  Town  IL  p.  11$ 
Un.  io.  dopo  la  parola  imitazione. 

La  mufica  non  differifee  punto  dalle  altre  arti 
rapprefentative  •   Come  le   statue  dell'  Ercole   $ 

dell' 
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dell' Antinoo  fono  una  raccolta  di  miti  efpr  meati 
U  proporzione  e  il  vigore  offervati  dallo  fattore 
in  più  individui  della  umana  fpecie;  come  la  de- 
scrizióne della  tèmpefta  in  Virgilio  non  è  a]tro , 
:he  T  unione  di  molti  fenomeni  naturali  ,  che  il 
/egganó  fuccèdere  negli  oggetti ,  e  che  poi  fi  ra- 
lunano  dal  poeta  in  un  folo  quadro  ,  cesi  un  bel 
-ecitativo  od  una  bell'aria  altro  non  fono ,  che  la 
:ollezione  d'  una  moltitudine  d*  infieffioni  e  d' ac- 
anti ("cappati  ale  perfone  fenfibili  nei  movimenti 
ii  qualche  paffióne  *  e  difpofti  poi  dal  compofito- 
*e  fecondo    le  leggi  della    modulazione  .    Il  riful- 

ato  non  per  tanto  della  imitazion  muficale  ben- 
:hè  tale  qual  è  ,  non  efifta  nella  natura  ,  ha  non- 
dimeno in  effa  il  fuo  fondamento  ,  poiché  febbene 
lon    trovifi    alcun  oggetto    fonoro    in  particolare 

he  preferiti  all'  orecchio  la  ferie  dei  tuoni  con- 
tenuti ncir  aria  ,  fé  mai  [enti  fprarti  fu,  volto  di 
Gluck  ,  egli  è  però  indubitabile,  che  feparatamen- 
te  prefi  fi  trovano  tutti  nella  voce  deTle  perfone 
da  pàffioni  anìorofe  agitate.  Attalchè  molto  male, 
a  mio  avvifo,  opinò  quel  moderno  Autore  (*) 
che  ripofe  V  imitazion  muficale  nel  rango  delle 
chimere  ;  opinione  ?  che  non  potè  nafeere  in  lui 
fé  nòti  da  poca  filofofia,o  da!  defiderio  di  diftin*- 
guerfi  con  qualche  novità  flravagante  . 


(  *  )  Boyè  nel  fuo  Trattato  intitolato  V  efpref- 
fion  muficale  mife  au  rang    des  chimere*.    A  cinque 
N  3  prò- 
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proporzioni0 può  ridurfi  quanto  egli  dice   interna 
a  quefto  argomento.   I.  V  oggetto  della  mafie  a  nm 
ì  altro  che  di   piacere  fiocamente  .    Ciò  è  vero  fé  li 
parla  dell*  armonia  ^    falfifsimo    attendendolo    alla 
melodia .    Quella    non   imitando    verun    oggetto  , 
nulla  operando  falla    reminifeenza  o  filila  fantasia 
degli  afcoltanti  agifee  unicamente  fulla    loro  mac- 
china ,  quindi  le  piacevoli  fenfazioni   eccittate  da 
effa  fono  puramente  tìfiche  :  all'  oppofto  quefta  ri- 
producendo con   una  ferie  fucceffiva  di  tuoni  V  im- 
preffioni    degli  oggetti ,  e  i  moti   analoghi    delle 
paffioni,  fa  della  mufica  un'arte  imitatrice ,  parla 
all'imaginazione  e  alla  memoria,   agifee  fui    mo- 
rale degli  uomini  .     II.   La  mufica  può    efere    ana- 
loga alle  parole  ,  ma  in  nìun  modo  efprejfiva  .  S*  ella; 
può  efTer  analoga  alle  parole,    dunque   può  eiTeri 
efpreffiva,  giacché  Y  cfprefilon   muficale  non  con*» 
fifte  in  altro ,  che  nel  combinare  aggradevolmente 
una  ferie  di  fuoni  analoghi  al  fuono  dell'oggetto  * 
o  all'accento  della  paffione  còmprefa  nelle  parole • 
III.  Ella  puh  qualche  volta  e  fere  ammirativa  ,  ma  nom 
fittorecfa .  Se  per  la  parola  pittorefea  s'intende  l'effi- 
mere tutti  quanti  i  lineamenti  dell'oggetto  rappre- 
featato  ,  in  tal  cafo  non  folo  la  mufica,  ma  niuna  fra; 
le  belle  arti  merita  quefto  titolo  ;  giacche  non  y'  è  tra 
loro  alcuna  ,  che  non  tralafci ,  o  non  aggiunga  qua! 
che  cofa  alfuo  ritratto,  altrimenti  non  farebbe  imita- 
zione ,  ma  realtà  .  Ma  fé  per  pittorefea  sJ  intende; 
l'efpriniere  quei  tratti  *  che  badano  p$r  richiamare 

aila 
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alla  memoria  V  oggetto  ,  oper  fenrirfi  commovere 
et  quelle  ftcffe  affezioni ,  che  ecciterebbe  la  fua  pre- 
senza ;  in  tal  cafo  la  unifica  può  effere ,  ed  è  real* 
mente  pittorefca  ,  ed  io  compiango  1*  infenfibàlità 
dell'  Autore  fé  quefta  verità  ha  prefso  a  lui  bifo* 
gno  di  pruova  .  IV.  La  mufica  che  più  s'  avvicina 
alla  efprejfionc  è  la  piti  nojofa  .  Sublime  Mendel  ! 
Nobile  Pergolefi  !  Tragicifsimo  Gluck  !  La  voftra 
mufica  è  dunque  la  più  nojofa?  Si  vede  che  quefto 
scrittore  non  ha  idea  della  vera  imitazione  ,  e  che 
la  confonde  coli9  efatta  raffomiglianza  ,  che  non  è  , 
ne  deve  effere  lo  feopo  della  mufica.  V.  La  fola 
mufica  degna  di  queflo  nome  è  quella  di  Ballo  •  Se 
l'Autore  intende  di  parlare  del  ballo  chiamato  alto  f 
egli  s'inganna  enormemente,  I  fuoni  che  rego- 
lano un?,  contraddanza,  un  minuetto,  un  taice  , 
un'  amabile  ,  non  eccitano  fé  non  fé  un  fenti- 
mento  vago,  e  indeterminato,  onde  non  merita- 
no il  titolo  d*  imitativi ,  Se  parla  della  mufica  del 
baJJo  pantomimo ,  quefta  è  bensì  più  perfetta  di 
quella  de!  ballo  Alto  ,  perchè  è  più  imitativa  ,  ma 
non  può  venir  in  paragone  colla  mufica  applicata 
alle  parole  ,  perchè  nella  pantomima  non  accom- 
pagna fé  non  il  gefìo  fuggitivo, e  prefsocchè  mo- 
mentaneo 5  Dell'  aria  precorre  una  moltiplicata  di 
tuoni  e  di  modulazioni  differenti . 

Ven.  p.  35.  Boi.  i£jf«  Un.  6.  dopo  la  par.  imitabili  . 
Eccedente   non    pertanto   fu  la  feverità   di  queir 
altro  francefe  Autore  d'  un  bel  Trattato  fui  Me- 
N  4  le- 
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lodramma  allorché  volle  sbandire  dalla  muficà  dratri^ 
niatica  tutto  ciò ,  che  ferve  a  dipingere ,  e  a  far 
valere  h  pofsanza  intrinfecà  dell'  arte.  Diftingue 
egli  cori  molto  ingegno  due  fortà  di  rhufica  una 
fernplice,  e  V  altra  compoftà,  una  che  canta  ,  e 
l'altra  che  dipinge  ,  una  che  chiama  di  Concerto^ 
e  un'altra  di  Teatro  •  Alla  muficà  di  concerto  per- 
mette il  cercar  le  forme  più  leggiadre  di  canto  + 
lo  fciegìiere  i  motivi  più  belli  ^  e  far  ufo  di  tutte 
le  fquilitezze  della  melodia,  ma  non  vorrebbe  che 
la  mufica  di  teatro  penfafse  a  ve^un*  a'trà  cofà 
fuorché  all'unica  efpreftìone  delle  parole,  che  in 
grazia  di  quelle  trafcurar  dovefle  ogni  idea  di 
proporzione  e  di  ritmo  ,  che  noti  s' imbafazzàfse 
nel  condurre  artifìziofamente  i  motivi  ^  e  nel  fe- 
guitare  le  frali  mufic'ali  ;  ballando  per'efla  il  po- 
ter rendere  colla  maggior  efattezza  ciafcud  pen- 
derò comprefo  nella  poesia  *  In  una  parola  vor- 
rebbe egli ,  che  Je  grazie  e  le  bellezze  della  uni- 
fica fofiero  tutte  quante  fagrificate  ad  ogni  rigi- 
da verità.  Nulla  di  più  giuftoV  né  di  più  fenfato 
che  siffatta  opinion  ove  non  fofse  fiata  condotta 
all'eccello.  Egli  è  vero,  che  le  grazie  pu- amente 
muficàli  sfoggiate  al  di  là  d'  un  certo  fegno  fan- 
no fvanire  Y  illufione ,  eh'  è  1*  anima  dell*  im 
tereffe  teatrale  ,  ma  egli  è  vero  altresì  ,  che  la 
troppo  fedele  ,  e  perfetta  imitazione  dei  tuoni 
naturali  privi  dell'abbellimento  che  ricevono  dal- 
la mufica ,  non  avrebbe  fulle  pafsioni  la  ftefia  forza 

mo- 
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movènte  che  ha  P  altra  imitazione  meno  perfetta-* 
ma  abbelita  pm  ^  di  cui  è  capace  la  melodia  * 
Ò  nafca  un  Siffatto  fenomeno  dalla  impresone 
più  gagliarda  che  i  fuoni  ratificali  fanno  fu  i 
noftri  nèrvi  3  dalia  compiacenza  che  rifultà  nelP 
anima  dal  veder  imitàri  gli  oggetti,  o  dal  pia- 
cere rifleffo  che  ha  Io  fpirito  ritrovando  nuova 
materia  dove  efercitare  la  fua  facoltà  pcnfatri- 
ce  e  comparativa,  o  dalla  fenfazionè  analoga  a 
noi  che  produce  P  idea  dell'  armonia  comprefa 
negli  intervalli  muficali,  o  dal  complefso  di  mol- 
te altre  idee  accefTorie ,  che  s*  unifcono  a  quella 
della  immediata  efpreffione  dei  fentimenti  ,  certo 
è  che  dall'aggregato  e  dalla  ("celta  dei  colori  che 
i!  mufìco  aggiugne  al  quadro  prefo  a  dipingere  , 
ne  deriva  tiri  cumulo  di  piaceri  maggiori  di  quello 
che  he  rifugerebbe  dagli  fleffi  originali  imitati  ; 
nulla  avendo  di  ftrano  anzi  èffendo  molto  con- 
forme alla  quotidiana  efperienza ,  che  i  tuoni 
tonfici  ,  che  rapprefentano  ,  per  efempio  ,  le  ge- 
lofe  frnanie  di  Poro,  ci  riefcano  più  gradevoli, 
e  ci  movano  più  affai ,  che  no!  farebbe  la  voce 
naturale*  di  Poro,  s'efprimeffe  quelle  frnanie  me- 
de firn  e  ;  come  un  serpente  ,  od  un  tigre,  che  ci 
farebbero  inorridire  in  mezzo  ad  una  campagna  , 
ci  dilettano  al  fommo  quando  gli  vediamo  mae- 
fievolmente  imitati  dal  pittore*  Orafe  l'oggetto 
primario  d'ogni  mufica  imitativa  è  quello  di  pia- 
cere e  di  commuoverei  fé  un  tale  oggetto  s'ot- 
tiene 


tiene  affai  meglio  permettendo  ad  effa  una  discre- 
ta liceftza  negli  abbellimenti  ,    fé   la  unifica  ,    cui 
io  scrittore  francefe  chiama  di    concerto  ,    rai  ra- 
pifce,mi  commuove,  m'incanta,  mi  flrappa  dagli 
occhi  le  lagrime,  e  mi  fveglia  appunto  quelle  fleffe 
paffioni ,   che    vorrebbe    fvegliarmi   la  poesia   fen- 
za  recar  onta  ai  diritti  di  quefta ,  e  fenza  d*ftrug- 
gere  rillufione  propria  del  canto,    perchè    dovrò 
sbandirla  dalla  feena  ?  Perchè  dovrò  con   foverchia 
flitichezza  rinunziare  ai  vezzi  muficali ,  e  agli  or- 
namenti ,  che  mi  ricompenfano    dei  fagrifizj ,  che 
fono  corretto  a  fare  in  grazia  del    canto  ?    Tutta 
l'arte  condite  nel  colpire  con  giallezza  nel  fegno, 
dando  alla  rapprefentazione   propria  della    mufica 
quel  grado  d*  abbellimento   che    la  rende  commo- 
vente e  aggradevole  fenz*  alterar  di  troppo  la  fua 
raffomiglianza  coli'  oggetto  imitato  . 

Ven*  p.  52.  Boi.  i%7.lw*i.  dopo  la  par.  ingiufto  « 
Dirò  di  più ,  che  in  quefta  fpecie  di  canto 
fi  fono  eglino  diftinti  a  fegno ,  che  non  folo  le 
nazioni  moderne ,  tra  le  quali  è  inccntraftabile  , 
che  nell'una  può  venire  in  paragone  coir  Italiana, 
ma  porto  anche  opinione,  che  nemmeno  quelle 
due  antiche  coltiffime  la  Greca  e  la  Latina  perve- 
niffero  mai  fui  teatro  all'  artifizio  e  delicatez- 
za di  modulazione ,  che  fi  pratica  a'  noiiri  gior- 
ni •  (  a  ) 


(*)    Larga   meffe  di  difpute    è   flato    fra  gli 

Eni- 


Eruditi  il  canto  drammatico  degli  Antichi ,  €  co* 
me  foefso  arcade  fra  codefti  Mefseri ,  fondate  per 
lo  più  w  pure  battologie  e  queftioni  di  voce  ,  mìe 
da!  non  aver  fifsate  V  idee  3  ne  diflinti  bene  i  di- 
vertì lignificati  della  parola  canto*  Siccome  la  ri* 
cerca  può  fembrare  cariofa  e  non  del  tutto  aliena 
dallo  fcopo  di  quell'Opera,  così  mi  lufingo  ,  che 
non  ifgradiramno  i  lettori  il  trovar  qui  radunato 
{otto  un  punto  di  vifta  quanto  di  più  verosìmile 
intorno  a  quefto  quefito  può  darfi  s  il  quale  per 
altro  remerà  Tempre  ofcuro  a  motivo  delle  po;he 
notizie  fkure,  che  abbiamo  intorno  all'  economia 
degli  antichi  teatri ,  e  la  natura  intrinfeca  della 
loro  mufica . 

Due  cofe  fembrano  incontraftabili  attefa  la 
rnoltìplicità  degli  antichi  fcrittori  ,  che  le  confer* 
mano  .  La  prima  ch$  nella  tragedia  e  nella  com- 
media $'  tifava  una  Specie  di  canto  di  qualunque 
natura  egli  fofse  •  La  feconda  ,  che  nell'  una  ,  e 
nell'altra  fi  ponevano  in  ufo  diverfe  forta  di  ftru* 
mentì  jnufìcali .  Ma  (lecerne  tanto  la  parola  greca 
ridirti  quanto  la  latina  canere ,  le  veggiamo  ado- 
perate dagli  antichi  in  un  fenfo  troppo  generico, 
applicandola  eflS  ora  a  lignificar  un  qualunque  la- 
voro poetico  ,  ora  al  recitar  un  poema  ,  ora  al 
declamar  uno  fquarcio  d'orazione  rettorica  ,  e  talora 
(come  fa  fede  Strabene  nel  libro  primo  della  fu& 
Geografia)  al  recitare  una  profa  femplice ,  così  da 
ciò  che,  fecondo   gli  Antichi,  fi  cantale  il  lora 
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recitativo ,    nian  lume  fi  può  cavare   per  decidere 
la  prefente   queftione  ,    poiché    tempre   rimane  a 
faperfi   in  quale    fignificato    prendelfero    eglino  la 
parola  e  ante .    Lo  fteflb    avviene  degli  ftfii  nienti  , 
coi  qua'i  s'accompagnavano  preflo  ai  Greci  è  La- 
tini tante  cote  ,  che  non  erano  canto  ,    ne    pote- 
vano eflerlo  (  come    farebbero   a  dire  i  bandi ,  le 
dichiarazioni  di  guerra,  eie  concioni  del  popolo  f 
che  T  ufo  di  efR  nelle  rapprefentazioni  drammati- 
che non  può  fervire  di  priiovà   efcìufiva  a  ftabili- 
re  ,    che  le  tragedie  ,  o  le   commedie    foflero    in 
tutto    fomiglievoli    aUe  noflre    opere    in  mufica  . 
Ricorriamo  nort  per  tanto  ad  un  efame   più  dèci- 
fivo .    * 

Cofà  era  !a  Meìopea  degli  Antichi  ?  Prima  di 
rifponciere  bifogna  diftinguere  tra  la  Meìopea  che 
apparteneva  ai  Recitanti,  e  quella  del  Coro. 
Quella  dei  recitanti  fi  diftingueva  iti  Dìverbis  , 
che  corrifpondeva  al  noftro  dialogo ,  e  Monodia  , 
eh*  era  lo  fteiTo ,  che  i  noftri  monologhi,  o  fo* 
liloquj . 

té  Tutta  la  declamazione  del  Diverbio  ,  e  gran 
parta  della  lAmoàla ,  confifteva  in  una  fpecie  di 
fuono  medio  ,  il  quale  aveva  alcune  delle  proprie- 
tà del  canto  noftro  fenz* averle  tutte,  e  che  nei 
dialoghi  era  a  quando  a  quando  accompagnata  da 
uno  ftrumento ,  che  rimetteva  in  fefto  la  voce 
quando  aberrava  dalla  intonazione.  Io  non  pofso 
definire  in  che  confiftefse    quefto    fuono    medio  , 
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ignorandoti  da  noi  la  vera   maniera    del  pronun* 
ziare  de*  Greci  e  de'  Latini ,  e  non   effendoci  al- 
tro mezzo  di  far  capire  all'  anima  una  fenfazione 
che  la  fenfazione  fieli*  ,   ma  eh'  elfo   fofi>   cono- 
feiuto  dagli  Antichi  non  cel  lafcia  dubitare    Mar- 
ziano Cappella  ,    il  quale  (  in  Kuptiis  PhiloL  )    ef- 
preffamente   lo  diftingue    dal    parlar  ordinario  ,  e 
dal  canto  .    Cotefta  fpecie  di  canto  non  fi  capifee 
facilmente  nelle  nofìre  lingue  moderne  ,  ma  s'in- 
tendeva beniffimo  nella    lingua    greca,   la  quale, 
ficcome  abbiamo  veduto  ,  era  talmente  accentuata  , 
che  baftava  mifurar  la  profa  col  ritmo  poetico  per- 
chè divenirle  cantabile.  In  fatti  Ariftofseno  dice, 
che  v'  era  un  certo  canto  proprio  del  parlare  co- 
mune, e    Dionigi  d'    Alicarnafib    ci    affittirà    che 
nel  linguaggio  loro   ordinario  gli    alzamenti  e  gli 
abbaiamenti   della    voce    full'    accento    grave  e  1* 
acuto  formavano  una  Quinta    intiera,  e  che  nell* 
accento   cirsonflefso   comporto  dell'  uno  e  dell'al- 
tro fi  percorreva  due   volte    la  medefima  Quinta . 
Preflb  ai  Latini  febbene  non  averterò    lingua  tan- 
to bella  quanto  i  Greci,  nulladimeno    la  pronun,, 
zia  doveva  eflere  affai    muficale,  come  fi  vede  dal 
gran  conto  ,  che  facevano  degli  accenti,  chiaman- 
doli cosi  dal  canto  quafi  ad  concentum  ,  e  dai  pre- 
cetti   premurofi    che    davano  gli    Oratori    intorno 
alle   intonazioni   della    voce .    E  che    quella   non 
fia  una   femplice    conghiettu^a    mia  P  arguifeo  da 
alcuni  tefti  degli  autori  antichi,  che  fembrano  ani- 
me t- 


mettere  manifeffamenté  declamazione  èivetfa  dal 
canto  •  Cicerone  (de  Orat.  h  p)\  )  parlando  del!* 
cfercitarfì  che  facevano  i  recitanti  della  Tragedia 
nel!'  arte  loro,  adopera  la  parola  dcelamìtant  * 
Apuleio  (¥lotidarum  Uh.  I.)  nelle  medefìme  cir- 
costanze ufa  di  termine  molto  ccnfimile  froda* 
m&pt)  e altrove  dice  che  i  tragedianti  gddanor 
ad  a^a  voce,  e  i  commedianti  parlano  in  tuono 
familiare  Comosdus  ■  ftrmacinatur  ,  tragoidus.  vocìfe- 
ratur .  E  intorno  albe  commed;e  Elio  Donato 
grammatico  ne  parla  in  guifa ,  che  non  fi  può  ra- 
gionevolmente dubitare  «  Diverbio,  9  egli  dice,  hi* 
firiones  pr orniti  ci ab ant  9 

Sembra  non  pertanto  poco  probabile  Y  opi- 
nione deli*  Abbate  Dubos ,  il  qua:e  nel  terzo  to- 
rno delle  fue  rj^efsioni  folla  Pittura  e  la  Poesia  | 
dice  ce  cotefta  fpecie  di  declamazione  foffe  nota- 
ta eoi  fegni  muficai ,  e  preferitta  dal  Maeftro  al 
Cantore,  S'  egfi  avefse  prefo  a  disaminare  più 
profondamente  quefta  materia ,  avrebbe  forfè  vedu* 
to ,  che  i  tuoni  della  fempliee  declamazione  noe 
pnnno  alToggettarlì  ad  un  (iftema  regolato  di  note  • 
In  primo  luogo  ,  perchè  poche  debbono  effere  1*  in- 
flefsioni  apprezzabili  capaci  d'  entrare  nel  fiftema 
armonico  ?  Io  fecondo  luogo,  perchè  non  fono 
effe  abbaftanza  fifse?  e  determinate;  e  finalmente 
perchè,  amnefso  una  volta  che  tutte  ìe  infleffio- 
ni  fendibili  della  voce  nella  fempìke  declamazio- 
ne folfero-^tate ,  eflendo  quelle  tanto  numerofe 

èva- 


e  variate ,  ne  verrebbe  in  confeguenza  ,  che  il 
numero  dei  fegni  muficali  fofse  eccedente ,  diffi- 
cilifllmo  ad  impararli  ,  e  prefsochè  imponìbile  a 
ritenerli . 

IL  In  alcuni  luoghi  fembra  indubitabile,  che 
la  declamazione  li  cambiaffe  in  un  vero  canto ,  o 
divenire  molto  limile  ad  eflb .  Che  talmente  av* 
Venifle  prefso  ai  Greci,  non  cel  lafcia  dubitare 
Anftotiìè ,  il  quale  facendo  a  fé  fteflb  ne*  fuoi 
problemi  (  §.  19.  n.  30*)  quello  quelito,,  ter  quaì 
ragione  il  titano  ipodorico  ,  ed  ipofrigio  s*  uf afferò  neU 
le  scene  ,  e  non  s9  ufajfern  nel  coro  ?  rifponde  :  cha 
quefti  due  tuoni  fono  opportunijf/imi  a  efprimere  V  agi» 
tate  pajfioni ,  che  $*  imitano  dagli  attori  in  ifeena  i 
ma  non  hanno  quella  melodia ,  che  fi  richiede  nei 
Cori ,  i  quali  poffono  pih  facilmenrt  procurarla ,  par" 
landò  fempre  pofatamente  f  e  per  lo  più  in  tuono  ta+ 
mentevole .  E  circa  i  Romani  affai  chiaramente  fi 
efprime  Ovidio  colà  dove  parlando  delle  allegre 
occupazioni  del  popolo  che  fi  radunava  nei  prati 
vicino  al  Tevere  in  certe  fefte ,  dice  che  andava* 
fto  cantando  tutto  ciò,  che  apprelero  nei  teatri, 
e  accompagnandolo  coi  moti  delle  braccia 

Ulte  &  cantant  quidquid  didicere  theatri*} 
Ut  jaflant  faciles  ad  fua  verha  manus . 
Dia  che  quel  canto  fofle  come  il  noftro ,  cioè  così 
(minuzzato ,  raffinato ,  e  fottile  ,    quefto  è  ciò  di 
cui  mi  prendo  la  libertà  di  dubitare  .  Mi  muovo- 
no a  farlo  due  argomenti ,  i  quali  al  mio  parere 
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convincono  che  la  Melcpea  degli  antichi  fo-flc  èU 
verfa  da  quella  che   uiiamo   in   oggi   m\V  Opera  « 
Jlicavo  il  primo  dalla  maniera  con  cui  gì'  Ifirioni 
recitavano  le  tragedie  .    Jfsi  fortivano    alla    scena 
con  una  gran  mafchera  ,  che  copriva  loro  late$aJi 
la  qua  e  era  chiufa  da  per  tutto  fé  non  che  verlQji 
Ja  boqca  $'  apriva    in  una    larga    fifsura    chiamata 
dai  Latini  hiatus,  I  labbri  di  detta  apertura  erano 
lavorati  ora  di  legno  sloro ,  pr^  d*  un  pfso  ,  ora 
d'  una   p  etra    detta  da  Plinio    cahophonos  5  e  tut- 
ta la  mafchera    al  di   denteo  era  foderata  di  lame 
lottili  di   bronzo    o  d'  altra  materia    confiilente3 
aiBncBè  la  voce  nel  fortir  dalla  gola  diventalfe  pit 
forte  e  più  intenfa  npercuptepdofi  in  quei   corpi  C( 
elamici,  e  tutta  peTk.aoguftie,  della   fefsura  nper 
cotendofi'.  Tàimeni-  -né   gif  attori  tragici  mardav 
Vino'  fuori  >  p  dire  $CMà$h?o  (  Epift*  $*.  Lib*  I.  j 
■itò  riirpo  di  vóce, /quale'  non  fi  crederebbe 3  che 
potere 'forare    d^i,"  porrnonj  d*  un  uomo,  "Comi 
arcpppjar  dunque  qu^fio!  romore  cupo    e  fpropofi 
tate  "cojìa  pieghevolezza ,   e  colle  delicatezze  .<Je| 
fioftro  ^anto  >  '  J  A 

V  alt^o  argomento  mi  vien  formTnnj#rgto  dal! 
illuflre  Metaftafio  ,  e  da  Monsignor  Pay  jn  vari 
lettere  fentte  al  Signor  Saverio  Mattei  Napohta 
no  .  Ognuno  fa  quanto  fofsero  grandi  i  teatr 
degH  Antichi,  Quello  di  Marcello  che  contejiev 
Venti  mille  perfone,  era  uno  dei  più  piccoli 
paragone  di   quello  di   Scauro  dove  ci   potevan 
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ftare  da  fettanta  in  ottanta  mille .  In  Atene  ,  av- 
vegnaché non  follerò  così  grandi  come  in  Roma, 
pure  erano  vaftiifimi  paragonati  coi  noftri  •  Quello 
di  Bacco  così  ch'amato  per  efTer  vic-no  al  Tempio 
di  cotefta  falfa  Divinità,  oltre  le  rapprefentazio- 
ni  freniche ,  ferviva  ancora  di  luogo  ove  tenevano 
ì  comizj  del  popolo  ,  e  fi  deliberava  intorno  agli 
affari  dello  Stato  .  Ora  dalla  ftoria  d*  Acene  Zap- 
piamo ,  che  le  pubbliche  deliberazioni  non  pote- 
vano decidere  feaza  il  concorfo  di  Tei  mille  citta- 
dini ;  dunque  il  teatro  doveva  capire  quefto  nu- 
mero almeno .  In  ule  grandezza  la  diiianza  fra 
gli  attori  e  gli  Spettatori  non  poteva  a  meno  di 
non  eifere  confiderabile ,  né  fi  comprenderebbe 
Jj  come  la  voce  pcteffe  pervenire  dagli  uni  agli  al- 
jj  tri  fé  non  fi  fapeflero  i  mezzi  onde  fi  prevaleva- 
no per  ovviaie  a  qizefto  inconveniente.  Aggiun- 
J  gafi  ,  che  elfendo  fenza  tetto  ,  e  avendo  il  fuolo 
cnc;  tutto  fparfo  d'arena,  la  voce  fi  d  fperderebbe  in 
pafsando,  onde  non  è  poflìbi'e  ,  che  s*  adopraife 
nel  recitare  il  fuono  delicato  e  fievole  dei  nofiri 
canti,  ma  piuttofto  una  voce  vigorosa  e  fortiflima. 
A  quelY  argomento  rifpondono  il  Signor  Mattei 
nelle  citate  lettere,  e  dopo  lui  l'Abbate  Eximeno 
nell'Opera  altre  volte  citata  dell1  origine ,  pro- 
gredì ,  e  decadenza  della  Mufica  ,  che  oltre  i  teatri 
grandi  e  feoperti ,  v'  erano  in  Roma  nel  tempo 
del  fuo  gran  Iufso  altri  più  piccoli ,  i  quali  erano 
coperti ,  dove  il  popolo  poteva  godere ,  e  in  fattj 
O  go- 
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godeva  di  muffe  a  più  delicata  e  gentile  fimile  all^ 
noftra  „  Potevano  quefti  fcrittori  dir  Jò  fteflb  d» 
Atene  ove  i!  teatro  di  Regiila  fabbricato  a  fpefe 
del  celebre  Erode  Attico  , e  il  farnofo  Odeon  erano 
parimenti  coperti.  Dicono  altresì,  che  anche  nei 
teatri  /coperti  1'  argomento  della  voce  relativa- 
mente all'  immenfo  numero  delle  perfone  s'infle- 
volifce  di  molto  ,  ogniqualvolta  fi  voglia  rifletter? 
che  eflendo  divifi  i  teatri  in  varie  partizioni ,  in 
una  delle  quali  fi  recitava  la  commedia,  in  altra 
la  tragedia,  in  altra  la  pantomima,  e  in  altra  fi 
tenevano  combattimenti  di  fiere,  o  corfe  di  ca- 
valli ,  non  era  neceffario  che  tutto  il  popolo  go- 
dere d'un  folo  fpettacolo  ,  ma  badando  chi  all' 
uno  ,  chi  all'altro,  retta  va  appunto  per  cìafcunQ 
quel  numero  di  perfone  {ufficiente  a  poter  fenti- 
re  la  voce  degli  Attori .  Ma  quefta  rifpofta  febbe- 
ne  prqovi  abbastanza  poterli  dare  fra  gli  Antichi 
una  naufica  in  genere  che  fofle  più  artifiziofa  e 
p;ù  raffinata,  nulla  conchiude  però  per  la  mufica 
teatrale  in  fpecie  t  Gli  è  vero,  che  fi  trovavano 
dei  teatri  coperti ,  ma  in  quefti  non  fi  recitavano 
tragedie  o  commedie  almeno  nelle  pubbliche  fette 
e  nelle  grandi  folennità  ;  erano  foltanto  destinate 
ai  divertimenti  della  mufica  lirica ,  e  qualche  vol- 
ta vi  concorrevano  anche  gli  Autori  a  provare  i 
loro  Componimenti  prima  d*  efporli  al  pubblico 
giudizio  nei  teatri  grandi,  come  fecero  tante 
volte  Eschilo  ed  Euripide ,  Filemone,    e  Meoan* 
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dro  .  Che  queSo  fofle  il  loro  ufo  cel  dimoftra  ol- 
tre T  autorità  di  Plutarco  nella  vita  di  Pericle  an- 
che il  lignificato  della  voce  Odeon  ,  che  vale  lo 
fletto  che  luogo  di  canto,  imperciocché  ivi  fi  tene- 
vano le  pubbliche  sfide  di  mufìca  ,  alle  quali  affi- 
Aeva  il  fior  della  Grecia  per  ottenere  il  premio 
del  Tripode  *  Ma  rifpetto  ai  teatri  grandi  la  dif- 
ficoltà rimane  fempre  la  fìefsa  ,  né  fi  fcioglie  ri- 
correndo alla  diverfità  degli  fpettacoli  ,  che  fi  efe- 
guivano  nel  tempo  medefimo ,  imperocché,  fmi- 
nuendovifi  il  numero  delle  perfone  ,  non  fi  fmi- 
fluiva  punto  la  diftanza  tra  il  proscenio  e  i  cor- 
ridori dove  fedevano  gli  Spettatori ,  eccettuati  i 
Senatori,  e  qualche  altra  famiglia  deftinata  ,  che 
avevano  il  loro  pofto  più  vicino  aMa  orcheftra  . 
Ne  fi  chudeva  quel  gran  vuoto  (coperto  d'  aria  , 
nel  quale  necefTariamente  doveano  difperderfi  gii 
ammorzamenti  della  voce  in  un  canto  delicato,  e 
gentile  . 

ITI.  Rifpetto  ai  Cori  pare  bensì  ,  che  la  loro 
MeJopea  avefse  i  caratteri  del  vero  canto  .  I.  Per- 
chè fi  mifurava  colle  note  muficali  ,  che  regola- 
vano i  tempi  e  le  cadenze  ,  lo  che  fi  chiamavano 
dai  Latini  facere  modo*  ,  non  eifendo  concepibile  , 
che  in  tanto  numero  di  Cantori  fi  lafciafle  all'  ar- 
bitrio di  ciafeuno  il  regolar  a  fila  voglia  la  voce, 
altrimenti  partorirebbe  djfonanza  perpetua .  II.  Per- 
chè i  Cori  fi  regolavano  colle  leggi  della  mufica 
lirica,  o  per  dir  meglio,  e/fi  non  erano  che  una 
O  %  fpe- 


fpecie  di  componimento  lirico ,  che  fi  cantava  ptt 
iftrofi  girando  intorni  alla  fcena  ,  come  fi  face* 
va  cogl'inni  di  Pinadro  attorno  alle  Are  dei  Nu- 
mi, Ma  benché  il  genere  appartenente  a  quello 
della  rnufica  lirica,  il  canto  nondimeno  era  uni- 
forme, Semplice,  e  fedato  ,  fomigliante  alla  no- 
ftra  rnufica  ecclefiaftica  ,  e  lontano  dai  gorgheggi  *  |t 
trilli,  e  volate,  che  s'  tifano  neil9  àrie  dei  teatri 
moderni,  i  quali  non  potrebbero  ottenerli  da  uà 
cornpkfso  di  perfbne  che  cantano  inùeme  «  Ed  e 
perciò  che  Aristotile -nel  luogo  fopràccitató  dice  5 
che  il  Modo  ipodorió,e  il  Modo  ipoffigio  inde- 
centi pienezza,  fuòco,  e  impetuosità ,  non  erano 
a  propófito  per  il  coro  che  ufava  comunemente 
del  Modo  ipolidio  tìguale  per  natura  ,  e  tati- 
quiìlo  é 

Ven.p.  98.  Boi.  154.  Un.  ult,  dopo  la  parola  Eroi  * 
Del  reftantequì  non  fi  parla  che  della  maggior  par- 
te ,  efiefìdo  certo  per  à?tro ,  che  trovali  attual- 
mente fra  1  poeti  italiani  più  d*  uno  ,  che  coni*» 
pone  con  fenfatezza  e  con  gufio  « 

Ven.p*  109.  Boi  163.  Un.  n.dopo  la  parola  virtù  9 
Quefto  abufo  è  nato  poi  abbracciato  dai  coni- 
pofitori  drammatici  perchè  favoreggia  mirabiJmen^ 
te  la  loro  ignoranza  ,  e  s*  accomoda  più  d'  ógni 
altro  alla  loro  inerzia ,  V  anzidetto  pattuito  ger- 
go cava  d'impaccio  il  poeta  in  mille  occafioni  «  !  te 
Non  sa  egli  come  condurre  avanti  un*  azione  priva  / 
4'  interefse  >  Un  intrico  amorofo  gli  fervirà  di  fup-  j  Dei 

pie- 


115 

plenento.  -Gli  mancano  parole  da  mettere  in  boc- 
ca a  Tuoi  perfonaggi?  Bafta  fingerli  innamorati, 
che  larga  materia  di  difcorfo  fapranno  ellì  trova- 
re ricorrendo  ài  luoghi  topici  della  galanteria  . 
Vuol  orocaCciarfi  la  protezione  e  il  favore  delle 
giovani  fpofe  ,  delle  vezzofe  dame  ,  delle  fpiri- 
tofe  e  amabili  cardatrici  >  Egli  Sa  per  una  lunga 
efpsrienzà  che  ad  ottener  ciò  non  havvi  mezzo 
taire  opportuno  quanto  il  titillare  fovenlé  le  lo- 
ro delicati (fime  orécchie  con  siffatti  bei  Concertini 
gnzioimi,  piccinini ,  tutti  pieni  d'  amorini.  Lo 
ftefso  dico  delle  fimilitudìrii  pofticcie  attaccate  in 
fine  delle  feene  ,  lo  ftefso  del  nùmero  ,  e  qualità 
dei  psefonaggi  ,  Io  ftefso  defa  manièra  d'  intrec- 
ciare Fazione,  e  dell'orditura  di  effa  ,  co  fé  tutte 
lavorate  fui  medefimo  difégno',  e  che  difpetlfano 
il  poeta  da!  badare  a'ia  retta  imitazione  della  na- 
tura ,  e  alle  difficoltà  che  prefenta  un  tragico  la- 
vorò acconciamente  .efegulto .  E  che  importa  a 
luì  della  unità  di  pernierò  e  d*  argomentò  tanto 
raCcomandafà  dai  gran  màeftri  ?  Che  della  (empii- 
ta de*  mezzi,  della  verità  dei  caratteri  ,  della  ele- 
ganza dello  ftile  ,  della  pittura  de!  cuor  umano, 
della  forza  ed  evidenza  delle  paffìoni  quando  ha 
trovato  il  fegreto  di  falire  in  Parnafo  con  minore 
fatica ,  é  di  eflere  incoronato  d*  un  più  facile , 
benché  men  durevole  allòro  ? 

Ven.p.  153*  Boi.  197*  ti*,  il.  dopo  la  pur.  Terzo. 
Della  fua  prima  introduzione ,  e  progreffi  in  Italia  . 

Vm. 
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Ven.  iff.  Boi.  19Z.  Un.  to.  dopo  la  parola  muf?ca  v 
Come  qaefta  ha  bifogno  d*  una  mifura ,  che  regoli 
Ja  d'irazione  di  ciafcun  tirano  ,  ed  un  movimento 
che  affretti  o  rallenti  là  mifura  ,  d'  un'  armonia  , 
che  combini,  e  temperi  le  parti  fimu  tanee  ,  e 
d'  una  melodia  che  dipinga  i  tuoni  in  una  fuccef- 
fione  aggradevole  i  così  nel  ballo  fa  d*  uopo  dar 
un  determinato  valore  e  una  durazione  ai  gefli , 
accelerarli  o  rasentarli  fecondo  le  Jegsi  del  ritmo, 
regolar  accorinamente  le  figure  fubalterne,  e  dar 
ai  muovjmenu  del  corpo  una  continuazione  con- 
certata ed  a; mo»iica  • 

Ven.  p*  i$6.  Boi.  199.  Un.  io. dopo  la  par.  diporti  • 
Allorché  per  renderlo  più  aggradevole  vi  fi  mif- 
chiano  parécchie  fortite  ,  evoluzioni  ,  ed  intrec- 
ciamenti  ,  prende  comunemente  il  nome  di  ballo  $ 
o  danza  figurata  * 

Ven.  p.  163.  Boi.  %o$.  Un.  9.  dopo  la  parola  de~ 
cenza  • 

(*)  L*  Elveziof  in  un  capitolo  pieno  di  lubri- 
cità e  di  paradoffi  inferito  nel  teizo  difcorfo  del 
fuo  famofo  libro  intitolato  lo  Spirito,  va  ancora 
più  avanti  ,  e  fupponendo  che  V  accennato  coflume 
non  fofse  abbaftanza  efficace  ,  avrebbe  voluto  di 
più  che  ad  eccitar  negli  Spartani  P  entufiafmo  ,  o 
coni'  ei  fi  fpiega,  la  febbre  della  virtù  aveifer  do- 
vuto i  legislatori  dopo  il  ritorno  d'una  battaglia 
condurre  avanti  a  tutto  V  efercito  più  truppe  di 
belle  donne  ignude  educate  a  quefto  folo  fine  in 

con- 


eonfervatorj  agguifa  delle  noftre  monache  ,  o  delle 
antiche  Vefìali ,  le  quali    fervir   dpvefiero  di  pre- 
mio a  coloro  che  fi  foflero  diportati    meglio  nella 
zuffa  .    Cosi ,  die'  egli ,  i  soldati  diverrebbero  più 
virtuofi  ,  perchè  la  virtù  crefee  in  proporzione  del 
maggior  piacere  che  le  s'  offre  in  premio ,  e  per- 
chè i  maggiori  anzi    i  foli  piaceri  della  vita  fono 
quelli    dei    fenfi.    Io    non    yogiio  fare    da   casifta 
coli*  £!vezso  efaminando  lo  Arano    fignificato   che 
da  egli  alla  parola  virtù  ;    ciò  farebbe    lo    flefso, 
che  citare  le  controverfie  del  Bellarmino  argomen- 
tando contro  ad  un  Bonzo  del  Giappone  .   Né  mi 
fermerò  a  ribattere    Ja  falfifsima    opinione ,  che  i 
piaceri  de'  fenfi  fiano  i  maggiori ,  anzi   i  foli  pia- 
ceri della  vita  ;  ciò  mi  condurrebbe  più  oltre  del 
bifogno.  Ma  dirò  bensì ,  che  quefto  celebre  scrit- 
tore moftra  d'  ignorare  non  meno    la  floria ,  che 
la  vera  politica  de'  Lacedemoni .  Tanto  è  egli  lon- 
tano dal  vero  ,  che  Licurgo  penfafse   a  procurare 
a  fuoi  allievi  per  premio  il  piacere  de'  fenfi ,  che 
non  vi  fu  mai  al  mondo  legislatore    più    auftero, 
1  jnè  che  più  cercafse  di  rimuovere  dal  fuo    popolo 
e  (ogni  mollezza ,  ogni  e  qualunque  piacere  corporeo 
che  fortifle  dal  puro  neceflario  .  Il  fuo  codice  le- 
gislativo n' è  una  continuata    ripruova  .    Ce  ficchi 
l'apparente  immodeftia  femminile  comandata  dal- 
le fue  leggi  in  vece  d'  aver  per  oggetto  l'eccitar 
la  fantasia  degli  Spartani  coli'  idea  del   godimen- 
to aveva  anzi  uno  feopo  diametralmente  oppofto  « 

Co- 
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Conobbe  egli  ,   che  bisognava   dar   alle  donne  h 
virtù  degli  uomini    perchè    quelle    non    daffero    a 
quelli  le  preprie  debolezze  ,    che  faceva   d*  uopo 
ifpirare  ad  effe  il  coraggio,  la  tolleranza,  la  tuga 
de    piaceri,  e  P  amore  della  fatica,  affinchè  jl  lo» 
ro  conforzio  non  ispi rafie  agli  uomini  la  pigrizia  , 
r  effemminatezza  ,  la  voluttà,  e  lo  fpirito  di  fri* 
vole/za  j  che  il  foverchio  pudore  non  andando  mai 
chfgiunto  da  una  certa  timidezza  non  era   opporr 
tuno  per  agguerir  le  donne  fino  al  fegno  eh/ egli 
voleva,  onde  bifognava  fminuirlo  fino  ad  un  eer- 
to punto  che  Favvez^arfi  a  riguardar  certi  oggetti 
colle  dovute  cautele ,  era  lo  fteffo  che  rintuzzare 
in  non  piccola  parte  la  loro  attività  t  e  che  però 
la  totale    nudità  delle    donzelle    Spartane    efpofta 
agir  occhi  in  taji  circostanze  col  cqrretivo  del  giu- 
dizio pubblico  e«a  meno  pericolo^  ad  uomini  in«* 
durai  dalia  educazione  coptro  ai  piaceri,  che  non 
lo  è    per    uomini   avviliti    e  degradati    quali    noi 
lìamo  ,  T  difettata  modeftia  di  tante  noflre  civette, 
le  quali  non  velano  una  paté  del    loro   corpo  fé 
non  per  rendere  più  fpducente  Y  altra ,  che  fcuo* 
prono  .    Io  non  d  co  fé  bene   o  male    $'  avvifafs© 
Licurgo  così  penfando,  giacche  non  farebbe  que« 
fio  il  luogo  d*  entrare  in  siffatta  ricerca ,  ma  dico 
che  tale  fu  realmente  lo  fpirito  di  quella  fua  leg* 
gè  noa  comprefo  per  niente  dall' Elvezio, 

/  I  L      F  I  N  E, 


OSSERVAZIONI 

Intorno  ad  un  Eftratto  del  Tomo  Secondo 
della  prefente  Opera  inferito  nel  Giornale 
Enciclopedico  di  quefìa  Citta  N.  XIIL 
del  Me/e  d*  Aprile  5  Anno  1786. ,  colle 
Repliche  fatte  a  quefe  OiTervazioni 
dallo  Jiefso  autor  dell'  Eflratto  ^  e  inti- 
tolate Difefa  della  Mufìca  moderna. 


di    LETTORI 


Vincenzo  Manfredini* 

Q  dato  il  titolo    di    Bifefa  della    Idufica  m*+ 
derxa  all'  Eftratto  ,  che  già  eompofi  del  To- 
mo II.  dell'Opera   nominata;   Le  Rivoluzioni    del 
Teatro  Mufcale  Italiano ,  ed  alle  Repliche  ora  fatte 
alle  Offervazioni  intorno  a  detto  Eftratto,  del  Sig, 
Abbate  Arteaga  Autor  dell'  Opera  fuddettaj  per- 
chè avendo  efaminato  di  nuovo    non    fblo   il  To- 
mo IL,  ma  tutta  T  Opera,  per  poter  rifpondere 
adeguatamente  a  tutte  le  mentovate  Offervazioni, 
mi  fono  eft«fo    più   eh*  io  non   credeva;  quindi, 
quali  fen^a  avvedermene ,  ho  comporta    una   fpe- 
eie  di  Difefa  ben  dovuta  allaMufica  moderna,  ed 
ai  luci  Efecutori    più  celebri.    E  tale   poiTb  chia- 
mar certamente  quella  mia  fatica  ,  qualunque  fi^fi  ; 
poiché    il    motivo     vero ,   e    reale ,    per    cui    ho 
rifpofto  al  prelodato  Sig.  Arteaga,  è  fiato  appun- 
to quello  di  {ottenere  ,  e  difendere  la  nofira  Mu- 
fica  dagi'ingiufti  attacchi  di  quefto  fpiritofo  Scrit- 
tore, il  quale  afTerifce ,  e  pretende  ,  che  defla  fia 
inferiore  non  folo  allaMufica  gr^c<*  ,  ma  eziandìo 
all'antica  noftra ,  lo  che  è  un  peniate  totalmente 
contrario  all'  evidenza  ,  e  al  buon  raziocinio  .    In 
fatti,   s?  ella  è  cpfa    naturale,   che  quefìa    nobil* 

A     *  atte 
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arte  ,  (che  fu  dell'  ultime  a  riforgere  fra  noi ,) 
abbia  dovuto  foggiacere  ancor  efla  alla  legge  di 
tutte  le  cofe  umane,  cioè,  crefcere  ,  e  migliorare 
grado  a  grado,  come  poteva  mai  effer  perfetta 
nel  tempo  ,  o  poco  dopo  del  fuo  riforgimento  } 

Io  conofco  però  che  avrei  potuto  eftendermi 
ancor  di  più  fu  quello  argomento ,  fé  aveffi  peti* 
fato  alla  prima  di  fare  una  compiuta  Dtfefa  ,•  ma 
ficcome  allora  il  mio  impegno  fu  folamente  quello 
di  comporre  il  mentovato  Ettratto  ,  e  adefso  non 
avendo  avuto  il  tempo  necelTario  per  occuparmi 
maggiormente  in  quefto  lavoro  ;  fpero  che  i  miei 
cortefi  Lettori  fi  contenteranno  foltanto  di  ciò, 
che  ho  potuto  ,  e  faputo  fare,  E  fpero  ancora, 
che  gradiranno ,  fé  non  altro  ,  1*  intenzion  mia  , 
che  è  fiata  quella  ,  come  ho  detto  qui  fopra  ,  di 
foftenere  le  ragioni  della  buona  mufica  moderna, 
e  de*  fuoi  celebri  efecutori  s  non  tralasciando  però 
di  unirmi  a!  Sig.  Arteaga  nell'  affenre,che  poche 
volte  fi  fente  della  mufica  veramente  buona  ;  e 
pochi  fono  i  Cpmpofitori ,  e  gli  efecutori  vera- 
mente eccellenti  .  Ma  non  potrò  mai  accordargli 
che  tali  motivi  provino  la  decadenza  dell'  Arte  , 
la  quale,  come  dirò  a  fuo  luogo,  fi  è  dimoltQ 
accrefciuta  e  perfezionata ,  e  non  è  fiata  mai  tan* 
to  efpreffiva,  e  tanto  ragionata,  come  lo  è  pre* 
fentemente  . 


IRQ« 


PROTESTA 

DEL     S  1  G.     A  R  T  E  A  G  A. 


JL  Sigt  Vincenzo  Manfredini  Maeflro  di  Mufìca 
uno  de*  compilatori  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Bologna  ha  fatte  varie  oppojiztoni  a  due  capitoli  del 
fecondo  Torno  della  prefente  Opera  .  Mi  è  fembrato  , 
ebe  V  efaminarlé  potrebbe  contribuire  a  maggiormen- 
te rischiarare  alcune  mie  idee  intorno  alla  Mujìca  , 
il  Teatro  >  e  le  Lettere  é  Ecco  il  perchè  ho  creduto 
lene  di  rifpondergli .  Avrei  nello  fteffo  modo  rifpojU 
*d  altri  miei  Critici  ,  fé  facendolo  avejjì  potuto  fpe- 
rare ,  che    la  fatica  reftafse    compenfata  dall'  utile . 


A  3  UE- 


Replica  prima* 

IL  Sig.  Stefano  Arteaga  ha  rifpofto  alle  mie  òp* 
polmoni  ,  perchè  credendomi  il  più  debo- 
le de9  fuoi  critici ,  ha  fuppofìo  eh'  io  avrei  U* 
ciuto  ;  e  non  perchè  gli  fia  fembrato,  coinè 
dice  ,  che  1'  esaminarle  poteite  contribuire  a  rif* 
chiarir  maggiormente  alcune  fue  idee  intorno 
alla  Mufiea  ec.  Se  ciò  folte  vero,  avrebbe  agìtd 
in  altro  modo  nel  rispondermi  ;  fi  farebbe  almeno 
qualche  volta  ricreduto  fendendo  giudizi*  alia 
verità  i  è  non  avrebbe  rigettate  generalmente '3 
ofsia  fenza  veruna  diftinzione  ,  tiitte  le  mie  op- 
pofizioni  .  Voglio  dunque  rifpòndergli  anch' io  £ 
tanto  più ,  che  con  quello  mezzo  potrò  afieofà 
continuare  l'impegno  già  incominciato  di  folte* 
nere  ,  è  difendere  i  pregj  della  moderna  Mufi- 
cà. (*)  Ma  prima  di  far  ciò,  farà  cofa  apporta* 

nà 


(  a  )  Sono  già  dodici  anni  paflati ,  che  nel  mio  libro 
{  Regole  Armoniche  ,  p.±ù.  ftgù  e  p.  |j.  )  iriciapprefi  il 
medefimò  affuntOj(chc  ho  poi  feguitato  nel  Giorna- 
le Enciclopedico  Bologncfe,  Anno  17B5.  N.  Vi  IL  ce.  $ 
ma  ficcóme  la  Mufiea,  anche  d'allora  in  poi  è  an- 
data fempre  migliorando i  non  è  ftata  piccola  foddif- 
fazione  la  mia  di  avere  avuto  Tempre  motivo  di  j?<*- 
ter  confervare  l'ideile  idee  Copra  di  ciò.  È  un  tale 
fpazio  di  tempo  è  una  prova  non  indifferente  della 
verità  di  mia  opinione,  quale  fu,  e  farà  fempre 
che  la  Mufica  moderna,  fupcra  di  gran  langa  V  m~ 
rkii 
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fla  »  che  il  Pubblico  vegga  la  fettera ,  eh*  egli  mi 
/crifTe,    quando    feppe  eh"  io  componeva  il    noto 
Eftrnto.e  vegga  ancor  la  rifpofta  ch'io  gli  feci  • 
Mi  promette  il  Sig.  Arteasa  nella  Aia  lettera,  che 
avrebbe  attefe  le  mie  riflefsioni ,   benché  contra- 
rie alle  fue,  con  docilità  ec.  Perchè  dunque  non 
mi  ha  mantenuta   la  parola,  e  fi  è  fubito  fdegna- 
to ,  ch'io  non   abbia  approvate   tutte    le  fue  opi- 
nioni ?    Sono    flato    forfè   il  folo  i^xà  non    accor- 
dargli T  infallibilità  ?   Perchè  non  ha  rifpoilo  al  Sig» 
Ab.  Rubbi ,  ed  a  tanti  altri  >  (  a  ) .  Btfogna  d<re  ,  che 
non  fapendo   egli  come  ingroflare    l'ultimo  tomo 
della  fua  Opera  vi  abbia  infilzato  il  mio  Eflratto , 
a  cui  ha  fatta  una  lunga  rifpofta  piena  di  foffifmi, 
di  oflfervazioni  infulfe,    e    di  farcafmi ,    credendo 
forfè  di  vincermi ,  e  d'intimorirmi  col  cercare  di 
mettermi  in  ridicolo ,  ed  omaggiarmi .  Ma  fi  è  in- 
gannato grandemente;   e  di  ciò  affai    mi    meravi- 
glio ,  non  potendo  ignorare    un  penfator   fuo  pa- 
ri,  che  le  ingiurie,  e  le  derifioni  non  fono  mai 
le  prove,  né  i  fegnali  dePa  vittoria. 

Vi  foa   bene    altre    maniere  di  rifpondere  ,  e 
di  dire  la  fua  ragione  ,  quando  fi  crede  di  poffe- 

der- 
_  A4 

(a)  Vedi  DiaUghi  tra  il  $ig,  Stefano  Arteagay  t 
Andrea  Rnbbi  in  di  fé  fa  della  Letteratura  Italiana  * 
Venezia,  predo  Antonio  2atta,  e  Uìgìj  . 


s 

darla,  fenza  fervirf!    di    modi    inurbani,  e   fanti 
toccar   la   perfona    in  verno  conto.    Non    debbo- 
dunque  aver  timore  alcuno    di  quefta    maniera  di 
agire  ,  ne  di  tutta  1'  erudizione  ?    e    facondia  del 
Sig.Arteaga;  imperciocché  vogliono  eifere  ragio* 
ni  buone  ,   e  non  fottigliezze  ,    cavitazioni  *  dif- 
corfi  inutili ,  e  incoerenti .   Ciò  non  orante  pro- 
metto $  e   protefto  pubblicamente  di  non  fare  al* 
tre  repliche  che  qtfefte  ,   ancorché  il  Sig*  Arteagà 
feguitaffe    a  rifpondermi  ;    poiché   i  fapienti    non 
han  bifogno  di  tante  parole  per  conofcere  chi  ha 
ragione  ;  e  perchè  il  Aio  modo  di  disputare  è  di* 
verfo  dal  mio  intieramente  *  Io  confutai  $  noi  nego  * 
alcune    fu  e    opinioni ,   che    mi  fembr^ron  contra- 
rie alla  verità  :    non    mancai   però  di  approvarne 
molte  altre,  e  ancora  di  lodare  tutto  il  fuo  libro; 
e.  mai  mi  fon  neppur    fognato    di    offenderlo    in 
veruna  maniera  .  Ma  chi  cerca  ,  trova  .    Crede  il 
il  Sig.  Arteaga  ,  eh'  io  abbia  paifate  fotto  un  fìSen- 
M$  ingiafto    le   fu  e  rifleffioni,    eh'   egli   fuppone 
eifere    utili    al    progresso  della   Mnfica';    ed  io  al 
contrario',  farò  vedere  a  tempo  e  luogo  ,  che  ne 
aveva  offervate  ancor  dell1  altre,  che  non  fono  si 
utili  come  pretende  ,  e  delie  quali  non  parlai  nell' 
Eftrattp  per  non  effer  troppo  prolifso,e  per  non 
comparire  un  critico  lenza  nifluna  tolleranza  verfo 
uh'  autore,  che,  ragionando  di    cofé    a  lui    fer- 
mamente ignote,   come  fono  appuntò    la  Mufica, 
il  Teatro  ec. ,  meritava  dei  riguardi;  che  conobbi 

per- 
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ferfonalmente  ,  e  che  mi  aveva  onorato  di  fua 
amicizia ,  come  fi  vedrà  dalle  du$  lettere  menti- 
vate,  che  fono  le  feguenti  • 

Venèratifs,  Signore  $  ed  Amico  Pregìatifs. 

(Vii  figuro*  che  pochi  mefi  di  lontananza  da 
ìologna  non  faranno  flati  falcienti  a  dileguare 
cali*  animo  di  V.  S.  la  memoria  d*  una  perfcna  , 
*he  conobbe  coftà  per  lungo  mito  di  tempo  ,  e 
ni  fi  compiacque  di  dare  più  d*  un  faggio  di 
jontà  ed  amicizia  •  Quanto  a  me  la  conferverò 
indelebile  unitamente  alla  ftima  ,  che  mi  dettarono 
a  fua  perizia  muficale  e  i  lumi  filolofici  coi  quali 
più  di  una  fiata  la  fentii  parlare  di  quetV  arte. 
|ìi  muovono  a  incomodarla  ora  colla  prefent*  non 
«erto  il  defidcrio  di  rinnovarle  la  mia  antica  fer- 
sìtù  ed  amicizia  ,  che  la  notizia  che  accidental- 
mente m*  è  capitata  fin  qua,  effere  attualmente 
%  S.  occupata  in  diftendere  V  Eftratto  della  mia 
Opera  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  muficale  ita- 
liano 5  o  almeno  di  qualche    volume  di    e/fa  (*)• 

Appe- 


sì Oh  quanti  Volumi  !  Se  il  Sìg.Arteaga  terminava 
alora  di  fare  (rampar  la  fua  Opera  qui  in  Bologna  dove 
i  principiò,  i  Volumi  farebbero  frati  due  folamen- 
ti.  Si  offerva  ,  che  il  Tomo  II.  dcIP  Edizion  Bolo- 
■pefe  è  affai  meno  voluminofo  del  primo  ,  e  che  per 
tendere  ugual  di  mole  il  terzo  Volume  dell' Edizion 

Ve- 
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Appena  il  fcpoi ,  che  ne  ringraziai  la  mia  buofìS 
forte  fapendo  d'  eflere  tra  mani  non  meno  dotte  r 
che  onefte  e  cortefi ,  tre  circeftanze ,  che  affolli- 
tamente  fon  neceffarie  per  giudicare  dirittamente 
delle  Opere  altrui ,  e  colle  quali  non  folo  tìon  of* 
fende  la  critica,  ma  piace  perfino  al  criticato  me* 
defimo,  come  air  òppofìo  ributta  3  e  fi  difprezz* 
quar  do  vi  fi  fcorge  per  entro  P  ignoranza  ,  o 
s*  offre  agli  occhi  del  Pubblico  fparfa  di  moci 
inurbani  ,  o  maligni  •  Eflendo  io  non  pertantc 
(icuro  deila  dottrina ,  oneftà  ,  e  Cortesia  del  Pr«- 
giatifflno  Sigo  Maufredini  ,  nulla  temo  ,  né  devi 
temere  da  quefta  banda  ;  attendo  3nzi  le  fue  ri» 
flefs  oni ,  benché  foflero  Contrarie  alle  mie ,  coi 
quella  docilità  che  deve  attenderle  un  femplic? 
Ragionatore  da  Un  Pratico  pcrinfsimo ,  il  cui  ne 
me  è  g«à  noto  da  Pietroburgo  fino  alla  falda  dell* 
Alpi  .  Mi  prendo  Mò  la  libertà  d'  avvertirla  cb 
volendo  farne  P  Eftratto  della  mia  Opera  ,  e  il 
particolare  dell*  ultima  parte ,  Ella  non  fi  prevalga 
uè  punto  né  poco  del  fecondo  Volume  di  effa  pub- 
blicato poco  fa  da  Carlo  Trenti  Stampatore  Bol<- 
gnefe  ,  giacche  trovafi  fommamente  difettofo  ,  mai-* 
candogli  due   lunghi  Ragionamenti,  e  più  di  cii- 

quait- 


Venctaaidue  primi ,  egli  ha  dovuto  inferirvi  il  mo 
EftrattOjC  le  fue  inutili  OfTcrvazionì,  ofsiàno  Rìfpcfc, 
occupando  così  una  terza  parte  dei  Volume,  fenza  cJ 
che3xi£petto  agli  alai  due, farebbe  iettato  molimelo 


quanta  pàgine  dell'  ultimò  Capitolò,  fenia  par- 
lare deìte  molte  aggiunte  *  e  correzioni  dove  ho 
cambiato  fentimento,  oppure  ho  rifehiarato  m«<- 
glio  quello  che  avevo  da  prima  (a)  .  Giò  è  nato 
da!  non  aver  voluto  codefto  Stampatore  attendere 
ài  reftante  dell'  Opera,  (da  qual  fine  mofso,  lo 
ignoro  )  eh*  io  gli  aveva  teplicatamente  promefso 
d' inviargli  prima  della  pubblicazione  dei  terzo 
Tomo  della  Edizione  Veneta  ,  chs  avevo  di  già 
traforino  ,  e  preparato  per  !a  Spedizione  .  Sono 
flato  dùnque  coftxetto   a  rifiutare    come    non  mio 

il 


(a-  Nbn  fuififte?  chefiadifettofo  il  detto  fecondo 
Volume  j  anzi  è  più  ritto  nelle  materie  di  quello 
di  Venezia,  poiché  giunge  fino  alia  metà  drl  espia- 
tolo i6t  di  tutta  V  Opera,  quando  nel  fecondo  Vo* 
fumé  della  Veneta  Edizione  non  fi  oltrepaffa  il  rap, 
*$.  E  fc  nel  fecondo  Tomo,  Edizión  Bològncfc  , 
mancavi  il  compimento  dell'  ultimo  capitolo,  che 
fi  trova  pòi  fubito  al  principio  del  terzo  ,  sflcri- 
fee  Io  Stampatore  efferc  iìato  cagione  di  ciòloftcflb 
Sig*  Artcàga,  che  fi.  riprefe  il  manoferitto  fenza  pili 
leftitùirglicló  •  Rifpcttó  pòi  alle  aggiunge  e  corre- 
zioni, di  cui  parìa  il  Sig.  Arteaga  in  quefta  lettera  ; 
ìo  Stampàtor  Éologncfé  non  ha  mancato,  come 
ptomife  al  Pubblico  con  fuo  Manifcfto,  d' inferirla 
tutte  in  qucfto  terzo,  ed  ultimo  Tòmo  ,  il  quale  con- 
tiene àncora  le  prefenti  Repliche ,  che  non  ha  1J  JEdi- 
fciòn  Veneziana.  Sicché  per  tal  riguardo,  e  per  la 
fpe'a,  che  è  minore  quafi  di  un  terzo, viene  ad  effe* 
inoltQ  pia  utik  e  ÌAtcìeiiante  rEdixionSologncfc* 


fi 

il  fuddetto  fecondo  Tomo  fiampato  dal  Trenti  , 
e  così  l'ho  fatto  annunziare  in  più  fogli  pubblici . 
Però  prego  V.  S.  a  fifsare  i  fuoi  riflefsi  fulla  fola 
Veneta  Edizione ,  di  cui  fra  poco  fortirà  i*  terzo 
ed  ultimo  Vo'ume,  eh*  è  di  già  fotto  il  Torchio. 
Avrei  anzi  a  caro,  eh'  Ella  afpetfafse  a  vedere 
anche  quefto  prima  di  parlare  delle  altre  cofe  , 
poiché  vi  troverà  foffe  dei  fchiaiimentt  ai  dubbj 
che  le  può  aver  eccitato  la  lettura  dei  due  primi  , 
avendo  io  riferbato  non  poche  offervazioni  prati* 
che  per  gli  ultimi  Capitoli .  Frattanto  Ella  m'  ami  , 
mi  ragguaglj  dello  ftato  di  fua  fallite,  e  de*  fuoi 
ftudj  ,  mi  onori  de5  fuoi  venerati  comandi,  e  mi 
creda  quale  con  non  mentita  ftima  e  (Incera  affe- 
zione pafso  a   fottoferivermi  pieno  <T  oifequi® 

Di  V.  S. 

Venezia  15.  d*  Aprile  l£* 


Um*  Devmo  Servitore  ,  ed  Amif 
Stefano  Arteaga  . 

MS- 
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RISPOSTA. 

Weneratifs.  Signore ,  ed  Amie*  Iregìatifs. 


JL,  Ordinario  feorfo  con  fornmo  ftupore  e  piace- 
re mi  trovai  onorato  da  un  fuo  gentilifs.  foglio  , 
£l  quale,  per  averlo  ricevuto  tardi,  e  per  efler 
allora  giorno  feftivo  ,  non  potei  rifponder  fubito. 
Non  manco  però  di  farlo  aJeflb  ,  e  non  manco  di 
ringraziarla  della  memoria  che  conferva  di  un  fuo 
debole,  ma  fincero   amico,    e  fervitore . 

Egli  è  veri/fimo  ,  Stimatiflimo  Sig.  Arteaga , 
che  ho  fatto  V  Effetto  del  fecondo  Tomo  della 
fua  Opera,  che  fi  ftampa  qui  in  Bologna,  e  l'ho 
fatto  ,  prima  ,  perchè  fin  dall'  Anno  feorfo  fui  pre- 
gato dal  Direttore  d)  quefte  Memorie  Enciclopedi- 
che di  comporg-i  Eftra'ti  dei  nuovi  libri  muficali, 
e  poi  perchè  defso  mi  è  fembrato  meritevole  di 
effer  letto  ,  come  l'ho  afierito  eziandio  nell' Eftrat- 
to.  In  fatti  di  altri  libri  pure  fopra  la  Mufica* 
{come  di  un  certo  Mercurio  tofeano  comparfo  re- 
centemente alla  luce,  )  voleva  il  Sig.  Direttore 
che  io  dalli  la  relazione  3  ma  ricufai  coftante- 
mente   di    farlo ,    credendoli    degni   piuttofto   di 

elfer 
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efTer  pofti  in  ob^Iio ,  che  ef^mir^ti .  Bifpiaceml 
folamente  non  poterla  contentare  nel  prevaler* 
mi  delP  Edizion  di  Venezia  ,  e  non  di  que- 
lla di  Bologna,  poiché  quando  mi  giunfe  la  fu^ 
carifsima  ,  il  mio  Eftratto  era  già  fotta  il  Tor~ 
chio ,  e  ftrà  pubblicato  infallibilmente  alla  iiq 
di  quefta  ffettìmana.  Non  ho  mancato  però  d| 
legger  fubito  il  fecondo  Tomo  della  Veneta  Edi- 
zione 5  e  avendo  offervaio  9  che  le  propo- 
rzioni di  cui  ho  parlato  ,  fono  fé  raedefmie  j 
nei  due  Tomi  fecondi  2  (ebbene  in  qualche  luogo 
ne  Zìa  mutata  la  dicitura  5  rni  fon  rallegrato  con 
nie  ft^fso  di  non  aver  operato  in  vano,  potendo 
11  mio  ?,ftrattp  fervire  per  I*  una  %  e  per  1'  altra 
Ediziorje  .  Hon  minor  piacere  poi  mi  ha  reca- 
to i!  fenti^e  ,  che  V.  S.  accetterà  le  mie  rifief- 
fioni ,  comunque  fianp  ,  con  docilità  ,  elfendo 
queflo  un  f^gop  del  fuo  talento  fupericre ,  e 
della  fua  ottima  maniera  di  pf  nfare .  E  di  com- 
patimento ne  avranno  certamente  bifogno ,  non 
pretendendo  io  di  effere  infallibile  ,  conofeendo 
anzi  le  mie  deboliffime  forze,  e  avendo  efpoftì 
i  miei  dubbj  al  Pubblico,  non  per  altro  motivo, 
che  per  fò!o  amore  della  verità ,  la  quale  non  mi 
vaaterò  mai  di  averla  aifolutamente  ritrovata, ma 
fole  di  averla  cercata  eon  diligenza  %  e  impar- 
zialità. 

Le  vertenze,    che  V.  S.  ha  con  quello  Signor 
Treqti  Stampatore  5  me  non  riguardano  ;  folo  ferri- 

bra« 


brami  che ,  s'  Ella  voleva  rifiutare  per  fua  V  Edi* 
zion  di  Bologna,  di  cui  io  fui  provveduto  da  V.S* 
medefima  del  primo  Tomo  ,  non  doveva  far  porre 
in  quella  di  Venez  a  :    Seconda    Edizione ,    la  qual 
cofa  certamente  autorizza  ftmpre    più    V  Edizion 
Bolognefe.  Ella  dice  ottimamente,  Stimatifs.  Sig. 
.Arteaga:  tre  cofe  fi  richiedono    per  ragionare  di 
un  libro, cioè  dottrina, onefìà,  e  cortesia.    Nelle 
due  ultjme  fpero    di   non  aver  mancato;  e  /pero 
ancora    che   mi   perdonerà  ,   fé  avrò    errato  nella 
prima ,  perchè  non  è  reo  chi  pecca    per  involoiu» 
taria  ignoranza.  Onde  non  avrà  motivo  ceramene 
te  di  dolerti  di  me;  come  non  l'ebbe  neppure  un 
fuo  nazionale,  cioè  il  Sig.   Eximeno  ,  il  quale  mi 
fece    V  onore  di  ringraziarmi    pubblicamente   nel 
fuo  libro  intitolato  :  Dubbio  fopra   ti  Saggi*  foniti* 
mentale  di  Contrappunto  del  Padre  Martini  :  dicendo 
(p.  119.)  eh'  io  aveva  impugnato   il   fuo  fiftema 
muficale  con  energia  bensì,    ma   fenza    livore,  e 
con  termini  civili  ;  cofa ,  che  mi  pregierò  fempre 
di  fare  in  qualunque  occafione  .   E II A^  mi  richiede 
di  mia  falute,  e  de' miei  ftudj .  La  falutc  le  dirò 
che,  grazie  alla  Divina  Onnipotenza  ,  è  paflabile, 
e  gli  Studj  miei  principali,  al  prefente,  fono  di 
mettere  in  ordine  un  Saggio  fopra  varj    punti  di 
Mufica  teorica,  che  fpero  di  far   ftampare  quanto 
prima   per    poter    poi   terminare    V   altr'  Opera, 
che  già  premili  al  Pubblico ,  e  che  confifterà  neU 
le  Regole  del  Contrappunto  efpofte  con  brevità  $ 

chia« 
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chiarezza,  precifione  ec*  Avendo  rìfpoflo  a  tutte 
le  fue  richiefte  ,  finirò  la  preferite  con  pregarla 
di  confervarmi  intatta  la  fba  valevole  amicizia  ; 
di  onorarmi  de'  fuoi  pregiatifsimi  comandi ,  e  di 
cfser  perfuafo ,  che  farò  fempre  con  vera  flima  % 
e  cordiale  affetto 

Di  V.  S* 


Bologna  %$*  Aprile  8£« 


dffm$ ,  Devmo  Servitore  ,  ed  Àmie* 
Vincenzo  Manf redini  • 


ISTR, 
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ESTRATTO. 

I\  Oi  non  intendiamo  di  criticar  quefio  libro; 
prima  ,  perchè  il  noftro  iftituto  è  di  non  critica- 
re, ma  cercar  Colo  la  verità  s  poi  9  perchè  defso  è 
realmente  corredato  di  molta  erudizione,  di  bei 
voli  di  fantasia  ,  di  paragoni  adattati  ,  di  fiioio- 
fia  .  ■  .  in  fomma  degno  di  effer  Ietto  • 
RISPOSTA. 
Bel  panegìrico  proemiale  ,  che  [otto  l*  apparenza 
di  encomio  nafconde  una.  pofìtiva  ,  e  reale  intenzione 
di  /ereditar  tutta   V  opera  . 

Così  all'  egro  fanciu!  porgiamo  afperfi 
Dì  foave  licor  gH  orìi  del  vafo  • 
Ma  io  ho  quella  cognizione  del  cuore  umano  ,  che 
balla  per  non  ignorare  ,  che  la  malignità  fa  talvolta 
difpenfar  delle  lodi  .  Il  giomalifla  non  intende  di 
criticar  il  mio  libro,  ma  il  fuo  Eflratto  non  è  che 
una  critica  continuata  dal  principio  fino  al  fine  .  Il 
fuo  iflituto  ì  di  cercare  !a  verità  ,  ma  egli  diffamala 
quafi.  fempre  la  verità  delle  mie  ragioni ,  fnpprime 
le  pruove  ,  e  travifa  le  mie  opinioni  per  poterle  poi 
presentare  in  quel  lume  ,  che  le  renda  men  giufle  . 
La  mia  epera  è  reaTmente  corredata  di  molta  erudi- 
zione ,  di  bei  voli  di  fantasia  ,  di  paragoni  adattati , 
e  di  filofofia  ,  ma  venendo  ali9  applicazione  in  vece  di 
quella  filolofici  ,  e  di  quella  erudizione  altro  in  e/fa  non 
ritrova  V  Eflrattifta  fuorché  imperìzia,  declamazio- 
ne, e  contraddizioni.  Il  mio  libro  è  degno  di  effer 

B  Jet- 


letto  ,  ma  il  gìornalìfta  fa  tutto  il  poffibile  perchè 
neffuno  il  legga  criticandolo  perpetuamente  ynon  dando 
la  menoma  idea  delle  materie  ,  che  vi  fi  trattano  > 
ne  della  maniera  ,  con  tfii  vengono  trattate  ,  non 
indicando  veruna  delle  riflessioni ,  che  ho  cercato  di 
fpargere  utili  al  progresso  della  mufica  ,  e  alla  per- 
fezione del  gufi o  ;  pacando  in  fomwa  fotto  un  file n- 
Zio  ingiujlo  quel  poco  di  nuovo,  e  di  pajfahile  ,  ch$ 
per  avventura  vi  pojfa  ejfcre  y  e  che  tanti  altri  ac~ 
ereditati  Scrittori  d*  Italia  hanno  avuta  la  gentilezza 
di  rilevare  9  E*  véro  che  Bayle,  Bernard  ,  le  Clerc  9 
Apoftolo  Zeno  ,  gli  Autori  della  biblioteca  ragionata  p 
e  Maffci  non  facevano  a  quefio  modo  gli  Ejlratti  ;  ma 
già  fi  fa  ,  che  i  Giornalifti  Enciclopedici  di  Bologna 
non  fono  ne  Bayle  ,  né  Bernard ,  ne  le  Clerc  ,  ni  gli 
Autori  della  Biblioteca  ragionata  ^  ne  Apoftolo  Zeno  9 
ne  Maffei  9 

REPLICA      li, 

Il  Sig.  Arteaga  penfa  eh*  io  l'abbia  lodato  ma* 
ìiziofamente  ,  perchè  ho  detto  che  il  fuo  libro  è 
degno  di  ejfer  letto,  rna  non  fenza  una  buona  dofe 
di  cognizioni  mufìcali  per  poter  difeernere  il  vero 
dal  falfo  ce.  Vediamo  fé  ho  mancato  ?  com*  Egli 
dice  «,  Io  ho  aflerito  ,  che  il  fuo  libro  è  corredato 
di  ricolta  erudizione,  ed  è  degno  di  eiler  letto  % 
Ho  dunque  aflerito,  che  è  buono,  Manteche  i  li- 
bri  cattivi  non  fon  degni  certamente  di  efler  letti. 
Ma  al  Sig*  Arteaga  non  è  baftata  una  tal  lode, 
perchè  voleva  efler  fempre  lodato* e  fé  Ja  prende 

non 


ig" 
non  follmente  meco ,  ma  con  tutti  gli  Scrittori 
del  Giornale  Enciclopedico  di  Bologna  ,  non  ri- 
cordandofi  forfè  ,  eh*  egli  pure  ,  non  è  molto  tem- 
po, fu  nel  numero  dei  medefimi  ,  e  che  fra  quefti 
vi  fono  varj  degniffimi  Soggetti ,  i  quali  fé  non 
fono  ne  Bayle,  né  Bernard ,  né  Apoftolo  Zeno  ec 
fono  però  di  un  merito  diftinto  ,  e  conofeiuto  ge- 
neralmente ancora  per  altre  Opere  da  efll  compofte  , 
e  pubblicate  colle  ftampe  .  Io  non  fo  come  Bayle , 
Bernard  ,  e  gli  altri  prelodati  Autori  faceflero  i  loro 
Eftratti  ,  perchè  non  gli  ho  letti  ,  e  non  ho  tanta 
erudizione  eftrattiftica  ',  e  giornahitica,  come  poifède 
ilSig.  Arteaga;  ma  ho  tanto  buon  fenfo,il  quale 
mi  fa  credere  ,  che  un  Giornale  claffato  ,  (  ciììa 
diftefo  da  diverti- Soggetti  ,  ognuno  de*  quali  tratti 
folamente  della  materia  a  lui  nota  ,  come  fegue 
appunto  in  quefìo  di  Bologna,)  non  fia  tanto 
difpregevole  s  e  credo  ancora,  che  un'  E/tratto 
non  debba  effere  una  continua  apologia1,  ma  un 
ragguaglio  (Incero  e  breve  del  buono  e  del  catti- 
vo che  contiene  un  libro.  Quando  dunque  ho 
fcritto  ,  che  in  quello  del  Sig.  Arteaga  vi  è  del 
vero  e  del  falfo  :  che  negli  ultimi  tre  Capitoli  vi 
fono  delle  belle  verità  ,  e  che  mi  unifeo  ben  vo- 
lentieri alle  giufte  idee  dell'Autore,  non  mi  pa- 
re di  averlo  criticato  perpetuamente,  corn'  Egli 
ha  detto  qui  fopra  # 

| 
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ESTRATTO. 

Ma  però  con  raziocinio ,  e  non  fenza  una 
buona  dofe  di  cognizioni  muficali  per  poter  di- 
{cernere  il  vero  dal  falfo  ,  in  cui  pur  troppo, 
fé  rari  fono  gli  Autori  ,  che  non  v'  incorsino , 
quanto  più  facilmente  vi  caderà  quello ,  che  trat- 
ta di  una  cofa  non  fua  ? 

RISPOSTA. 

Gli  errori  e  le  falfità  ,  che  il  giornali/la  {apra 
/coprire  nel  mio  hbro  ,  e  le  rifpojle  ,  che  da  me  gh 
verranno  date  ,  faranno  vedere  la  giujiezza  o  V  in* 
fuffijlenza  di  quefiy  afferzione  9 

REPLICA     III. 

Il  vero  Giornalista  è  quello,  che  non  è  occu- 
pato in  altro  ,  che  nel  Giornale  ;  noli  però  ia 
comporlo  da  fé  folo  ,  e  credo  ,  che  neffun  Giorna- 
lifta  fi  prefuma  di  tanto;  ma  effendone  l'Editore, 
e  il  Direttore  .  Io  dunque  non  fono  ne  T  uno  , 
né  l'altro;  ed  ho  comporti  folamente  trè,o  quaN 
tro  Eftratti  di  libri,  che  trattan  di  Mufìca  ,  o  di 
Poesia  muflcaìe  ,  per  compiacere  il  Direttore  del 
Giornale  di  Bologna  ,  e  non  per  altro  motivo  . 
ESTRATTO. 

Intendiamo  pertanto  di  efporte  folamente  i  no- 
ftri  dubbj  fopra  alcune  opinioni  fparfe  nel  mede- 
fimo  circa  la  Mufica  ,  e  circa  l'Opera  italiana,  che 
non  ci  fono  fembrate  conformi  all'  idee  giufìe  f 
che  dobbiamo  avere  dell'  Opera  ,  e  dello  ftato  pre- 
fente  dell'arte  mufica,  eh' è  trattata  da  molti ,  ma 
conoiciuta  da  pochi.  RIS- 
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RISPOSTA. 

frima il9  ef aminare  fé  le  mie  opinioni  f afferò  con* 
formi  air  idee  giufle  ,  che  dobbiamo  avere  della  Mu~ 
fica  ,  e  dell9  Opera  italiana  ,  par  mi  ^  che  il  vero  me* 
todo  di  filofofare  avrebbe  richieflo  ,  che  il  Giornalifta 
fijfafse  quefi'  idee  giufte,  che  circa  gli  oggetti  in 
queflione  fi  debbono  avere ,  e  che  poi  riportajfe  le  fue 
eenfure  a  quella  norma  inconcuffa  del  vero  muficale  9 
e  poetico  y  intorno  a  cui  fojfimo  convenuti  •  E  ciò  per 
non  ifmarrirfi  in  fe%uito  nelV  ambiguità  e  neW  tncer* 
tetta  di  mille  domande ,  e  rifpofle  inconcludenti  . 
Ma  ho  riflettuto  dappoi  ,  che  qu>fìo  metodo  obbìighe* 
rebbe  il  povero  galantuomo  ad  un  pefo  ,  *l  quale 
fi  vede  non  efiere  avvezzo,  cioè  a  quello  di  ragio- 
nare per  prmcipj  ,  e  che  ficcome  farebbe  un  ingiu- 
rili* V  efigere  ,  che  tutti  gli  uomini  dfttejfth  avere 
la  forza  di  Milone  Crotoniata  ,  o  la  bellezza  di 
Kirea  :  così  è  una  ind'fcretezza  il  pretendere  ,  che 
un  Maefiro  di  mufica ,  che  fa  il  Giornalifla  debba 
avere  in  tefìa  la  dialettica  d'  un  Loke ,  o  lo  fpirito 
geometrico  d'  un  d'  Albermet  é 

REPLICA     IV. 

V  fluito  del  mìo  Eftratto  ,  €  di  quefte  mie 
RepHche  dimoftrerà  fé  io  ragiono  per  principi  ,  e 
fé  ho  fifsate  le  'dee  giufìe,  che  dobbiamo  avere 
dell'  Optra ,  e  dello  flato  prefente  della  Mufica  ; 
benché  io  non  abbia  in  teita  la  dialettica  di  un 
Loke,  lo  fpir'to  geometrico  d'un  d' Alembert ,  e 
P  erudizione  universale  d'un  Arteaga,  a  cui  più 
&  5  di 


di  ogni  altro  apparterebbe  il  nome  di  Giornalifla 
enciclopedie©  nel  fenfo  derifibile ,  eh'  egli  s'  in- 
tende,  volendo  trattar  di  tutto,  e  fperiaimente 
di  quelle  materie ,  che  non  conofee  ne  punto  , 
né  poco . 

ESTRATTO. 
Pretende  in  primo  luogo  il  Sig.  Arteaga ,  che 
l'Opera  Italiana  (la  ora  in  decadenza:  di  addurre 
i  motivi  di  ciò ,  e  di  fare  il  paralello  della  noftra 
mufica  con  quella  dei  Greci .  Ma  Dio  butno  !  Co- 
me può  mai  paragonarli  una  cofa  evidente,  qua! 
è  la  noftra  mufica ,  con  una  che  non  fi  vede  , 
qual'  è  la  mufica  Greca,  che  ora  efifte  folamente 
nella  tefta  orgogliofa  degli  eruditi,  e  che  pur 
troppo  non  Tappiamo  quello  ,  che  realmente  ella 
fi  fofse  ? 

RISPOSTA. 
*  La  ragione,  con  cui  /'  Eftrattijla  vorrebbe  pro- 
vare V  impof sibiliti  del  paragone  fra  le  due  mufiche  , 
è  affatto  puerile.  La  Roma  d*  oggidì  è  una  cofa 
evidente,  la  Roma  dei  tempi  di  Trajano  non  fi  vede  9 
dunque  non  può  paragonar  fi  Roma  antica  con  la  mo- 
derna ?  La  legislazione  degli  Spartani  non  fi  vede 
piti  ,  quella  de9  Vmiziani  e  [otto  gli  occhi  ,  dunque 
non  potrà  paragonar/!  la  politica  di  Licurgo  con 
quella  del  Governo  Veneto  ?  Ciò  farebbe  lo  fleffo ,  che 
levare  ogni  fua  influenza  alla  Storia  ,  ogni  fua  for- 
za alle  prove  critiche  ,  e  morali .  Ma  non  fappiams 
cofa  fojfe  la  mufica  greca .    Ciò  è  vero   fino  a    certi 


punto ,  non  è  vero  affolutamente  .  Siamo  al?  cfcura 
intorno  alla  natura  intrinfeca  dell'armonia,  mn  non 
lo  fiam&  intorno  al  fine  ,  intorno  a  più  d'  uno  dei 
mezzi,  ond*  ella  fi  prevaleva  ,  e  intorno  agli  effet- 
ti y  che  venivano  prodotti .  Un*  intiero  dialogo  de- 
gno dell'  Autore  5  che  ancor  ci  rimane  fra  le  Opere 
di  Plutarco  y  molte  noti-zie  tratte  da  Eliano  ,  da  Ari- 
fiatile  y  da  Faufania  3  da  Ateneo  ,  da  Platone  ,  da 
Boezio ,  da  Suida  ,  più  d*  un  raggio  di  teorica  ,  e  di 
tfiorica  luce  ,cbe  tratto  tratto  rifplende  negli  fcrittori 
greci  di  mufica  tradotti  dal  Meibomio  ,  e  dal  Wallis 
ci  ponno  fervire  di  guida  per  inoltrerei  quanto  bafla 
nella  ricerca  di  queflo  ramo  delle  greche  cognizioni  • 
Quindi  e  ,  che  fi  può  iflituire  fra  le  due  mufiche  un 
paralello  ragionevoli/fimo  .  La  noflra  ignoranza  circs 
te  loro  teorie  muficali  farà  ,  che  non  fi  p  offa  no  com- 
parare à  priori  3  cioè  efaminando  i  principi  5  fui 
quali  e  appoggiato  V  uno  y  e  V  altro  dei  fiflemi  ;  ma 
non  toglierà  mai  ,  che  fi  poffano  mettere  in  confronto 
a  pofteriori  ,  cioè  argomentando  dagli  effetti  ,  che 
produceva  V  una  ,  e  che  non  fono  fiati  mai  generati 
dall*  altra  .  Di  fatti  il  paragone  è  fiato  più  volte 
ifiituito  da  uomini  niente  meno  eruditi  ,  e  fenfati  , 
che  Vincenzo  Galilei  ne*  fuoi{  Dialoghi  fu  Ha  mufica 
antica  .  Giambattifia  Doni  nei  libri  de  praeftantia 
mufica:  veteris  ,  Ifacco  Vofsio  nel  ragionamento  de 
poematum  canti! ,  &  viribus  Rytmi  ,  Monfìeur  Burette 
in  più  differtazioni  inferite  nelle  Memorie  dell9  Ac- 
cademia di  Harigi  3  Fra  Giambattifia  Martini  nella 
B  4  Pif- 


t 


* 


*4 

Dijfert azione  3  che  chiude  il  terzo  Tomo  della  Jua 
ftoria  della  Mufica  9  V  Abate  Arnauà  nella  Dijfert  a» 
%'tone  intorno  agli  accenti  della  lingua  greca  $  e 
cent*  altri  . 

REPLICA  V, 
Mi  ha  veramente  fatto  ridere  il  paragone  in*  ; 
competente  del  Sig-  Arteaga  fra  la  Mufica  greca, 
e  la  noftra  con  Roma  d'  oggidì  ,  e  Roma  ai  tem» 
pi  di  Traiano  ;  con  la  politica  di  Licurgo  *  e  quel* 
la  del  Governo  Veneto  ;  cofe  fra  loro  tanto  di* 
verte)  e  tanto  difparate  .  Ma  ecco  gli  affurdi  do- 
ve incorrono  quegli  Eruditi  ,  che  vogiion  ragio- 
nar di  tutto  •  Si  può  beni/lìmo  paragonare  Roma 
antica  con  Roma  moderna,  benché  quella  più. 
non  fi  vede;  e  fi  polTono  paragonare  le  leggi  degli 
Spartani  con  quelle  de' Veneziani  ,  perchè  di  que- 
lle cofe  ne  abbiamo  delle  prove  fufficienti  5  fapen- 
do  in  che  confifteva  la  politica  di  Licurgo  ;  la 
magnificenza  di  Roma  ec.  Ma  la  ragione  per  cui 
non  fi  può  formare  un  paragone  efatto  fra  Ja  gre- 
ca Mufica  ^  e  la  noftra ,  non  confifte  folo  perchè 
quella  più  non  fi  vede,  confitte  ,  che  noi  non 
conofciamo  realmente  la  vera  natura  di  quella 
mufica  ;  perchè  quei  pochiffimL,  e  tenui  monu- 
menti ,  che  ne  abbiamo ,  non  fono  fufficienti  a 
potercela  dimoflrare  •  Non  ignoro  io ,  che  coi 
mezzo  della  Storia  ne  fappiamo  i  fuoi  prodigio!! 
effetti  ;  ma  ciò  non  baila  ,  perchè  non  fi  puè 
negare ,  che  i  Greci  in  genere  4i  floiia  non  fia* 
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no  fìnti  eftremamente  ampollofi  ,  e  bugiardi; 
(  Et  qmdquid  Grecia  mendax  audet  in  ì flirta  .  .  .  .  . 
Portento/a  gr&ci&  mendacia  ecm  )  e  non  balia  nep- 
pure per  fifsare  un  paragone,  fé  per  farlo  legit- 
timo fi  richiedono  dei  daflici  Momumenti ,  e  non 
delle  Iftorie  ec. 

te  Conforunze,  e  le  Diflbnanze  fono  g1!  cle- 
menti coi  quali  con  certe  d<te  regola  fi  forma  la 
Mufica;  come  i  marmi,  le  pietre  ,  la  calcina  ec. 
fono  i  materiali ,  coi  quali  fi  formalo  i  monu- 
menti di  Architettura  :  ma  fé  gli  antichi  in  vece 
di  tanti  flupendi  Edifici ,  ci  avellerò  lafciato  fo- 
ia^ente  qualche  fabbricacela  ordinaria ,  qualche 
regola  ofcura  ,  ovvero  fia  dei  materiali  non  rr.eifi 
in  opra,  fi  potrebbe  mai  formare  un' efatto  pa_ 
ragone  fra  la  loro  Architettura ,  e  la  ncftra  ?  Nò 
certamente.  Lo  ftefso  è  della  Mufica  .  Non  nego 
che  il  paragone  fra  la  Mufica  greca  5  e  la  noftra 
non  fia  flato  più  volte  tentato  da  uomini  eruditi  f 
ma  fempre  inutilmente  ,  perchè  fempre  fono  man- 
cate le  cofe  più  neceffarie,  che  fono  le  orove 
equivalenti,  le  quali  farebbero  fufficientiffìme  a 
poterlo  fare  ,  febbene  noi  ignoriamo  le  vere  teo- 
rie  muficali  dei  Greci  ;  non  fappiamo  in  che  cofa 
eonfifteifero  i  veri  principi,  fui  quali  erano  ap- 
poggiati i  loro  fittemi  ec.  poiché  le  più  vere  teo- 
rie, e  i  più  certi  fiftemi  in  tutte  V  arti,  fono  l 
buoni  modelli ,  e  gli  efempj  • 
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ESTRATTO. 

Egli  aflerifce  ,  che  la  mufica  ,  eia  poesia  préfTó 
i  Greci  erano  oggetti  di  fomma  importanza ,  quan* 
do  adefso  d  confìderano  al  più  ,  come  una  occu- 
pazione dilettevole  bensì;  ma  fempre  inutile  al 
bene  re-igiofo  e  politico  degli  Stati  .  Egli  è  evi* 
dente  però  ,  che  nello  fteflo  modo  dei  Greci  con- 
sideriamo ancor  nói  la  poesia  ,  e  la  mufica;  che 
ce  ne  ferviamo  com'  effi  nei  templi  ,  nei  teatri , 
nelle  cafe  ec.  e  la  ftefsa  ftima  eh*  ebbero  i  Greci  * 
dei  drammi ,  V  abbiamo  anche  noi . 
RISPOSTA* 

M*  co  fa  evidente  per  V  incomparabile  Iflrattifla  $ 
che  noi  ahbiamo  della  mufica  ,  della  poesia  ,  e  delle 
rappr e fent azioni  teatrali  le  fleffe  idee  ,  che  avevano 
gli  antichi .  Una  tale  evidenza  fi  trova  però  ejfere 
falfifsima  ,  [volgendo  anche  leggiermente  le  loro  fiorie  é 
Sifogna  vivere  in  una  profonda  ignoranza  dell'  an- 
tichità per  non  fapere ,  che  la  poesia  9  la  mufica ,  e 
gli  fpettacoli  furono  per  molti  fecoli  confederati  dai 
greci  ,  e  dai  latini  come  oggetti  dì  politica  ,  e  di 
religione .  Sarebbe  opera  troppo  lunga  il  trattenerfi  a 
render  la  ragione  filofofca  di  quefta  generale ,  e  in- 
contraflabile  ufanza ,  intorno  alla  quale  non  poche  ' 
cofe  abbiam  detto  nel  penultimo  Capitolo  del  fecondi 
Tomo  dell'Opera  prefente .  E  quantunque  il  Giorna- 
li/la non  albia  addotta  non  che  confutata  neppur 
una  fola  di  efie  ,  nulladìmeno  farà  bene  il  confer- 
marle qui  c§n  nuovi  fatti  9  e  con  nuove  tefìimonian* 
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ze  degli  antichi  feritori  .  Che  i  Greci  5  rnaffimamente 
i  primitivi  confider  afferò  ì  loro  mufici  ,  e  ;  loro  poeti 
come  rivettiti  d*  un  caratteri  legislativo  fi  vede  da 
ciò,  che  le  loro  prime  leggi  ,  le  prime  politiche  ifiir 
tuzicni ,  furono  tutte  promulgxte  in  verfi  accompa- 
gnati dalla  mufica  .  In  verfo  dettò  Orfeo  le  [uè  leggi 
a'  Trac] ,  in  verfo  parlò  Ancone  a*  Tebam  3  in  verfo 
{eriffe  Talete  le  fiie  muffirne  politiche  ai  Cretenfi  ; 
così  fecero  ancora  Lino  3  Vamfi  ,  Mufeo  ,  Simonide  3 
e  cento  altri .  La  pcetefsa  Saffo  veniva  riguardata 
da  qne*  di  Mitilene  ,  come  una  delle  loro  pia  celebri 
legislatrici  non  altrimenti  ,  che  que'  delia  Beozia 
ammiravano  Pindarc  3  come  uno  de'  primi  loro  fa- 
pienti  .  Terpandro  ,  e  Ttrteo  erano  tenuti  in  Isparta 
per  uomini  di  fiato  ri fpett  abili  fimi  ,  e  per  cófe  facre 
le  lor  cempofizioni  poetiche  .  Steficoro  fu  fi  ima  te  dagli 
Imerefi  popoli  della  Magna  Grecia  ,  come  il  Franklin  , 
e  UTafington  della  loro  Patria  .  Il  lettere  non  ha 
bl'.gno  d'  e  fiere  avvertito,  che  parlando-fi  di  qt<e*  fe- 
cali quanto  fi  dice  della  poesia  5  intender/i  dee  anche 
della  mufica  ,  imperocché  V  una  era  infepar abile  dalV 
altra  ♦ 

Hon  è  meno  incontraflahile  ,  che  V  anzidette  fa» 
colta  f ofcro  il  primo  veicolo  ,  e  Io  frumento  princi» 
pale  della  religione  .  Plutarco  nel  fio  dialogo  full  a 
mufica  ci  alficura  ,  che  la  prima  applicazione,  che 
nella  Grecia  fi  fece  dePa  mu<W  fu  alle  cerimo- 
nie religiofe  in  onore  degH  Dei  .  Gli  oracoli  fi ren- 
izvzno  in  mufica  3  cioè  cantando  in  vtrfi  la  prof-zìa  , 


t  Numi  Jlejfi  erano  creduti  mufici ,  e  ballerini ,  e  nienti 
V*  era  di  piti  comune  quanta  il  vedere  le  loro  ima* 
gim  o  (eulte ,  o  dipinte  con  in  mano  qualche  ftru- 
mento  muficale  ,  di  cui  veniva  ad  e/fi  attribuita  V  in» 
venzione .  Mercurio  avea  una  fpecie  di  lira  confidente 
in  un  gufeio  di  tefiugzine  con  quattro  corde  .  Apolli* 
ne  portava  la  Cetra  con  fette  corde  •  Ad  Ifidt  veniva 
Monferrato  ti  sisflro ,  e  la  sampogna  a  Vane  .  Ancht 
dove  il  Padre  degli  Dei  fi  vedeva  in  qualche  tem* 
fio  d*  Atene  colla  lira,  in  mano  .  Qjjindi  è  ,  che  gli 
antichi  poeti ,  e  muficì  meritarono  il  nome  di  divini  J 
e  talmente  gli  chiama  Orazio  i 

Sic  fioiior ,  &  nomen  divjnis  vatibus  ,  àtque 
Oarnrimibus  venit 
Ennio  il  quale  era  pipi  vicino  a  que9  fecali  remoti  gli 
dà  il  titolo  d  fanti ,  fecondo  la  t^flimmianta  di  Ci* 
cerone  nell*  Arringa  in  difefx  dJ  Àrchia  ,  Qjarefuo 
jure  nofler  il! e  Enrrus  fan&os  appeHat  Poetas. 
E  fo  fleffo  Cicerone  è  di  parere  ,  che  siffatta  appella» 
%ion?  data  a*  poeti  foffe  comune  a  tutte  V  età  ,  e  & 
tutti  ì  popoli ,  ex  eo  Hominum  numero,  qui  fem- 
per   aoud  ormes  (aneti  fiint  habiti  arque  difl? . 

Quanto  /'  è  detto  della  poesia  ,  e  della  mufica  9 
fi  dehbe  interamente  applicare  agli  fpettacoli  del  Cir 
$o  ,  e  deli*  Anfiteatro  ;  luoghi ,  qu*fi  direi,  confecrati 
alV  idolatria  ,  cioè  alla  religione  dominante  del  paese  « 
Erano  ejfi  dedicati  quale  a  Nettuno  5  quale  a  Diana  3 
quale  a  Marte  ,  e  quale  a  Saturno  ,  e  dappertutto  vi 
fi  vedeano  jcglpitt   t  fimbdi  proprj    delle    mentovate 
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divinità ,  e  prima  d'  incominciar  h  fpettzcolo  fi  per» 
invano  attorno     in  procefitone  ì   loro  fimulacri  ,  o  gli 
emblemi ,  che  gli  rappr 't fintavano .  Per  ciò  che  fpetta 
alle  rappr  e fent  azioni   teatrali  il  fatto  è  fuor    d*  ogni 
dubbio,  o  fi  guardi   la  loro  origine  ,  o  fi  ponga    men- 
te all'  autorità  de*  pivi.  ìllujlri  fcrittori*  Evanzio  Gram- 
matico riferifce    il  principio    della    tragedia  alle  cofe 
divine  ,     alle  quali  applicavanfi   gli   antichi  ringra- 
ziando gl'i  Dei  dopo   la  raccolta   dei  frutti  «    Diodoro 
afferma  ,    che  f afferò    inventati    da   un    Re  di  Mace- 
donia in  onore  delle  Mufe  ,   e  di  Giove  #    ha  comune 
opinione  vuole  ,  che  fojfero  i  drammi  trovati  in  occa- 
fione   di  jolennizzar  le  fejle  di  Bacco  ;  quindi  a  Bacco 
erano  particolarmente    dedicati  ,    e  artefici  di   Bacco 
fi  chiamavano    nella  Grecia   %  poeti  tragici ,  e  gli  at- 
tori •  Dagli  antichi  fcoliafii  fi  ricava  ,  che  dentro  del 
tea'ro  ,   e  fulle  [cene  ,  e    nell*  ingrefso   /'  innalzavano 
delle  ftatue  in  onore  dei  numi  #    La  medefima  ufanzee 
fi  raccoglie   da  un    luogo  di  flauto  nell*   Amfitrione , 
e  da   un  altro  di   Terenzio    nelV  Andria  »     ha  primt 
introduztone   d?gli  fpett acoli  feenici    in   Roma  fa  ve- 
dere ,  che  anche  in    Italia  eran$  allora  confederati  co» 
me  riti  ,   e   cerimonie  religione  ,     1  Romani  per  libe* 
rarfi  da    una    peftilenza    non   feppero    trovare   altro 
efptdiente  ,     onde    placare    lo  fdtgno   degli   Dei ,  che 
quello   di  chiamare  dalla  Tofcana  gli  iflrioni  ,  che  in- 
troduceffero  le  r appr e fent azioni  ,  come  da  noi  in  fimile 
àrcoflanza  fi  farebbe    un    pubblico    voto   di  digiunare 
fer  V  avvenire  un  giorno  dell'  anno  s    laonde    non  è 
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da  maravigliar^ ,  che  i  -più  fenfatì  autori  ne  facef* 
fero  un  così  gran  conto  delle  arti  drammatiche  H 
Fiatone  chiama  le  favole  fceniche  un  Dono ,  che  gli 
Dei  aveano  fatto  al  genere  umano  compaginando  le 
fue  mìferie  .  Plutarco  3  come  da  noi  altrove  fi  afferì  % 
dice  che  le  rapprefentazioni  tragiche  contendono  co% 
trofei  ,  e  che  Eschilo  ,  e  Sofocle  fono  paragonabili 
co9  pìh  gran  Capitani. 

Ma  nulla  fa  capir  meglio  lo  fpirito  delle  antiche 
rapprefentazioni  quanto  U  zelo  de*  primi  Va  art  della 
Chiefa  nel  riprenderle  ,  e  condannarle  .  Erano  ej/i  così 
perfuafi ,  che  f off  ero  una  fpecie  di  rito  religiofo  ,  che- 
per  loro  V  affiflere  a  teatri  era  lo  flefso  ,  che  confef- 
farjt  tacitamente  idolatra  .  Di  molti  paffi ,  che  potreb- 
bono  addurfi  in  conferma  5  bafierà  riportarne  due  y 
che  fono  decifivi  .  Il  primo  ì  di  Tertulliano  nelV  Apolo^ 
getico  :  in  tanto  rifiutiamo  ,  dice  parlando  co'  Gen* 
fili,  i  voftri  fpettacoli  ,  in  quanto  abbiamo  in  odio 
P  origine  loro  ,  che  Tappiamo  venire  dalla  fuper- 
ftizione  •  Il  fecondo  è  di  Lattanzio  Firmiano  nel  li- 
bro fefio  delle  ifiìtuzioni  :  La  celebrazione  degli  Spet- 
tacoli fono  fefte  de'  numi,  e  fi  far.ro  per  folen- 
nizzare  il  loro  giorno  natalizio  ,  o  per  dedicarne 
un  quakhe  Tempio;  e  chiunque  (  foggiugne  dopo) 
aflìfte  a  fpettacolo  ,  dove  fi  concorre  per  caufa  di 
religione ,  rinunzia  al  culto  del  vero  Iddio  per 
paffar  a  quello  de5  falfi  uomini*  Tale  appunto  è  il 
linguaggio  di  San  Giuflino  y  di  San  Cipriano  ,  di 
Salvi  ano  5  e  d*  Jfidoro  . 

Ci 


Ci  dica  ora  il  degniamo   memhro  dell9  Areopago 
enciclopedico  di   Bologna  fé  Jìa  cofa  evidente ,  che  noi 
confederiamo  nel  modo  Jlejfo  che  i  Greci  la  poesia  ,  l* 
mufica  ,   e  gli  fpettacoli  >   Facciamo  noi  forfè  la  fan- 
tiffima  Trinità  poeteffa  ,   e  fuenatrice  ?  Dipingiamo  il 
Padre   Eterno    col  flauto    in   bocca  ,   o  col  violino  in 
mano  }    Crediamo    che    la  Madonna    foffe  ballerina  f 
Si  legge  ,  ne9  nofiri    Libri  Canonici ,  che  gli  Apofloli 
promulgaffero  la  legge   del  Vangelo    per  mezzo  di  un* 
0  de  saffica  ,   e  ballando    una  qualche  contraddanza  i 
Diciamo  San  Ariofto,  San  Voltaire,    San  Metafta* 
ilo ,    San  le  Picq  ,    San  Pergolefe ,    San  Ciccio  di 
Majo  ?    Si  vede  efpofla  V   imagine  di    Gesù  crocififso 
fulle  feene  ,  e  ne'  palchetti  de'  nofiri  teatri  ì  Vi  fi  veg- 
gono le  flatue  dì  San  Brancefco   di  Paola  ,  di  Santa 
Catterina  ,  o  di  qualch*  altro  Santo  della  nofira   Re» 
ligione  ?  Si  fa   voto  di  metter  fulle  feene  un  opera  in 
mufica  tn  occafione  di  tremuoto  ,  di  careflia  ,  di  pefte  f 
ed  altra  calamità  pubblica  ?    Ci  avvifiamo  di  dover 
placare   lo  f degno   divino   jcoi    trilli    di   Marchefi 9    e 
(olle  capriole  dell9   Angiolini?    Se  qualche  Calvinifl* 
interviene   ad  un9  Opera  ,  crediamo  perciò  eh9  egli  ab* 
bia  rinunziato  alla  Setta  di  Calvino    per  abbracciare 

I"  la  Religione  romana  ?  Se  dunque  nulla  facciamo  di 
€tò  ,  anzi  fé  il  folo  fcrivere  ,  e  proporre  tai  cofe  ci 
fembra  flravaganza  e  redicolaggine ,  con  quale  fon* 
damento  V  impareggiabile  Signor  Mtnfredini  decide  f 
the  ju  tutti  i  mentovati  oggetti  penfiamo  come  gli 
sntichiì    Ma,  replica  egli  con  fortijfirna  argomenta* 
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%\ont ,  noi  ce  ne  ferviamo,  com*  efli  nei  templi, 
nei   teatri ,    nelle   cafe  ec,    E  che  perciò  ì    In  tutti 
que'  luoghi  ce  ne  ferviamo    foltanto  come  di  co  fé  in-* 
differenti ,  e  {empiici  paffatempi ,   e  fiamo  ben  lonta- 
ni  dal    riguardare  5  come  oggetti    di  fomma    impor- 
tanza ,  o   come  un  affare  dì  flato  la    mufica  fatta  , 
per  efempio  ,  dal  Gluck  full9  Alcefle  del  Caìsahigì ,  o 
le  sinfonie    per    Accademia ,  o   per    camera   compofle 
dall'  Hayden  •  E*  vero  che  abbiamo  un  genere  di  ar- 
monia  deflwato   al  culto    divino,   ma   da  queflo  falò 
ramo  j  che  comprende  una  picciolijfima  porzione  di  mu« 
fica  9  e   che   non  caratterizza   per  niente    V  indole  ,  e 
il  gulìo  della   mufica  nazionale  3  vorrà  forfè   il  gior- 
nalijìa   trame  un  confronto  con  quella    de'   Greci  ,  lai 
quale    e  nella  fua  iflìtuzione  ,  e  ne*  fuoi  progrefsi ,  e 
in  pr e  [foche  tutte    le  fue    applicazioni   alla    poesia,  e 
alfa  dmza  aveva  uno  fcopo  relìgio fo  ,  morale  ,  e  pò*. 
litic:}  Ciò  farebbe  lo  Jiejfo   che  fé  dalV  avere  il  par-' 
lamento  d'  Inghilterra  citato  talvolta   in  giudizio   il 
proprio  Re  ,  tome  facevano  f avente  gli  Efori  in  Ispana  9i 
altri  argomentaffe ,  che  la  cofìiiuzione  Anglicana  foffe 
perfettamente  fimile  a  quella  di   Licurgo  • 
REPLICA      V  L 
Era  mutile  ,   che  in  quefta  rifpofta  il  Sig.  Ar« 
teaga    rtcoprjfle    tante    facciate  dì   carta  folo    per 
farmi  Capere,    che   la   Poesia  ,    la    Mufica,   e  glili 
Spettacoli  furono    per  molti  fecoli  confederati  daii 
greci,  e  dai  latini,   come  oggetti  di   politica,  di i 
religione  ec.  poiché    ho   già   letto   qualche   cofa 
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^nch*  io  per  non  ignorar  tutto  ciò.  Ma  temo  9 
Sig.  Arteaga  degnifsjmo ,  che  voi  non  intendiate 
perfettamente  il  linguaggio  italiano  ,  febbene  ab* 
biatepretefo  di  criticarlo  ,  quando  avete  fcritto:  là 
hngua  italiana  ,  che  che  dicono  i  fuoi  partigiani  ,  è 
foverchiamente  pufillanime  ,  e  affai  meno  feconda  di 
quello,  che  altri  non  crede  ec  (Vedi  i  fullodati  Dia» 
loghi  tra  il  Sig.  Stefano  Arteaga  ,  ed  il  Sig.  Andrea 
Rubbi  }-*<?»?.  1.^.40.)  Dico  dunque,  che  non  in* 
tendete  il  tioftro  linguaggio ,  perchè  non  mi  ave- 
te intefo  certamente  quando  ho  detto  5  che  nello 
fteflb  modo  dei  greci  eonfideriamo  ancor  noi  la 
Poesia,  e  la  Mufica  ,  e  ce  ne  ferviamo  ,  coni'  effi  , 
nei  Templi,  nei  Teatri,  nelle  Cafe  ec.  E  come 
potete  negarmi  tutto  quefto  ,  f e  è  chiaro  come  3a 
luce  del  Sole?  Primieramente,  io  non  ho  parlato 
delle  fole  Tragedie  ,  ma  della  Poesia  ,  e  della 
Mufica  in  generale.  Orsù  lo  fcopo  di  permettere 
la  poesìa  e  la  mufica  nelle  noflre  Chiefe,  è  egli 
quello  di  divertire  il  popolo  ,  o  d*  inft-ruirlo  e 
fortificarlo  maggiormente  nelle  maifime  religione 
coir  allettamento  del  canto ,  e  del  fuono  ?  I  Com* 
ponimenti ,  che  fi  cantano  in  Chiefa  ,  fon  forfè 
quelli  de  Arte  amandi,  o  quelli  dell'Evangelio,  e 
della  Sacra  Scrittura?  Vanghiamo  ai  Teatri.  Il 
negare ,  che  i  noftri  Drammi  ,  e  Melodrammi 
noa  fiano  piacevoli ,  e  nello  fteflb  tempo  imbrut- 
tivi ,  e  un  negare  la  verità  conofciuta .  Le  molte 
tragedie  $he  abbiamo,  fenza  parlare  di  quelle 
Q  tra* 
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tradotte  dalle   lingue  firaniere  ,   non  fono  elleno 
tutte   inftruttive  ,    perchè    ricolme  di   buona  mo- 
rale ,  e  di  politica,  come  lo  fono    ancora    molte 
Commedie  ?  Fra  tutte  Je  Op§ re  poi  del  Metaftafio 
vi    sfido  di  ritrovarne  una   fola  dove   non  fia  de- 
preco il  vizio  ,  e  dove  non  fi  lodi  ,  e  non  s*  infegni 
la  virtù  .  Come  così  pijre  moltiffime  Commedie ,  e 
varie  Opere  Buffe  del  Goldoni ,  che  fon  tante  Com- 
medie p^r  Mufica,  contengono  dellf  ottime  lezioni 
di  morigeratezza, e  dfl  viver  famigliare  per  tutti  i 
gradi  di  pgrfpne.  Dunque  anche  nei  noftri  Teatri 
(e  quando  dico  nei  noftri,  voglio  dire  in  quelli  del 
tempo  prefente,  e  per  confeguenza  in  quelli  ancora 
delle  glt re  Nazioni  coltf  ,)npii  yi  fi   e  fatta  certa- 
mente il  male;  e    le  poftr§  fceniche  jrapprefenta- 
zioni  fpnp  una  vera  critica  de?  ppftri  cpitiiitii ,  e 
una  fcupìa  eificacifsiijia  di  morale  ?  pome   lo  furon 
quelle   dei    Greci  ì   $  dei   Rornani  9   Se   poi  non 
fempre    1?  effetto    corrifponde    $1    fine  prefifso , 
ciò    non   fuccede  perchè  quefto  line  non  fia  legit- 
timo   e  buono  ,    ma    perchè    o  il   Dramma  è  de- 
bole ,  o  è  male   efeguito  ;    ovvero   gli  Spettatori 
non    fanno    approffittarfi   delle  Aie  lezioni,  o  ne 
abufano  ;    come    pur    troppo    abufano    ancora    di 
tante    altre    cofe ,   e  fino  delle   maffime  del  Van* 
gelo  ,  benché  fiano  infallibili  ,  e  fante  • 

So  ancor*  io ,  che  in  tempo  di  pefte ,  o  altra 
calamità ,  noi  non  mettiamo  in  feena  un'  Opera 
in  Mufica  ,  perchè  lo   feopo  principale  di  queftj 

Spet* 
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Spettacolo  è  d*  infthrìre  divertendo  ,  e  non  di 
mortificarci  e  indurci  3  far  penitenza  de*  noftri 
misfatti  ;  ina  abbiamo  1?  Oratorio  ,  genere  di 
fpcttacoìo  tutto  diverfo,  di  cui  la  rapprefenta- 
§ùone  può  $ffer  molto  utile  ,  anche  nelle  dette 
cireoftanz*  p§r  commovere  i  cuori  induriti  ,  e 
fare  che  colla  forza  della  Mufica  fieno  penetrati 
yi|?  più  dalla  forza  della  Poesia, 

Una  buona  Opera  Se ria  però  ,  come  per  efem- 
pio  ,  /'  Attilio  Regolo  ec. ,  e  una  buona  Tragedia 
$ome  la  Merope  ec.  ,  fi  potrebbero  ammettere 
eziandio  in  occafione  di  un  Contagio ,  dal  quale 
Pio  ci  liberi  p^r  fempte,  e  i  più  illuminati 
Governi  fogliqn  permettere  un  qualche  onefto 
paifatempo  eziandio  in  sì  fatale  circostanza ,  ac- 
ciò gli  uomini  fi  follevino  in  qualche  maniera, 
f  non  fi  abbandonino  totalmente  all'  afflizione  9 
e  aHa  malinconia  ,  che  è  ijn  male  forfè  peggio- 
re dello  fteffo  Contagio  *  Chi  fa  dunque  che  il 
motivo  più  forte ,  per  cui  gli'  antichi  Romani 
chiamarono  dalla  Tofcana  gli  iftrioni  ,  non  fofle 
piuttofto  quefto,  che  quello  folamente  di  placa- 
re lo  fdegno  degli  Bei  per  la  pefte ,  che  fofFri- 
vano  ì  Poiché  ,  fc  Platone  ftimò  le  favole  fre- 
niche un  dono ,  che  gli  Dei  avevano  fatto  a!  ge- 
nere umano  ,  compaflìonando  le  fue  miferie • 
egli  è  naturale  ,  che  le  rapprefentazioni  teatrali 
dei  Greci ,  e  dei  Tofcani  non  dovevano  confi- 
ttele in  azioni  totalmente  malinconiche  ,  che 
C   %  fa- 
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farebbe    fiato    un*  accrescer    miferie  a   miferie  j 

ma  in  qualche  onefto,  ed  utile  divertimento , 
in  cui  è  neceffario  ,  che  qualche  volta  l'uomo 
lì  oGcupi ,  fpecialmente  nei  tempi  calamitofi  •  (a) 

Ecco- 


(rfg)Ghi  bramaffe  una  prova  recente  ,  che  noa 
tutti  i  Governi  proibirono  gli  Spettacoli  inftruttlvi 
e  onciìi  jcorac  fono  appunto  le  Opere  e  leTrsgedic, 
nei  tempi  più  infelici  ,  e  nel  più  fpaventevolc  di 
tutti  ,  che  mi  pare  effere  certamente  quello  del  ter* 
remoto  j  legga  la  feguente  bellifTìma  lettera  fc ritta 
dal  Mctaftaflo  alli  i8*  Giugno  174P  alla  Pxincipeila 
di  Beimonte  ,  e  {lampara  nelle  Memorie  -per  forvire 
alla  Vit* di  Metaftafio »•  Colle,  preffo  Martini  ^785» 

la  Une  dì  dell1  antecedente  fettìmana  ,  tre  ore  innanzi 
il  mezzodì  abbiam  qui  goduta  ly  ina/pettata  vijìta 
dì  un  terremoto  ,  animale  quafi  affatto  fconofcìuto  in 
quefle  regioni  .  Non  fu  certamente  leggiero  ,  poiché 
non  vi  è  pr  off  oche  veruno ,  che  non  V  abbia  fentito  $ 
e  fé  non  ha  cagionato  danno  nella  Città,  ne  ha  prò» 
dotti  nei  contorni ,  fra1  quali  il  pik  degno  di  offer» 
v azione  è  l}  improvvifa  fcatur.ìggìne  di  un  acqua 
incognita  ,  che  ha  inondato  confi derabil  tratto  dì  ter» 
reno  .  Jtion  è  flato  di  confenfo  ,  perchè  il  moto  non  era 
ondeggiamento  ,  ma  impeto  retto  di  fotto  in  fu  .  E  non 
e  fiuto  momentaneo  ,  ma  preceduto  e  feguito  da  altre 
fcojfe  ,  affai  per  altro  meno  violente  .  Crederà  V.  £, 
che  noi  fiamo  pieni  di  terrore;  sì  perchè  la  cofa  per 
sé  fjkeffa  lo  merita  ovunque  fucceda  3  effendo  uno  degli 
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Eccovi  provato  ,  SJg.  Àrtesga  ,  che  ancor  noi 
ci  ferviamo  della  poesia  ,  e  delia  mufìca  nelle 
Chiefe ,  e  nei  Teatri ,  come  fé  ne  fervi  la  Grecia 
nei  tempi  più  floridi  ,  de*  quali  io  m'  intefi  par- 
lare i  e  poco  ci  vuole  per  provarvi  eziandio  *  che 
fi  fa  lo  fteffb  nelle  Cafe . 

Di  fatti  nelle  noftre  Accademie  5  quante  volte 
Bon  vi  fi  «fcguifcono  delle  Cantate  iftruttive  ,  degli 
Oratorj ,  dei  Salmi ,  lo  Stabat  Mater  5  il  Dies  ira , 
C  3  e  che 


fcherzi  meno  piacevoli  della  natura  ;  come  -perchè  fuc~ 
c-eduta  in  paefe  n'ori  ajfueffatto  a  f ornigli  anti  genti" 
lezze  ,  par  che  debba ,  regolarmente  ragionando  ,  por- 
tar [eco  ,  oltre  il  [olito  [pavento  ,  tutti  i  fintomi  di 
ì$na  terribile  forprefa  4  Crederà  popolate  le  noftre  Chie- 
fe  ,  deferti  i  noflri  Teatri ,  ozio/i  i  nojlri  Muficl  >  af- 
facendati  i  Predicatori  y  noi  ravvolti  fra  la  cenere  , 
ed  ì  cilicj  ,  e  fi  rappresenterà  in  fomma  V  afpetto  di 
Vienna  fomigliante  a  quello  di  Kitiive  penitente  »  Or 
'vegga  V.  E,  quanto  fi  può  talvolta  ottimamente  ra*> 
giovando  p ermamente  concludere  .  Nulla  è  avvenu- 
to di  tutto  quefto  :  Mai  non  fono  flati  più  frequentati 
i  Teatri  ,  mai  più  fereni  quefli  abitanti  5  mai  quefle 
affemblee  più  ridenti  .  Abbiam  parlato  a  dir  vero  per 
un  paio  di  giorni  delV  accidente  inafpettato  :  ma  nulla 
dippik  commojfi  di  quello  ,  che  fi  fu ol  effere  ali9  arri- 
m~0  di  un  Rinoceronte  ?  di  un  Elefante  ,  o  di  qualche 
■altro  animale  pellegrino . 

Neil9 
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e  che  Co  io  ?  Sì ,  mi  direte ,  ma  gli  Spettato*! 
fanno  del  chiafso,  e  non  ci  badano  ;  e  tal  volta 
vi  fi  cantano  ancora  delle  Àrie  libertine  ec*  Que* 
fto  fignifica  i  che  gli  uomini  àbùferannó  femprè 
delle  cofe  più  utili  *  e  buone*  tfòn  tutti  gli  Spet- 
tatori però  fono  di  cjueftd  gufto  *  Andate  ili  In* 
ghilterrà,  in  Olanda,  e  iti  altri  Pàèfi  ,  còme  ah* 
cora  irà  qualche  parte  della  iioftrà  Penifòlà ,  ève* 
drete  ,  che  gli  Spettatori  non  fòlo  ci  badano  $  ma 
fpeffe  volte  fon  eómftiotìì  dalla  fofza  §  £  dati'  in* 

càìi* 


Hell*  atto  eh9  io  ferivo  ,  non  vi  è  pipi  chi  ne  parli  ì 
ed  ìt  paff aggio  di  Mademoifelle  Tagliavini  ballerina  $ 
che  Ji  è  qui  moflrata  ritornando  d'  Italia  in  Sajfonia  ^ 
ha  fubitò  ufurpate  ne9  noflrì  difeorfi  tutte  le  ragioni 
del  terremoto  ì  Argomenti  V  E.V.  da  queflo  fin  ceri Jfim§ 
rartonio ,  quanto  pivi  dtlìe  loro  fieno  tranquille  le  no* 
flre  cofóiénze  :  e  come  qui  la  benigna  natura  prov* 
veda  fenza  lor  fatica  gli  abitanti  di  quella  Superio- 
rità alla  violenza  delle  paffloni ,  che  coflì  s9  ammira 
come  il  pih  tardo ,  e  più  fudaio  frutto  d'  una  lunga- 
mente efercitata  filofofia .  Ne  efeda  b  che  uri  tate  eroif- 
mo  rimanga  fra  i  foli  Tedefchi  :  qurflo  clima  òfpiiàté 
comunica  i  fuoi  vantaggi  anche  agli  ftranieri  :  ho  of- 
fervato  in  quejla  occafione  la  fermezza  medefima  in 
tutti  gV  Italiani ,  che  qui  dimorano  .  Tanto  è  vero  9 
che  il  timore  è  uno  de'  morbi  attaccane e 'j  dell*  animo  9 
come  lo  fono  fr*  quelli  del  corpQ  il  vajolo  ,  §  le  pe- 
tecchie • 
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éanto  delle  due  Arti  forelle  •  Credete  voi ,  che 
tanto  nei  tempi  colti  della  Grecia,  che  di  Roma, 
(de*  quali  ho  fempre  parlato,  )  tutti  gli  Spetta- 
tori ftefferó  in  Teatro,  come  fatino  nel  Coro  i 
Novizj,  e  che  fiori  vi  foffero  anche  allora  J  fuf- 
furahti*  t  gì*  indifferenti?  Sapete  pure,  che  di 
quefto  incoilveniénté  fé  né  lamenta  fortemente 
anche  Orazio  $  paragonando  lo  ftrepito  ,  che  fa- 
ceva/? ilei  teatri  di  Roma  al  vento,  che  nuiggifee 
fui  Mónte  Gargano  *  ó  fili  Mare  Etrtifco  ?  Sì ,  vi 
furono,  è  vi  faranno  fempre.  Eifognà  dunque 
confettare  ,  che  lo  feopo  principale  per  cui  vien 
Comporta,  ed  ammeffa  la  noftra  Mufìca*  e  la  no- 
flrà  Poesia  j  non  è  quello  di  fervirfene  per  un 
femplice  paffatempó  folàmente ,  cónte  voi  dite , 
ina  egli  è  Io  fteflfo  ,  eh*  ebbero  i  Greci  ,  e  i  Lati- 
ni i  e  che  avranno  fempre  le  Nazióni  colte ,  cioè 
quello  di  ditettare  j  e  nello  fteffo  tempo  iftruire, 
è  mantenere  i  buoni  coftumi;  perchè  1*  efercitarfi 
moderatamente  *  anche  nella  fola  Mtifìca  ftrumen- 
tate  i  non  mi  pare  che  fia  un  perdere  il  tempo 
in  Una  cofa  cattiva,  o  nel!'  ozio,  che  è  il  peg- 
giói-  di  tutti  i  mali  •  E  fé  tutte  le  Nazioni  inci- 
vilite fa^no  entrare  ancora  la  Mufica  nella  edu- 
caziorl  dei  figliuoli,  lo  fanno  perchè  quell'Arte 
non  ha  mài  pèrduta  là  fua  forza  ,  ed  i  fuoi  pregi, 
che  fono  quelli  di  addolcire  è  dirozzare  gli  ani. 
mi,  di  efercitar  la  memoria  ,  è  di  trattenere  la 
gioventù  in  un  grato,  ed  utile  paffatempo.  Le 
C  4  prò- 
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prove  poi  da  voi  addotte  ,  Sigi  Artéaga  ,  per  dì* 
mofirare ,  che  noi  non  confideriamo  nel  modo 
ftefso  dei  Greci  la  Poesia,  e  la  M  tifica*  dicendo! 
the  non  facciamo  poeteffa  ,  e  [orlatrice  la  Santi/sima 
Trinità:  non  dipingiamo  il  Padre  Eterno  'col  fi, tutù 
%n  bocca  ,  o  colla  Lira  in  mano  ;  non  diciamo  Satè 
Jtriofto ,  San  Metafiafio  ,  San  Pergolefe  ,  e  tante  al- 
tre inezie,  che  mi  hanno  naufeato  ,  fon  veramen» 
te  ridicole  •  Vi  par  egli  che  fi  poffa  paragonare 
la  noftra  divina  Religioni  con  quella  dei  Gentili  ? 
Non  vedete  F  infinita  differenza  *  che  pafla  fra 
quella,  e  la  noftra,  la  quale  faggiamente  ci  proi* 
bifce  di  mefcolare  il  facto  col  profano  ì  Ma  fé 
noi  foffimo  ancora  Così  rofczi  *  e  femplid  *  come  i  : 
primi  Greci ,  ed  altri  popoli ,  che  deificavano  i 
loro  maeftri  9  e  benefattori  $  (che  furono  appunto 
ì  Mufìco-Poeti  ;  )  i  loro  Eroi  ec,  perchè  non  fi 
potrebbe  dire  ancor  noi  San  Tuffo  ,  San  Metafta- 
fio  ,  San  Pergolefe ,  San  Hafse  ecò  ?  Si  potrebbe 
beniffimo  ,  cflendo  flati  Poeti  quelli ,  che  hanno  in- 
fegnata,  ed  efaltata  la  virtù;  e  Maeftri,  i  quali 
colla  loro  bella  ed  infinuante  melodia  hanno 
certamente  abbellita ,  e  refa  più  efficace  la  bycna 
Poesia  . 

Ma  la  noftra  Religione  eflendò  Santa  e  Divina, 
e  in  confegnenaa  pura,  celefte^  e  fublime ,  non 
accorda  mai  F  Apoteosi  a  chi  ha  fatte  folamentc 
opere  umane  ,  benché  lafci  correre  fé  talvolta 
T  entufiafmo  ,  ed  il  piacere  ,  che  ei  reca  il  buono  5 

e  il 
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fc  i!  bello  in  qualunque  genere ,  fa  dire  anche  a 
iloi  il  divino  Arioflo  ,  divin  Taf  so  ^  divin  Meta* 
flafio  ,  ^/w«  Pergole/i  ,  dzw»  Raffaello  ,  e*.  Ma 
non  avete  fc  ritto  voi  fteflb  nel  primo  tomo  par- 
lando di  Metaftafio  :  La  Grecia  avrebbe  divinizzate 
kl  fuo  nome  ,  come  già  fece  di  quello  di  Lino  -,  e  d' Or- 
feo'? Dunque,  fé  tanto  egli  meritava -,  non  faran- 
no un'  oggetto  di  puro  paifatempo  k  fue  Opere  , 
■fM  il  noftro  Teatro ,  il  quale  tante  volte  è  dècò- 
tuo  dalle  medefime  ;  tanto  più ,  che  pafla  una 
gsandiffima  differenza  fra  i  tempi  favolofì  di  Liiio 
e  di  Orfeo ,  e  i  tempi  noftrr. 

ESTRATTO-. 

Se  allora  effi  fervi  vano  per  dilettare  ,'-e  iftnii* 
ÌU  fenza  parlare    dei    più   antichi,    quelli  dello 
&tno-9  e  del  Metajìajiv,  non  fono  ornati  di  ottime 
malraie  religiofe ,  morali  ,  e  politiche? 
RISPOSTA  > 

ottime  majfime  'religiofe  ^  e  morali  fi  leggono  nel 
Don  Qui f ci  otte  ,  nel  Telemaco  ,  neir  Jrioflo,  nella 
noveia  Eloifa  $  nella  Clarice  del  Richardfon  ,  e  in 
molti  altri  Romanzai  ma  fi  dirà  per  quefto  ,  che  i 
mentovati  libri  Vengono  cùnfiderati  da  nvi  come  cofe 
facre  3  o  come  oggetti  di  fofnma  importanza  civile  ? 
lo  II elfo  dica-fi  delle  rapprefent  azioni  feeniche  •  1  dram* 
ni  degli  antichi  avevano  per  oggetto  ti  dilettare  >3  e 
t  iftruire  :  ma  V  i(t razione  procurata  dal  governo  ,  e 
fretta  dalle  leggi  aveva  uno  feopo  religiofo  ^  politico  y 
^legislativo  ,  del  che  fi  vedevano  in  pratica  gli  effetti  ; 

prejfe 
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pre/fo  a  noi  V  irruzione  lafcìata   in  balìa  del  poeta  ?|| 
fempre  fubordinatz  al  femplìce  ,  e  mero  divertimento  J|| 
A  provar  ciò  vuolfi   foca  ferietà  ,    e    poca    dottrina  *|c 
11  Signor  Manfredini  3    che  ha  dimorato  lungo   tempeh 
in   Mofcovia  3  e  che  vi  farà  forfè  andato    col  difegnok 
d9  incivilire  que*  popoli  al  fuàno  degli  firumehtì  come 
faceva  Orfeo  ;    o  d9  ìfpiràrè  i  principj  della    religione  U 
agli  Idolatri  Samojedi  coti  ufi  rondo  ^    come  faceva* 
Lino  e  Mufeo  ^  conferverà  tuttora  lo  fpirito  di  miffìt* 
mar  io ,  e  dì  legislatore,  e  quanio  va  ali9  Òpera  v*  anm  L 
irà    probabilmente    per   affìjlere    agli    éfercizj    fptri-  i 
tuali,  per  foddisfaré   alta  penitenza    impoflagli    Mi    ) 
eonfeffore  f  è  per  accenderfi  di  amor  dì  Dio   coi  fabni   |) 
penitenziali   pojli  in  bocca  d9  Ariftea  ,  o  di  Cteonìce* 
Quanto  a  noi  meno  coturnati  3  e  pur  troppo  meno  ci" 
'voti  ,  v9  andiamo  per  converfare  $    per  giùocare  9    per 
far  delle  ceneiiè  ^    per  paffar    il  tempo  ,    per  ridere  , 
per  divertirci  coi  vezzofi  gorgheggi  della  Maccarni  $ 
0  coi  bei  recitativi  del  Pacchierotti ,  e  penfiamó  tan- 
to ali9 ottime  mafiime  religiofe  morali,^  pofkkhe 
tontenute  nel  libretto  ,    quanta    gli  indiani ,    allorché 
prendono  il  bètel  ,  o  /'  opio  penftno  ai  dogmi  del   P/# 
Brama  ,  o  ai  precetti  del  legislatore  Xenchia  . 
REPLICA     VII. 
Quello,   che  ho  detto   nella    Beplicà    antece- 
dente ferve  ancora   per  rifpòiidere   a  cjueffo  arti* 
colo*    (blo  ripeterò*    liort    potérfi    àfiohitamentc 
negare ,    che  abbiamo    ancor   noi    dei    Componi- 
menti melodrammatici  facri ,  e  profani ,  che    foa> 
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ddattàtiflirtii  per  inftruire  tanto  in  Chiefa,  che 
fi  Teatro  •  Se  poi  fpefie  volte  fi  manca  nella 
celta  *  nèlPefecUziòne,  nel  mòdo  te.  quefto  è 
n'  altro  difeòrreré  ;  ma  lo  feopò  flòftro  è  lo  fteflb 
i  quello  dèi  greci ,  è  dei  latini*  i  quali  certa- 
mente avranno  avuto  ancor  lóro  dei  guaftameftieri 
1  ogni  gètìèré  *  perchè  puf  tròppo  è  flato  Tempre 
le  il  dettino  di  tutti  i  tempi ,  e  di  tutte  le  Na- 
iòtìi  ♦  Io  fteflb  potrei  dire  al  Sig«  Arteaga ,  che 
òri  andai  in  Mofcovia  col  dìfègno  d'  incivilire 
liei  popoli  $  come  dicefi  j  che  faceflero  in  Grecia 
)rfeo ,  Lino,  è  Mufeò;  e  tanto  meno  vado  all' 
>pérà  per  afliftere  agli  Eiercizj  fpirituali,-  ma 
uafcto  fono  diverfi  i  tempi  notìri  da  quelli  di 
Jrféò  *  è  quanto  fono  puerili  ,  e  ridicoli  i  para- 
agoni  dèi  Sig.  Arteaga  ! 

Il  difegno  d'  incivilire  il  Aio  popolo  lo  avrà 
i/utó  bensì  h  Gran  Caterina  ;  imperciocché  nelle 
pere  ,  a  cui  feci  la  Mufica  d'ordine  Sovrano,  e 
he  furono  quàfi  tutte  del  Metafiafio ,  non  vi  fono 
értamente  delle  maffime  contro  la  virtù,  e  la 
uona  morale  s  e  là  Mufica  non  è  un'  arte,  che 
ìtidà  a  imbarbarire  gli  uomini  •  E  febbene  ie 
òli  fonò  Sant'Orfeo,  né  San  Mufeo  ,  ebbi  non- 
iffièttò  la  forte  di  effere  eletto  dall' ifteifa  Sovra- 
à  per  infegnar  la  Mufica  all'Erede  del  fuo  Tro- 
o;  fapendo  Effa  che,  fé  non  fono  un  uomo  di- 
ino  ,  fon  però  un  uom'  onefto  ,  e  sé  dar  ra- 
ione  dell*  arte  mia . 

ESTK. 
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ESTRATTO. 

Sé  poi  talvolta  fono  malamente  efeguiti  da|««e<l 
guaftameftieri  (  che  abbondano  in  ogn?  profeffione 
fion  potendo  il  poeta  >  e  il  compofitore  di  mafie; 
eseguirli  dà  loro  fìefsi ,  non  ieguì  il  medefimei 
dei  drammi  Greci  quando  migliorarono  5  ciò 
quando  furono  fcritti  a  più  perfonaggi  ;  mentrtlftjj 
né  Sofocle  j  né  Euripide  ,  ne  gli  ajtri  greci  Autore 
furono  certamente  moltiformi  da  poterne  rappré« 
jfentar  tutte  le  parti? 

RISPOSTA. 
Sviluppiamo  quejlo  garbuglio    d*  idee ,    dal  qual 
còme    dati9  uovo    di    Leda  verranno   fuori  delle  c^fk%\\i 
pellegrine  #    Secondo    V  E/Irattifla  fé  i  noflri  drammi] 
fono  talvolta  malamente  efeguiti  dai  guaftameftieri  ^ 
gli  e  perchè  il  poeta  ,  e  il  compofitore  di    mufìca  nome 
poffono    efeguirli  da    loro  Jìeffì .    Dunque  (prima  con^é 
feguenza  )    non  ejfendo  in    Italia    il   coflume  5    che  i,j^ 
-poeta  ,  e  il    maeflro  efeguifeano  da  loro  flejfl  i  drammi 
mi  ,  tutti  faranno  malamente  efeguiti  .  Dunque  (fe*M 
eonda  c^yifeguenza  )    efendo    tutti    mal  efeguiti ,  noim 
avrebbe  tòrto  5  chiunque  vituperale  V  opera  italiana  ,L 
dunque  (terza  confeguenza)  non  ejfendo  ne  Marcbef  ^ 
né  Pacchierotti  ,  ni  la  Deamicis  ,    ne  Davide  poeti  ^ 
ne  compofìtori  di  mufiùt  ,  *  drammi  efeguiti    da  loM  \ 
faranno    malamente   efeguiti  ,    ed    eglino    dovranmi 
eonfiderarfi  come  altrettanti   guaflameflieri  .    Dunque 
fé  i  drammi  foffero    rappr  e  fintati    dal    poeta  ,  e  dai 
maejlro  s    che  li  mette    in  mujica  ,    allora  farebberm\{ll 

ben 
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tn  efeguiti  •  Ecco  i  maraviglio^  corcllarj y  rie  Aeri* 
*\an&  dalla    proporzione  del  Qiomahfla  ,    X>1  tutte  le 
'dazioni  furriftrite  ,    quella  che  più  mi    rincrefce  5  è 
^ultima*  Non  pojfo  far  a  meno  di    non  isdegnarmi 
]hntro  il  cojlume  ,  che  vieta    ai  maeftri  di  mufica  Ai 
^ilir  ftille  [cene  a  cantar  i  proprj  drammi  *    Oh  che 
Hello  [penacelo  farebbe  allora  quello  di  vedere  il  Man* 
Pedini  a  farla  da  Eunuco  fui  Teatro  Ai    Venezia  ,  e 
i  quello  di  Bologna  !    Ma  andiamo    innanzi .    Non 
Éguì  il  medefimo  de'  drammi  greci  ?   quando  mi- 
liorarono,  cioè  quando  furono  fcritti  a  più  per* 
bnaggi;  mentre  né  Sofocle,  né  Euripide  furono 
Certamente    moltiformi   da    poterne    rapprefentar 
I fette   le    parti  ?    Dunque    quando    migliorarono  ì 
slrammi  greci  furono  malamente  efeguiti  dai  guafta- 
Wfteftieri .    Dunque  quando    peggioravano    furono  efe^ 
uiti  bene\  perche  rapprefentati  dal   maejìro  dì    mu- 
fàca ,  e  dal  poeta  9    E  quando  migliorarono  >  quando 
?uron$  fcritti  a  più  perfonaggi  ,    E  quando   ciò  ac- 
adde fui  teatro  greco  ?  Quando  né  Sofocle  ,  né  Eu- 
ipide  erano  moltiformi  da  poterne  rapprefentare 
uttè  le  parti  .  Così  i  drammi  greci  erano    migliori 
quando    erano    peggio    r  a  ppr  e  feritati ,    erano    migliori 
quando    furono  fcritti    a    più    perfonaggi  3    e  furono 
dritti    a  piti  perfonaggi  ai    tempi  di    Sofocle  ,    e    Ai 
Euripide  ,    Il  Calandrino   del  Eoe  accio    comecché  for* 
fiito  di  logica  così   prelibata    potrebbe    infilar    meglio 
un  ragionamento  ?  Ma  pazienza  fé  V  Eflrattifla  man-' 
ca>    Al  logica  ,    poiché  fi  sa  ,    che    quefia    mn  fi  puì 
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avere ,  che  dalla  madre  natura  ;  il  peggio  fi  e  ,  et. 
manca  nella  fiori  &  »  per  (a  quale  bajla  aver  deg 
occhi  ,  e  volontà  di  leggere  ,  E*  falfo  ,  che  i  dramn 
greci  fodero  malamente  efeguiti  quando  migliorare 
no  j  anzi  tutta  /'  antichità  c\  affìcura  ,  che  i  grani 
Attori  della.  Grecia  fiorirono  fue  ceffiv  amenze  dai  temi 
d9  Efchilo  fino  ai  tempi  di  Filomene  ,  e  di  Melandri 
£'  poi  falfifsimo  ,  che  i  drammi  greci  cominciaffero 
fcriverfi  con  pili  personaggi  da  Sofocle  e  da  Euripide 
Molto  tempo  prima  ,  che  fcrivefero  i  due  mentova, 
poeti  sf  introducevano  più  Interlocutori  nella  tragedia 
e  nella  commedia  •  Epigene  poeta  tragico  anteriore 
Tefpi  usò  dei  cori  nelle  fue  tragedie  ,  e  g  cori  certi 
mente  non  erano  compofii  da  un  fot  per  fon  aggio 
Tefpi  j  egli  flefso  introdufse  parimenti  i  cori  ne'  fu 
drammi  .  Frinico,  difeepoh  di  Tefpi  fu  ì\  primo  a  ir, 
trodurre  in  teatro  mafehere  da  donna  %  OUiliebr^ri 
perfonam  introdurli  in  fc§n;>m  ,  dice  Sulda  .  J  peat 
mi  dire  di  Strtbone  nel  libro  nono  ,  erano  rapprefen 
fazioni  antirhi/Jime  ,  dove  s*  intra^ucevano  più  intet 
locutori  .  K$IU  tragedie  di  fischilo  fi  trova  una  foli 
di  per  fon  aggi  y  che  parlano  diverfi  da  quelli  del  coro  i 
Nelle  fue  Eumenidi  ,  oltre  il  coro  delle  Furie  9  fon 
Tizia  ,  Apollo !,  Minerva  9  Qrefle  f  e  P  Ombra  di  CU 
ttnneflr  t  .  Nel  Prometeo  ,  fenza  nominar  le  Ninf 
Oceanitidi  ,  che  formano  il  coro  declamano  Prometeo 
Vulcano  j  Oceano,  Je  ,  Mercurio  ,  la  Forza ,  ?  M 
Violenza  }  nelle  Perfiane  agifeom  Atefsa  ,  Serfe 
V  Ombra  di  Dario  ,    ed  un  corriere  ,   lo  flefso  fi  die* 

del- 
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u  delle  Supplicanti ,  e  degli  altri*  componimenti  di  quel 
j\  poeta .  Sofocle ,  il  quale  penne  dopo  lui ,  le  die  V  uU 
•1  tima  forma  ordinando  il  primo  la  dipintura  del  pah 
co  ,  aggiungendo  un  perfonaggio  di  piò  al  diverbio  9 
e  tre  altre  perfone  al  coro  cqmpoflo  fin  allora  di  do- 
dici fole  :  onde  /'  avverò  ne-  fuoi  componimtnti  il  dett% 
d9  Ariflotile  nella  poetica ,  che  dopo  affai  muta?ioni 
che  fopportò  la  tragedia  ,  fi  riposò  in  fine,  otte- 
nuto eh*  ella  ebbe  il  fuo  intento  .  Che  ne  dice  dop$ 
tutto  ciò  il  baldanzoso  ?  ed  erudito  Minojfe  degli  */- 
trui  libri!  ' 

REPLICA  Vili. 
Non  è  colpa  mia ,  fé  il  Sig.  Arteaga  non  ha 
|ntefo  il  foprafcrittP  paragrafo  .  Proviamo  fé  adeflb 
meglio  l'intenderà.  Il  dire  che,  fé  talvolta  ino- 
ftri  Drammi  fon  malamente  efeguiti  dai  guadar 
meftieri ,  fucceffe  lo  fteflb  ai  Drammi  greci  quan- 
do  migliorarono,  vuol  jdire  ,  che  le  vicende  tea- 
trali fon  per  lo  più  le  medefime  in  tutti  i  tempi  f 
Icioè  9  anche  £t  drammi  greci,  benché  ridotti  a 
miglior  forma,  e  benché  nei  medesimi  vi  reritafle 
l'Autore  ,  nondimeno  talvolta  accadde  lo  fteffo  che 
accade  31  noftri ,  cioè,  furono  male  efeguiti. 
E  fé  anche  nei  noftri  Pr^mmi  vi  recitaffe  V  Autor 
della  Mufica,  o  quello  della  Poesia,  nondimeno 
non  fempre  piacerebbero  ,  come  fucceffe  a  quelli 
/dei  Greci,  perchè  un  buon  Poeta,  un  bucn  Mae- 
ftro.   e  anche  uà    buon   efecutore   non  è  molti- 

for- 
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forme  da  poterne  rapprefentar  tutte  le  parti.  ta% 
Non  farebbe  però  piccol  vantaggio  fé  ufafTe,  èhm 
il  Poeta,  e  il  Maeftro  rapprefentaffer  da  loro  fteBì 
le  parti  più  effenziaJi  ,  dalla  buona ,  o  cattiva 
efecuzione  delle  quali  dipende  affaiflìm©  il  buono, 
©  cattivo  incontro  del  Dramma..  Ma  fi  avverta, 
che  io  parlai,  e  parlo  folamente  de!  Poeta,  e  del 
Maeftro  idoneo  a  far  ciò ,  e  chi  ha  veduti  reci*- 
tare  i  bravi  Poeti,  e  fentiti  cantare  i  bravi  Mae- 
Ari,-- non  (tenterà  ad  accordarmi  qaieft*  opinione.  «^ 
In  fatti,  fé  un  tal  ufo  fi  vede  talvolta  praticami 
anche,  ade/so.  nella  tragedia  ^  e  nella.  Commedia-, 
con  grande  utilità  ,  perchè  non  potrebbe  feguixe 
ìo  fteifq  neir  Opera,  Unto  più  che  quella  fi  fa  di 
certo  non  eiFer  altro  ,  che  un  riforgimento  della 
greca  Tragedia  ,  dove,  come  fi  è  detto  ,  vt' reci- 
tava, r  Autore?  Chi  non  fa  quanto  fia  diffidi  cofa, 
anche,  per  im  abile  efecutore  ,  entrare  nella  vera. 
Intenzione  del  Poeta y  e  del  Maeftro  di  Cappella  5 
E  refecuziorie  di  quefti  ,  che  fanno  meglio  di  ogni 
altro  la  pròpria  idea,    non  farebbe  da    preferirli  9. 


(&)  lo  credo  appunto  che  da  quello,  motivo  ,  cioè. 
dalla  troppo  d'fugaglianza-di  merito  negli  Attori, 
derivi  la  rovina  di  una  gran  parte  delie  noihc  Ope- 
fc  »  III  bravo  efecatore  darà  fernprc  piacere*  due  a 
tre  buoni  pcz^i  di  muHca  faxanno  Tempre  grati  a  fen*, 
tirili  aia  queite,  fole  cqfe  non  bacano  a  teaicte  uj\'\ 
I^amma  perfette*,  t 
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foprattutto  a  quella  di  certi  Attori ,  cke  geftifcono 
come  tanti  burattini ,  e  cantano  fenz'  anima  ,  e 
fenza  efpreflìone  ?  Ecco  tutto  quello  ,  che  ho  voluto 
dire ,  e  che  avevo  efprcffb  con  poche  parole  nell* 
Eftrattp  .  Ma  il  Sjg.  Arteaga  ha  finto  di  non  ca- 
pirmi, e  ,  come  fi  è  veduto  ,  ha  rifpofto  tutto 
al  rovefcio ,  allorché  ha  detto  :  dunque  non  offendo 
in  Italia  il  cofiume  ,  che  il  Poeta  ,  e  il  Maejlro  efe- 
guineano  da  loro  JleJJl  i  Drammi ,  tutti  faranno  ma- 
lamente eseguiti  :  dunque  ejfendo  tutti  male  eseguiti 
non  avrebbe  torto  chiunque  vituperale  V  Opera  ita* 
liana  .  Dunque  non  ejfendo  ne  Marchefi ,  ni  Pacchie- 
rotti ,  ne  la  Deamici  f  ,  ne  Davide  poeti  3  o  compoji- 
tori  di  mufica ,  i  Drammi  efeguiti  da  loro  faranno 
malamente  eftguiti ,    ed  eglino    dovranno    conjlderarjt 

fome  altrettanti  guajìamejlieri .   Dunque 

Ma  perchè,  Sig.  Arteaga,  in  vece  di  tanti 
4unque ,  mancate  di  buona  fede,  e  cambiate  il 
mio  fentimento?  Io  diflì ,  e  lo  torno  a  dire,  che 
fé  talvolta  i  noftri  Drammi  fono  malamente  efe- 
guiti dai  guajlamejìieri ,  benché  ornati  di  ottime 
ipaflìme  morali  ec. ,  e  di  buona  mufica ,  e  per 
coafeguenza  ,  fieno  affai  migliori  degli  anti- 
chi ,  feguì  il  medefimo  dei  Drammi  greci , 
benché  migliorati  ancor  eflì .  Ma  voi  levate  quel 
talvolta  i  mettete  in  campo  quattro  Profeffori  bra- 
viffimi ,  come  fé  io  gli  avefli  biafimati  ,  quando 
saon  gli  ho  neppur  nominati  :  ponete  quel  guajla- 
mejìieri dove  vi  torna  più  il  conto  per  fare  ch'io 
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comparisca  un  cattivo   logico  ec.    Bella    maniera 
di  rifpondere  !    Ma  andiamo   avanti  •     La  cattiva 
esecuzione    de*  Drammi   greci  dovette   effere  più 
frequente  dopo  che  4eflì  furono  migliorati,  per- 
chè i  bravi  profefTori  divenendo  più  rari   quando 
le  arti  fono  quali  perfezionate,  non  farà  flato  sì 
facile  trovarli    tutti   eccellenti,  come  pur  troppo 
fuecede  anche  adefso  •  Io  non  trovo  dunque  nul- 
*a  d'inverifimile  in  quella  mia  ^fferzione  ;  effon- 
do probabile,   e  più  che  probabile ?    che  anche  ? 
Drammi  greci ,  febbene    giunti    all'  ultimo  grado 
di  perfezione,    talvolta  fofiero    male  efeguiti  dai 
guaflamejiìeri ,  i  quali  ,  come  diffi  più  foprg  ,  fio?* 
fono  mai  mancati   in  verun  luogo ,   mh    in  verun 
tempo  ,  E  un'erudito  ,qual  voi  liete,  $ig.Artea- 
ga ,  noe  dovrebbe  fapere  la  grandiilima  differenza 
che    paffa  fra   la  compofizione  ,  e   V  efecuzione  ? 
Ora  chi  di  noi  due  fomiglia  meglio    al  Calandri- 
ilo  del  Boccaccio?     Mutato  nomine ,    de    te   fabula 
narratur .    Mi   volete  afecora    attaccare    in    conto 
d8  iftoria  ,  e  fchkcherate   alla  voftra    ufanzg ,  una 
quantità  di  erudiziene  fuor  4i  propofiSo  per  pro- 
varmi effer  falfiffimo  ,  ch<e  j  Drammi  fi  cominciaf- 
fcro  a  fcrivere  con  più  pejrfonaggj  da  So£FocIe,$ 
da    Euripide  ?    E    quando    diflì  quefto?   Volevate 
forfè,  che,  oltre   Soifocle ,  ed  Euripide,  che  fo- 
no i  più  celebri ,  io  norninaffi   ancor  quelli  ,  che 
prima  di  queftj  avevano  accrefeiuto  il  numero  dei 
perfonaggì  nel  Dramma  ?  Ma  ancor  qui  mancate 
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di  buona  fede,  poiché  fé  non  gii  ho  nominati, 
non  gli  ho  però  efc;ufi .  Rileggetemi  in  quel  luo- 
go del  mio  pftratto  ,  e  vedrete  ,  eh'  io  dico  :  né 
SofFocie,  ne  Euripide,  ne  gli  altri  greci  Autori, 
le  quali  ultime  parole,  Voi,  feguendo  il  voftro 
itile ,  le  avete  foppreffe  nell*  £diziop  di  Vene- 
ra 9 

ESTRATTO. 
Una  cagion  forte  della  decadenza  della   noftra 
Opera  dipende,    fecondo   il    Sig.  Arteaga  ,  dalla 
feparazione    della    filofofia  ,    della    legilsazione  , 
$elia  poesia ',  e  della  mufica  ;  le  quali  facoltà  ne* 
primi  tempi  della  Grecia  pofiedeya  tutto  unite  un 
folo  Autore.  Ma  oltrecchè  le  noftre  Opere  ,  come 
abbiam  detto  di  fopra,  non  fon  prive  di  mafsime 
fiiofofiche,  morali  ec.  ;    una  tale  feparazione  do- 
veva rifultar  naturalmente  a  mifura ,  che  le  dstte 
facoltà    s'  ingrandivano,    e    miglioravano  ;  e  lo 
fleffo  fucceffe  ancora  al  tempo  ,    che   la  Grecia  fu 
colta  e  fapiente  ?  Onde  non  fi  può  dire  con  buona 
ragione  ,che  la  detta  feparazione  abbia  ad  effe  pre- 
giudicato ;   poiché  fono  libere,  ed    efiftono  da  fé 
ftelfe;  e  febbene  unite  abbiano  più  forza,  ne  hanno 
anche  molta  eflendo  feparate ,  come  lo  dimoftrano 
le  belle  Opere  ,    che  efiftonq  di  filofofia  ,  di   le- 
gislazione ,  di  poesia,   e  di    mufica   ftrumentale, 
eh*  è   la  vera  eflenza  della  ratifica  ;    mentre  il  di- 
letto,  che  reca   la  mufica    vocale,    può    derivare 
gneora  dalle  parole,  fé  non  in  tutto,  almeno  in 
D  a,  par- 


parte;  ma  quando  ima  mufica  Arumentaìe  giunge 
a  toccare  ,  bifogna  dire  ,  che  tutto  il  merito  è 
della  fola  mufica  ;  febbene  però  quefla  non  può 
commov<ere,  fé  non  dipinge,  o  efprìrae  quaichg 
cafa  i  onde  ancor  da  fé  fola  deffa  è  un  linguag- 
gio,  e  una  fpecie  di  pittura  9  e  dì  poesia. 
RISPOSTA. 
E/fendo  fra  noi  da  gran  tempo  [sparate  la  filofofia  % 
}a  legislazione  ,  la  poesìa  ,  e  la  mufica ,  la  loro  in* 
dividuale  influenza  ha  dovuto  ejfer  minore  perchè 
iivifa  •  Ha  dovuto  altresì  effetr  minora ,  perche  fpejfe 
volte  contraria  $  difiruggenào  V  una  l*  azione  dirtt* 
true  dell*  altra  .  Niente  di  pia  comune  fra  voi  ,  eh& 
<veàer  i  governi  prefcnver  delle  leggi  oppofie  a  quan* 
to  detterebbe  Aa  fana  filofofia  ,  che  fentir  i  filo fo fi  in? 
fegnar  majfime  e  principj  difapprovati  da}  governo  9 
che  V  udir  poesie  lontane  da  ogni  oggetto  morale  a 
polìtico  3  e  legislativo  ,  che  afcoltar  in  fine  delle  mu* 
fiche  ejfemminate ,  e  frivole  9  che  non  hanno  il  me- 
nomo  rapporto  colle  altre  compagne .  Bercia  è  un  pa<* 
radoffo  $  che  fa  vedere  una  profonda  ignoranza  d*  ogni 
filofofia  ,  V  aferire  ,  che  la  feparazione  d'  effe  facol- 
tà non  abbia  ad  effe  pregiudicato  ,  come  un  paradoffo 
farebbe  in  meccanica  il  dire ,  che  la  velocità  d*  un 
corpo  è  la  fieffa  quando  le  forze  che  lo  fpingono  fon& 
divergenti  0  o  contrarie ,  che  quando  V  azione  loro  è 
verfo  d'  un  folo  punto  diretta .  Che  la  feparazione 
àoveffe  rifultar  naturalmente  a  mifura ,  che  le  dette 
facoltà  s'  aggrandivano  9  ciì  è  verijfimo  ,  ed  io  i*  hi 
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detto  prima  dell9  Ejlrattijla  ;  ma  da  quejìa  feparazio* 
l  ne  appunto  ,  e  dal  toro  ingrandimento  fuccejfivo  trag* 
gotto  %  filofcfi  la  cagione  del  perchè  nella  Grecia  te 
arti  poetiche ,  e  le  muficali  acquifiajfero  nuove  r*V* 
cbezze  ,  o  perde/fero  la  loro  antica  energia  .  Leggete  9 
è  mio  caro  Ciornalifta  ,  /'  aureo  trattato  del  Broivn 
full'  unione  della  mufica  e  della  poesia  ,  e  imparerete 
molte  cofe ,  che  ignorate. 

REPLICA      IX. 
Obbligato  dell'  àvvifo  .  Io  v*  impreftai  il  Trat- 
tato del  Brown  ,  e  ve  lo  lodai  molti  Aimo  ,  ficchi 
V  avevo  già  letto  prima  di  darvelo  ;   e  ancorché 
non    T  aveflì  Ietto ,    Y  avrei   poi    ritrovato   nella 
voftr'  Opera  ,  dove   V  avete  quafi  tutto  riportato  . 
Ma  avete  fatto  bene  ,    perchè  così  fi  poflbn  com- 
porre dei  groffl  volumi ,    i  quali   benché  fiano  la 
rovina    de*   Librari  ,    e  fianchino  la  pazienza  dei 
poveri  Leggitori ,  recano  nondimeno  un  gran  de- 
coro   aldi    loro   Autore,    e   lo    fanno    credere, 
preflo    la  piti  gran  parte    degli  uomini ,    un  grand* 
Erudito  ec.  Il  pàradofTo ,  che  fa  vedere  una  pro- 
fonda ignoranza  di  ogni  filofofia  ,  (  io  direi  ph\tm 
tofto  una  privazione  di    criterio ,    e  una  perfetta 
ignoranza  della  Poesia,  e  della  Mufica,)  è  voftro 
e  non  mio;    volendo  voi  pretendere,  che   nello 
jfteifo  tempo    una  cofa  fiafi  migliorata  e  peggiora- 
ta .   Voi  vi  ofticatc  a  parlar  della    Mufica,   della 
fua  efecuzione,    e  de*  fuoi    effetti,    quando    era 
unita  alla  Poesia  ,    ed  io  ho  fempre  parlato  della 
D  $  fola 
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fola  Mufica,Ia  quale  fi  è  certamente  accresciuta  , 
e  perfezionata  ;  e  ficcome  la  noftra  fi  fuppone 
che  fia  di  un  carattere  molto  diveifo  da  quello  , 
in  cui  fi  dice,  che  foffelaMufica  greca,  non  può 
nemmeno  paragonarli  con  quella  4 

Lo  ftefso  Signor  Brown  poi  vi  dirà  ancor  lui 
nel!'  Attici*,  del  fuo  trattato:  che  quella  Mufi- 
ca  era  femplice  ,  e  ritraeva  una  parte  confiderà 
bile  della  fui  forza  dal  ritmo  $  o  mifura ,  fenza 
alcuna  -mefcolanza  di  compofìzione  artificiale*  Per 
Compofizioné  artificiale  egli  iotende.fi  parlar  cer* 
tamente  del  Contrappunto;  ma  io  fo  qui  una  ri- 
fiefsjone  e  dico  ,  che  fé  quella  Mufica  ritraeva  una 
parte  confiderabile  della  fua  forza  dal  ritmo  ,  ini 
cui  confifte  ancora  la  maggior  forza  della  no'fifa5' 
non  doveva  eifer  tanto  {empiite  quanto  fi  fuppo- 
ne ,  e  il  Contrappunto  noni  doveva  efTere  ignoto 
ai  Greci  «•  Dunque  la  gran  quiftione  finora  tanto 
agitata  fra  i  dotti ,  fé  i  Greci  conofceffero  il  Con- 
trappunto 9  o  nò  j  è  ftata  una  quiftiofle  di  voce  j 
imperciocché  lo  avran  conofciuto  beniflimo  ;  ma 
fott*  altro  nome  5  e  fotto  altro  afpetto,  cioè  fotto 
il  nome  di  accompagnamento  ,  offia  armonìa,  e 
fotto  un  afpetto  più  femplice  *  Già  fi  sa ,  eoe  i 
Greci  hanno  cantato  in  confonanza  s  ma  ancorché 
non  vi  foffe  una  tale  ficurezsa,  eifendo  vero, 
come  fembra  indubitabile,  che  aveflero  degli  ftru-» 
menti  con  i  quali  loro  fteffi  fi  accompagnavano 
mentre  cantavano  5  è  cofa  naturale  che  non  avran 
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fempre  accompagnai©  all'  imifono  f  poiché  le 
terze ,  ìe  fefte  ,  in  fomina  tutte  le  contenenze  ci 
vengono  fuggerits  dalla  natura  ,  e  non  dall'  arte  , 
e  la  natura  è  ftata  fempre  eguale.  Quefto  punto 
r  ho  trattato  più  à  lungo  nel  mio  Saggio  di  Mu* 
fica,  che    pubblicherò  fra  non  molto. 

Vi  chiedo  fcufa*  Sig- Arteaga,  di  quefta  pic- 
cola digreflione,  e  torno  a  Voi.  Se  la  Mufica 
dunque  nei  primi  tempi  della  Grecia  fu  femplice 
e  rozza ,  come  naturalmente  femplici  ,  e  rozzi 
dovettero  eflere  ancora  gli  uomini,-  perchè  ante- 
porla  a  quella  del  nofffo  tempo,  e  pretendere, 
che  la  feparàzione  dalla  Poesia  le  abbia  pregiu- 
dicato *  tanto  più  che  quefta  fepàrazione  non  efifte 
continuamente?  In  fatti  chi  può  negare  ,  che  la 
noitra  miglior  Mufica  non  fia  appunto  quella  ac- 
coppiata alla  Poesia,  come  quella  dei  Salmi ,  degl* 
Inni  ,  degli  Oratorj  ec.  dei  celebri  Autori  ,  o 
quella  delle  Canzonette  ,  delle  Cantate ,  delle 
Opere  ec.  dei  medefimi  Autori  ?  Che  non  fofse 
poi  rozza  e  femplice  la  Mufica  dei  primi  Uomini , 
vi  farà  difficile  il  provarlo*  (  a  )  Ma  fentite  il  vo- 
D  4  ftro 


{a  )  Sì  oflcrvi  bene,  ch'io  parlo  qui  della  Mufi- 
ca de'  primi  tempi  della  Grecia  *  e  quando  ditti  pik 
fopra  ,  che  la  Mufica  greca  non  doveva  efler  sì  {em- 
pite- quanto  Ci  fupponc,  pariai  di  quella  dei  tciapi 
floridi}  nei  quali  non  potrò  mai  perfuadermi  ,  che 
anche  i  Greci  noa  conofccffcro  «na  fpccic  di  armo- 
nia 
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ftro  Brown  anche  a  própofito  di  ciò  t  perchè  una 
{implicita  di  melodia  (egli  dice)  la  di  cui  forza 
aafceva  dal  puro  ritmo,  o  mifura,  era  più  adat- 
tata all'  abilità  de*  primi  barbari  Legislatori*  o 
Poeti ,  come  ancora  alla  capacità  del  popolo  cir* 
collant» .  Voi  però  continuerete  a  dire  :  che  una 
tal  femplicità  contribuiva  ad  accrefcere  la  Aia  for- 
zala cui  ne  risultavano  gli  effetti  i  più  forpren- 
denti ,  che  ora  non  fi  vedono.  Vi  ho  già  detto  $ 
che  quefti  portentosi  effetti  vanno  creduti  fino  a 
un  dato  fegno  ;  e  v*  ingannate  affai  nel  penfare  , 
che  anche  la  nofira  Mufira  talvolta  non  forpren» 
da  ,  e  non  commuova  .  Andate  a  Napoli  ,  e  la  ttr~ 
za  Domenica  di  Settembre  nella  Chiefa  de*  RR* 
PP.  Serviti,  dove  fanno  la  fefla  della  Madonna' 
dei  Sette  Dolori ,  fefttirete  una  Mufica  tutta  de! 
Pergolefi ,  che  vi  rapirà  I*  anima  ,  fé  1*  avete 
armonica.  Entrate  in  S.  Pietro  di  Roma  per  li 
Fefla  di  qileffto  Santo;  venite  qui  per  S.  Petronio  ; 
andate  a  Londra  a  fentire  gli  Orator;  del  celebre 
Kandel  ;  andate  nel  Duomo  di  Milano  ,  è  neUe  pm 
marie  Cattedrali  del!'  Europa  ,  e  proverete  in  tutti 
quefti  luoghi  Io  ftelfo  effetto.  In  quanto  poi  alla 
letifica  profana ,  e  da  Teatro ,  fentite  le  migliori 
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nia,  a  cut  noi  abbiasi  poi  dato  il  nome  di  Comrapm 
punto,  i!  quale  cfprcffó  anche  a  due  fole  voci  dircrfe 
e  con  egual  ritmo,  cioè  con  acte  di  cgual  valore^ 
è  Tempie  Ctntrxpfnnt*  • 
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Compofizioni  dei  più  bravi  Maeftri ,  che  avrete  lo 
Aèflb  piacere.  Come  pare  andate  a  fentire  quelle 
tali  Opere  ,  che  fi  fanno  per  ordine  delle  Corti , 
*  vedrete  quanto  fuperino  quelle,  che  fon  diret- 
te da  un  venale  Imprefario'.  Intanto  afpetterò^ 
che  Voi  abbiate  la  bontà  di  fuggerirmi  quelle 
Città,  quei  Templi,  e  quei  Teatri  della  Grecia, 
dove  ancor  io  pofsa  andare  a  fentir  quella  Mufica 
tanto  prodigiòfa ,  che  allora  poi  ne  farò  il  para- 
gone ,  e  vi  faprò  dire ,  fé  là  fua  femplicità  la  fen- 
de inferiore,  o  fuperiore  alla  noftra  . 
ESTRATTO. 

Due  altre  cagioni  del  à  decadenza  della  noffra 
Mufica  il  Sig.  Artesga  le  rileva  da  due  de'  fuoi 
più  bei  pregj ,  cioè  dalla  fua  ricchezza  ,  e  dal 
Contrappunto.  Ma  chi  può  con  certezza  afTerire  f  . 
che  anche  i  Greci  non  conofeeffero  una  fpecie  di 
Contrappunto  ,  e  che  nei  tempi  più  floridi  della 
Grecia  non  vi  fotte  una  Mufica  ricca  al  par  della 
noftra  }  Sé  v'  era  ,  elTa  farà  fiata  probabilmente 
fimile  alla  prefente  ,•  e  fé  non  v'  era,  farà  fiata 
inferiore  ;  perchè  il  diventar  più  ricca  ,  fpecialmen» 
te  in  materia  di  feienza ,  non  crediamo  f  che  ila 
un  demerito . 

RISPOSTA. 

Il  Giornali/la  movendo  in  aria  di  confutazione  un 
dubbio  j  fé  i  Greci  conofcejfero ,  o  no ,  ilContrappun* 
to ,  pare  ,  che  voglia  dare  a  credere ,  eh*  io  fon  per 
la  negativa  •  Queft'  è  una  mancanza  d' efattezza  ,  e 

di 


di  buona  fede»  lo  non  mi  fono  decifo  ni  per  V una  ^ 
ne  per -l'altra  opinione:  Alla  pagina  184.  del  fe- 
condo tomo  ho  d-tto  :  noi  abbiamo  un  Contrappun- 
to ,  del  quale  fi  dice,  che  gli  antichi  non  avelle- 
rò alcuna  notizia  :  Alla  pagina  240.  fcrij/i  le  fe- 
guenti  parole  parlando  del  comporre  a  piti  parti  . 
Senza  decidere ,  fé  codefìa  invenzione  Ila  propria 
de*  fecoli  moderni ,  e  del  tutto  fconofcmta  agli 
antichi  (  queftione  oziofa  intorno  alla  quale  non 
potremmo  aflicurarci  giammài  non  cfìante  i  molti 
e  celebri  Autori  ,  che  Y  hanno  trattata  )  .  Ora  un 
lì  dice  in  un  luogo ,  ed  un  dubbio  così  deci/ivo  in 
un  altro  ,  fanno  chiaramente  vedere  ,  e}/'  io  fono  ben 
lontano  dal  voler  pigliare  partite?  in  così  fatta  que- 
Jlione  e 

La  ricchezza  parlando  delle  arti  d*  imitazione'  $ 
e  di  fentimento  può  renderle  più  dotte  ,  più  variate  $ 
più  ejìefe  5  ma  non  è  una  confeguenza  ,  che  debba 
tenderle  più  patetiche  9  e'  più  commoventi  *  Nel  luo- 
go citato  dal  Giomalijla  ho  provato  a  lungo  siffatta 
proporzione  ,  ho  fatta  V  applicazione  alla  mujica  5 
ho  efaminata  la  forza  de'  fuoni  confederata  nel  lor§ 
carattere  fi 'fico  ,  e  morate  y  V  ho  confermato  feorrendo 
la  Jloria  della  mufica ,  e  c'oli9  efempio  della  cine  fé  , 
dell'  araba  ,  e  delle  noflre  antiche  cantilene  di  Qhie- 
fa,  ho  fpefo  in  tali  ricerche  fé  dici  pagine  ,  cioè  dalla 
1S4.  fino  alla  201.  del  fecondo  tomo  ,  delle  quali 
V  Eflrattifla  non  fa  neppure  un  fol  cenno  .  Le  rilegga 
egli  adunque ,    rechi     in  mezzo    le  mie   ragioni  y    te 
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'fantini  ,  e  non  ufi  la  poca  oneflì  di  far  credere  a 
ettori  eh'  io  avventuro  delle  eofe  fenztt  provarle* 
REPLICA  X. 
Non  potevo  dar  niffun  cenno  di  quelle  vofìre 
6.  pagine ,  perchè ,  come  fapete  ,  non  mi  fon 
ervito  dell'  edizion  Veneta  ,  ma  di  quefta  di  Bo- 
rgna .  Le  ho  però  lette  adefso  per  ubbidirvi,  ma 
i  ho  trovati  gì'  ifteffi  fentimenti  ,  che  avevo  già 
etti  in  tutte  e  due  P  edizioni,  cioè,  che  avendo 
oi  un  Contrappuntò,  e  un'armonia  più  dovizio- 
i,  e  più  raffinata  degli  antichi, tali  prefidj  rendo- 
o  la  noftra  mufica  più  brillante,  e  più  vaga, ma 
leno  acconcia  a  defìar  le  paflìoni  ;  quindi  effi  fon 
i  feconda  cagione  della  fua  decadenza.  Vi  sforza- 
e  poi  di  provar  quefta  ftrana  opinione  con  fog 
;uignere  delle  ftorielle,  (  che  a  me  fembrano  pue- 
ili  e  ridicole ,  )  ricavate  da  quello,  che  fi  legge 
opra  la  Mufica  dei  Cinefi  ,  Arabi,  e  Greci,  tutti 
popoli ,  i  quali,  o  non  hanno  mai  conofeiuta  la 
>uona  Mùfica,ofe  1*  han  conofeiuta  nei  loro  t*m- 
>i  più  floridi  ,  doveva  effer  poco  diverfa  dalla 
loftra  ;  fé  è  vero  non  elfervi  niente  fotto  il  Sole 
;he  fi  po/fa  dir  totalmente  nuovo.  Non  fono  dun- 
que io  ,  ma  fletè  voi,  Sig.  Arteaga  ,  che  mancate 
Ji  buona  fede  ,  non  volendo  aver  detto  quello 
he  dicelìe  ,  e  volendo  far  dire  a  me  ciò  che  non 
iiffi  .  Dov'è  P  afferzione  da  me  fatta,  che  Voi 
lon  abbiate  accordato  il  Contrappunto  ai  Greci  > 
n  quanto    poi  alla  ricchezza ,    e  al    raffinamento 
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iella  nofbn  Mufica ,  le  quali  cofe  non  denotano 
che  una  perfezione  maggiore  3  come  mai  dovrei 
bero  effere  la  cagione  di  fua  decadenza  ,  fé  ap[ 
punto  per  loro  cagione,  deffa  fi  è  migliorata?  Io 
tendo.  Il  Sig.Arteaga  parla  dell'  abufo  del  Coft 
trappunto,  offiadi  quella  Mufica  a  troppe  divevf 
cantilene  contemporanee ,  troppo  ricolma  di  par 
ftrumentali ,  troppo  licenzio^  ec.  Ma  perchè  ,  tota 
diflì  ancora  iteli*  Eftratto ,  voler  parlare  di  quefta 
e  non  della  buona  ,  con  cui  fi  dtve  fi  (fa  re  il  fu 
vero  fiato  ,  e  valore  ;  e  della  quale  certament. 
non  fi  fcarfe^gia  io  tutti  i  generi ,  cioè  nello  ftrm 
mentale  ,  nel  vocale ,  nel  facro ,  e  nel  profano  ? 

ESTRATTO, 
B  il  Contrappunto  non  folo  non  fra  preginoti! 
alla  mufica,ma  anzi, avendo  fatto  conofeere  qu;> 
Ha    la  buona   armonìa,  e  buona   modulazione, 
ftato  quello ,  che  ha  contribuito  più  di  tutto  ali 
avanzamento  di   eifa.   Ma  qùal  è  quella    cofa  o^ 
tima ,   che  non  degeneri ,   fé    fé  ne  abufa  ?  Co 
fegue  del  Contrappunto  ,  V  ufo  moderato  del  qu; 
!e  non  può    effer    che    buono  ;  ma   abufandonee 
cioè  volendo  comporre    a  troppe  parti    unite , 
per  confeguenza  a  troppe  varie  cantilene  efegui* 
tutte  in  un  tempo ,  come  fegue   nel  Contrappuu 
to ,  a  tanti  cori  diverfi ,  e  nelle  fughe ,  in  quel! 
fpecJalmente  a  più  fog^etti ,    non    può  nafeer  ^ 
no  ficuramente  f  che  un  gran  danno   alla   buon 
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melodìa  eh*  è  quella   accompagnata    eoa  poca ,  $ 
jiifcfsta  armonia ,  oflia  poco  Contrappunto . 
E  I  S  P  O  S  T  A. 

Un  altra    prova  demoftrativa  della  inefatezztt ,  9- 
Iella  mala  fede  del  Giomalijia  .    A  fentir  lui  pare  , 
h*  io  abbia  condannato  in  genere ,  e  affolut  amente  il 
Contrappunto  come  cattivo,  non  già  in  ifpezie  ,  e  ri* 
?erendofo    alla  fila    mujica    drammatica  •    Eppure    è 
utto  aW  oppofio  •    In  pivi  luoghi  delle    mie    Rivolw 
Mni  ho  fatto  efprejfamente  quefla  diftinziam  *  Lungi 
arebbe  il  rapportarli  qui  tutti  d*  nuovo ,  bafierà  foU 
yanto  ridire  ciò ,  che  ho  detto  nel  capitolo  JieJJb  cita* 
}o    dal    Manfredini  3    acciocché  fi  veda    quanto   dev* 
Uarfi  il  lettore  di  certa  clajfe  d9  Efirattt  ,  o  d'  EJlrat* 
tijli  .  Si  rilegga  la  pagina   mq.  del  fecondo  tomo  9  e 
f  troveranno    parlando  del   Contrappunto    le  feguenti 
parole:  egli  è  chiaro  ,  che  la  fua  utilità  almeno  per 
la  rnufica  teatrale  è  tanto  problematica  ,  che  ppeo 
o  niun  motivo    abbiamo    d'  insuperbircene  •  Alla 
^££•-144,  ragionando  della  nojlra  armonia  ?  e  del  con* 
]ytrafto  delle  parti ,    io  diffì :    Non  fi  mega  ,    che  da 
,;i*iffatto  contralto  non    pofla  per  opera  di    un   va** 
lente   compofitore  cagionarti  talvolta   una  combi- 
nazione di  Tuoni,    che  diletti  I'  udito  per  la  fua 
vaghezza  >  ed  artifizio,  e  tale  è  appunto  il  merito 
intrinfeco  della  moderna  rnufica  dove  Parte  d*  in* 
U  trecciare  le  modulazioni,  la  bellezza  delle  transa- 
zioni e  dei  paflaggi ,  V  artifiziofe  circolazioni  in<* 
$om&  al  med^fimo  tuono  ,  la  maceria  nel  svilup- 
pa- 
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et 
pare,  e  condurre  i  motivi  ?  in  una  parola  le  bèi*» 
lezze  eftetiche  dell'  armonia  fono  pervenute  ad 
un  grado  d*  eccellenza  fconofciuto  affatto  agli 
antichi  •  Ecco  un  elogio  della  no/ira  armonia  mag 
giove  affai  di  quanti  ne  pojfa  fare  V  Ejlrattijia  . 
E'  dunque  falfifsimo  eh*  io  abbia  mai  a/ferito  aver  il 
Contrappunto  pregiudicato  alla  mufica  in  generale  j  h® 
detto  bensì  che  pregiudicava  alla  mufica  drammaìuW ( 
ca ,  e  anche  qui  con  diflinzione  ,  perocché  parlandcì 
del  Contrappunto  eh*  era  in  voga  in  Italia  verfo  il  M 
fine  del  cinquecento  lo  condannai  come  contrario  alla-Atift 
mufica  feenica  3  nel  che  altro  non  feci ,  che  teneè!m\\ 
dietro  alle  pedate  di  Vincenzo  Galilei ,  di  Giulio  CacMu 
cini ,  di  dietro  Cerone  ,  e  di  Giacopo  Peri ,  le  parol{\U\ 
dei  quali  addujfi    in  varj    luoghi  della    mia    opera  «non 
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Ma  fui  ben  lontano  dal  condannar  V  armonia  mode* 
tata  come  fi  vede  dagli  elogj ,  che  fo  in  cento  luoghi  ± 
e  dal  giuflo  tributo  di  laude ,  che  rendo  ,  ove  parli 
del  fecol  d'  oro  della  mufica  italiana  ,  a  coloro  ,  chi 
la  ripurgarono  dal  fiammingo  fquallore  .  Soggiunfi  3 
che  V  artifizio  del  Contrappunto  non  e  atto  ad  eccita 
tar  le  pajjioni ,  e  provai  alla  difiefa  la  mia  afferà 
zione  internandomi  nell*  ejfenza  dell*  armonia  ,  e  fa~W 
vendo  vedere ,  che  la  moltiplicìtà  delle  patti  5  la  na- 
tura degli  intervalli  ,  e  V  intrinfeca  repugnanza  i 
che  regna  nel  noflro  fiflema  armonico  3  (  ripugnanza 
nata  dal  comprender  infieme  piò  fpezie  contrarie  dì 
movimento)  non  l*  rendano  acconcia  a  produrre  unm 
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{determinata  ,  e  Individuale  paffione  (  *  ) .  V  Efirat* 
tifi  a  enerva  un  alto  ,  e  perfetto  filenzio  intorno  alle 
difiinzioni  fitte  da  me  ,  ommette  tuif^  le  autoriti 
llegate ,  pajfa  di  lungo  fenza  nemmeno  accennar  una 
fola  delle  mie  ragioni ,  e  poi  fi  fa  avanti  in  ariti 
trionfale  ,  come  farebbe  Ahjfandro  dopo  la  conquifiét 
di  Tiro .  Oh  s)  >  che  quefia  è  una  bella  maniera  dì 
far  gli  Efiratti  ! 

REPLICA     XI, 
il       Miglior  di  quella,  che   tifavate  voi,  Sig«  Ar- 
ia teaga,  nello  fcriyere  fu  lo  fteflb  argomento  ,  cioè 
fifopra  la  Mufica,e  per  Jo  fteflb  Giornale;  poiché 
r.  parlo  a'mcno  di  un*  arte,    che  ho  ftudiata  ,  e  in 
Iicui    mi   efercito  continuamente  ;    ma    voi  fembra 
i  non   ne  fappiate    neppure  la  nomenclatura .  Tut- 
ina   quefta    voftra     rifpofta    prova     foltanto  ,    che 
Jpon  vorrefte  aver  detto,    che  il  Contrappunto  è 
Wiina  cagione  della,  da  voi  prejrefa  ,  decadenza  at- 
tuale di  tutta  la  rnufica,  ma  foTamente  della  mu- 
,  (Ica  drammatica»   Quefta    diftinzioqe  è  fruftanca, 
lon  fgffendovi  che  un  Contrappunto  ?  il    quale  è 
itile ,  e  neceflario  nella  Mufica  drammatica,  come 
n  qualunque  altra  Mufica ,  purché  fi  fappia  bene 
adoperare,  e  non  fé  ne  abufi  *    Contrappunto,  e 
.^  armonìa  ,  fono  la  flefla  cofa  :  onde,  che  la  buona 
armonìa  non  fia  atta  ad  eccitar  le  paffioni,  quan- 
do 
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(*)  Vedi  tomo  a,  pag,  241.,  e  tomo  1.  pag«  *ÌH 
e  fcg. 
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do  defla  è  la  guida  e  il  foftegno  della  buosaa  m?<* 
Iodìa,  è  un*  ailtir&o  il  dirlo;  e  fé  il  Sig,  Arteaga 
non  Io  vuol  credere  a  me ,  lo  creda  almeno  ad 
un  fuo  prototipo ,  cioè  al  Padre  Martini  .  Elfo  ha 
fcritto,  che  due  fono  i  mezzi,  per.  U  quali  la  ma 
Jlra  Mufica  eccita  2  e  muove  gli  affetti ,  V  uno  fi  \ 
V  Idea,  ojfia  Invasione,  che  piace  ambe  di  chia- 
mare  col  vocabolo  difficile  a  deferiverfi  ,  buon  §m 
fio  (  i  )  •  V  alt%o  fi  è  £  Armonia  ,  p  fia  unione  d\ 
vari  fuoni  ,  q  voci  contemporanee  .  Quejìa  per  fé  Jlefia  % 
maneggiata  con  atte ,  ha  una.  forza  ben  grande  pe% 
muovere  V  animo  noft.ro  a  qualunque  affetto  ,  ed  è  tajt 
mente  a  lei  connaturale ,  che  non  foggiace  a  vicenr 
da  ,  o  mutazione  di  tempo  ,  o  a  varietà  di  genio,  j 
(Vedi  Storia  della  Muiica ,  tom.  z,  pag.  z8r.  i 
Altro  è  Contrappunto  ,  altro  è  oiqvin\en{o«  QLie"|i0 
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(i)  Gli  antichi  Componitori  da  Chiefa,  o  pej; 
fcarfcxxa  d*  fantasia  %o  per  cffcicufidi  fare  una  mu»  . 
fica  piua^monica  che  melodica,  avranno  forfè  chia- 
mato buon  guflo  V  Ì&Z2,  ?  offi*  invenzione ,  ma  paffl 
una  grandiffìma  differenza  fra  I*  invenzione  dì  una 
tofi,  ed  il  buon  giido  delia  medefima  %  non  patena 
dofi,  per  efempio,  dire  di  buon  gufto  una  muiica  ,  che 
non  ne  *bbia  ,  benché  nuova»  Che  fia  poi  difficUa 
a  defcriyeyfi  i{  vocabolo  buon  gufi*  ,  e  fia  (oggett^i 
alla  moda,  come  lo  ha  creduto  i!  P.  Martini ,  non  mi 
par  così;  poiché,  come  già  glirifpofi  ntlìc  mie  ReTl 
gole  Armoniche,  altro  è  il  guflo  ,  altro  il  buon  gu* 
fto,  ti  quale  4»  ogni  genere  io  io  paiag@®o  al  verp 
icllojcqucfto  ccnameate  non  è  foggetto  alla  mvi*  * 


Ho,  efpreflb  in  diverfe  maniere,  come  fuctede 
in  quella  Mufica  a  troppe  parti  unite,  è  certa- 
mente nocevole  alla  produzione  di  una  indivi- 
duale paffione  $  ma  il  buon  Contrappunto ,  eh* 
non  è  quello  a  tante  parti  ,  e  tanti  movimenti 
digerii  concertati  infieme  9  ma  a  poche  parti ,  e 
meno  movimenti ,  farà  tempre  utile  a  qualunque 
Torta  di  melodìa  esprimente  qualunque  paflìone, 
perchè  rabbeilifce,  la  rinforza,  e  la  fpftiene . 
ESTRATTO. 

Pretendere  ancora  ,  com?  fa  il  N,  A,,  che  altre 
cagioni  più  forti dimoftrino  ladifuguaglianza  delle 
due  muflche,  cioè  i  prodigi ,  che  faceva  l'antica, 
i  qu^li  pon  opera  la  noftra  :  la  confiderazione  in 
Cut  1'  avevano  i  Greci  ,  che  Y  impiegavano  nei 
loro  maggiori  bifogni  ec.  queft'  è  un  difeorrere 
IH  aria  , 

RISPOSTA. 

Un  discorrere  in  aria  chiama  il  Giornalijla  eio 
the  fi  dice  della  pojfanza  della  mufica  greca ,  e  della 
fomma  fiima  ,  i#  cui  era  preffo  agli  amichi  ?  Sari 
dunque  un  difeorrere  in  3ria  V  appigliarfi  ali9  au- 
torità de9  pifi  diflinti  poeti ,  degli  fiorici  più  celebra* 
ti,  de*  più  fenfati  filofofi ,  f  de*  pia  illuminati  cri* 
tici  ,  che  tutti  concordemente  ne  ajjlcuran  di  no  . 
£  quando  Pitagora  non  contento  di  render  muficali 
la  terra ,  /'  anima  ,  e  gli  elementi  follevò  fino  al 
cielo  V  armonìa  ,  volendo  eh1  ella  fojfe  il  principio 
tegolatore  del  movimento  delle  sfere  ;  quando  Plat$. 
£  ne 
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ne  fa  dipender  da  ejfa  non  folo  1*  allegrezza ,  il  do* 
lore  3    r  iracondia   colle  altre    pajfioni ,    ma  le  virtù 
eziandio  3    e  i  vizj  3    e   la  fapitnza    degli    uomini  $ 
quando  Ateneo  et  afficura  ,  che  gli  Arcadi  deponfferv 
la  loro  ferocia  coftretti  dalla  faavità    dell'  armonìa  , 
è  che   a  quefta  fojfero    debitori   di    più    temperati ,  e 
religioji  cofiumi  j  quando  Plutarco  ci  tnfegna  aver  gli 
Dei  donata  ai  mortali    la  mufica  non   pel  vano  ,  ed 
inuùl  diletto  dell*  orecchio  5   ma  fibbene  acciocchì  xs oc* 
cupajfero    ad  arrenare  gli  frugolati    movimenti ,  che 
defian  nelV  animo    le  troppo  luffureggianti  immagini 
delle  terreflri  Mufe  3  (otto  il  qual  n$me  compresa  yh* 
ne  ogni  forta  di  frugolata  cupidigia  i  quando  Gauden* 
zio  poeta  greco  al  cominciar  il  fuo  poema  Julia  mu~ 
fica  fcaccìa  lungi  da  fé  i  profani  proteflandofi  di  do* 
&er  parlare  $  un*  arte  affatto  divina  ;  quando  Boli" 
bio  ne  inculca  la  necejfità  della  mufica  per  V  educa* 
zione  ,  e  rammenta  i  prodìgi  ofi  effetti  operati  da  ejfa- 
fu  alcuni  popoli  dei  la   Grecia  ;    quando    Montesquieu 
impiega  un  intiero  capitolo  della  fua  opera  immortala 
dello  fpirito  delle  leggi  mi  verificare    i  fatti ,  che 
Ji  riportano ,    e    nel    rintracciarne  le  cagioni  :  quan- 
do   il    dottiamo    Broyim    ci    fa   toccare     con     man» 
la  grande ,  e  generale  pojfanta  ,  che  acquiflò  V  armo- 
nica facoltà  fulle  menti  y  e  fulle  azioni  degli  antichi 
Greci  £    quando  Burney     il    pìk  accreditato  fcrittore  9 
eh*  efifla  della  fiori  a  mufieale  conferma  il  fin  qui  detta 
con  una  ferie    prodigiofa  di  fatti ,   e  d*  antiche  tèfli* 
tnmianze  ì  farà  un  diicorr^re  io  ari$  /'  argomentare 
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dafl*  autorità  riunita  di  tanti  ,  e»  così  bravi  ferino. 
ri,  che  gli  Antichi  aveffero  della  mufìca  un  idea  fu- 
periore  di  molto  a  quella  ,  che  noi  ci  formiamo  ài 
effa  ,  e  che  avvezzi  foffero  a  veder  operati  dalla 
melodia  degli  effetti  fconofciuti  ai  moderni  ?  E  con  qua" 
li  ragioni  s'  oppone  il  Qiornalifia  ad  una  opinione 
fosì  verificata  ,  e  così  generalmente  Jlabilita  ?  Quali 
autorità  oppofle  reca  egli  m  mezzo  per  difirugger- 
ìa?  Con  quoti  logica ,  con  qu al  erudizione  ci  pruova, 
che  tutto ctò  altro  non  fiat ,  che  un  difeorrere  in  aria? 
E'  inutile  il  dimandarglielo  ,  poiché  altro  non  apporta 
fhe  la  fua  fola  ,  e  femplice  afferzione  .  Ma  oh  mio 
Signor  Manfredini  dolcijjtmo  !  Voi  non  fletè  Vittagora  , 
ned  io  fono  pittagoreo  per  ammettere  come  tefto  cano- 
nico il  voftro  ipfe  dixito  . 

REPLICA     XII. 
Sì,  Sig.  Arteaga,  io  non  fono  Pittagora  ,  ma 
Voi  però  (lete  pitagorico.,  poiché  credete  cieca- 
mente a  tutte  le  decifioni  ,  e  fate  gran  cafo  del- 
le autorità  ,  e  del  ipfe  dixit  ,    tome  facevano  ap- 
punto i  feguaci  di  Pitagora.    Sì,    Sig,  Arteaga, 
fura  fempre    un  difeorrere  in  aria  voler   dedurre 
?  inferiorità  della  noftra  mufica  dal  fupporre,  che 
la    medefima    non  pofla   operare    quei    prodigiofì 
effetti,  i  quali,  fi  dice,  che    operaffe  la  greca, 
nella  fua   prima  età ,    fenza    cercar    la    vera  ca* 
gione  di  tali  effetti  ,  e    la  realtà  de*  medefinii, 
Quefta  cagione  non  fu  dunque ,    perchè    la  loro 
piufica   fuperaffe  la   nofira,    (  che   in  quei  bar- 
E  a  bari 


Si 
bari  tempi  doveva  efler  molto  inferiore;  )  ma 
perchè  a  quei  greci  ,  che  allora  erano  rozzi  ,  e 
felvaggi ,  la  mufica  faceva  una  grande  impresone  , 
e  gli  umanizzava  ;e  fé  ancor  quefto  non  Io  vo  ete 
credere  a  me  ,  credetelo  allo  fìeiTo  Montefquiw  da 
voi  citato ,  ma  forfè  non  jntefo  ;  poiché  egli  non 
ha  verificati  neiTuno  di  quei  prodigj  ,  come  voi 
dite  ;  an^i  egli  crede  eifere  un  paradoffb  degli 
Antichi  ,  che  la  mufica  poteffe  influire  fopra  i 
coftumi  nella  maniera,  che  han  creduto,  e  anco- 
ra credono  certi  Autori  ,  ed  ha  fviluppgta  quefta 
materia   meglio   di  qualunque  altro  filpfofc  • 

„  Bifogna  dunque  confiderai  i  Greci  (  egli  dice) 
come  una  focietà  d'  atleti ,  e  di  Combattenti.  Ora 
quefti  eferci^j  sì  proprj  3  fare  de! le  perfone  dure, 
e  felvagge  ,  avevano  bifogno  4?  eCer  temperati  con 
altri,  che  addolcir  potefferoi  coftumi.  La  mufica, 
che  va  allo  fpirito  per  gli  organi  corporei ,  era 
propri/lima  a  far  quefto  ?  Defla  è  un  mezzo  fra  gli 
efercizjdel  corpo  ,  che  rendon  gli  urmini  duri ,  e  if 
fcienze  fpeculative  ,  che  gli  rendon  felvaggi .  Non 
può  dirli ,  che  la  mufica  ifpira|fe  la  virtù;  quefto 
farebbe  inconcepibile;  ma  impediva  l'effetto  del, 
la  feroce  iftituzione  ,  e  faceva  che  T  anima  avef* 
fé  neir  educazione  una  parte,  che  avvita  non  ci 
avrebbe...  Finalmente  gli  efercizj  dei  Greci  non 
eccitavano  in  effi  fé  non  un  genere  di  pafljoni  , 
la  ruvidezza ,  la  collera  9  la  crudeltà  .  La  Mufica 
le  eccita  tutte ,  e  può  far  fentire   all'  anima  la 
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dolcezza  ,  la  pietà ,  la  tenerezza  ,  il  dolce  piace* 
re  ....  Ma,  mi  fi  dirà,  e  perchè  fcegliere  per 
preferenza  la  Mufica  t  Appunto  perchè  di  tutti  i 
piaceri  dei  fenfi,  niuno  ve  n'  ha  che  meno  cor- 
rompa lo  fpirito  eie.  „  Quèfta  lode  della  Mufica  è 
degna  di  Montefquieu  .  Or  dunque,  pofta  V  eftre- 
ma  diftanza ,  che  pafla  fra  la  noftra  istituzione  , 
e  quella  dei  Greci,  di  cui  parla  quefto  celebre 
Se  attore  ^  come  può  mai  fard  un'  efatto  paragone 
delle  caufe,  e  degli  effetti  fra  la  loro  Mufica,  e 
la  noftra  ?  (  V.  Lo  fpirito  delle  Leggi.  L.  4.  C.  8.  ) 
ESTRATTO. 

O  fon  favolofi  j  o  alterati   tai  prodigj... 
RISPOSTA. 

Tai  prodigj  fono  certamente  favolo/i ,  fé  per  pre- 
di? j  intendete  il  far  camminare  i  befebi ,  e  le  mon- 
tagne come  faceva  Orfeo,  il  guarire  il  popolo  teba- 
no  dalla  feiatica  al  fuono  del  flauto  ,  come  fi  narra 
di  Meria  ,  /'  innalzar  al  fuono  della  lira  le  mura* 
glie  di  Tebe  come  dtcefi  d'  Anfione  ,  0  il  farfi  ubbidire 
dai  delfini ,  tome  fi  racconta  di  orione.  Ma  non  fo- 
nò ni  favolofi ,  ne  alterati  ,  fé  per  prodigj  s'  ìnten* 
dano  i  meravighofi  effetti  prodotti  dalla  mufica  fugli 
animi  dei  Greci  ,  fulla  loro  educazione ,  fulla  ter» 
politica  ,  fui  loro  eojiumi  ,  e  il  dubitare  di  quejli  fé  non 
patitamente ,  almeno  in  grofso  ,  e  quanto  bafla  per 
attribuire  alla^loro  mufica  una  forprendente  energia  9 
è  lo  fleffo  ,  che  fpingere  il  pirronifmo  florico  al  pai* 
cui  lo  fpinfe  lo  Stravagante  e  pazzo  Arduino  . 

E  3  RB- 


7® 

REPLICA    XIII'. 

Benedetto  fia  lo  fcriver  poco  ,  ma  bene  3  e 
chiaro.  Quefìa  voftra  rifpofta  è  molto  confufas 
8ig.  Arteaga  *  M*  immagino  però  ,  che  vogliate  di- 
re, che  il  dubitare  dei  meravigliofi  effetti  morali 
prodotti  dalla  Mufica  fu  gli  animi  dei  Greci ,  ful- 
la  loro  educazione, .  Alila  loro  politica  ec.  è  uno 
fpingere  il  pirronifmo  all'  ultimò  grado  .  Ma  inten- 
diamoci, bene  .  Separiate  dei  primi  Greci,  vi  ho 
già  accordato  qui  Copra ,  e  ve  lo  accordo  anche 
adeffo  $  che  la  Mufica  avrà  potuto  molto  influire 
fu  gli  animi  di  quei  popoli  rozzi ,  e  ignoranti , 
tanto  più  quand*  era  unita  alla  poesia,  la  quale 
certamente,  era  della  che  infognava  la  religione  , 
la  politica  j  i  coftumì  ec. ,  e  I©  quali  lezioni,  ac- 
compagnate dalla  mufica  5  dovevano  éflere  più  in.- 
fifpanti ,  e  più  energiche;  poiché  è  un  errore 
b^n  grande  il  credere  5  che  la  mufica  fola  potefTe  , 
©  pofla  infegnare  ledette  cofe  •  Quello  però  non 
prova  nulla  in  favore  della  maggior  efficacia  di 
quella  mufica;  fhntechè  nella  ftefla  occafione ,  là 
noftra  fece  il  medefimo ,  e  forfè  di  più  ;  ed  è  da 
notarli,  che  Io  fa  continuamente. 

Mufica  ,  e  Poesia  figlie  de*  Numi , 

Voi  coronale  la  virtù  di  fiori , 

Voi  .gli  attroci  addolcite  afpri  colìumi. 

Zac  chi  foli . 


ISTE. 
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ESTRATTO* 
O  bifogna  credere  ,  che  non  farà  fiata  la  fola 
unifica  ,  che  gli  avrà  operati 9  ma  ancora  la  poesia  , 
che  deffa  accompagnava  ,  dalla  quale  unione  nafce 
certamente  maggior  diletto  ,  e  maggior  forza, 

RISPOSTA. 

Ve  che  uomo  avveduto  è  egli  mai  codejlo  Maejlro 
dì  cembalo  delV  Imperator  delle  Ruffle  •  £  la  noftra 
mufica  non  s9  accompagna  altresì  colla  -poesìa  ?  Che 
vuol  dire  adunque  ,  che  un  siffatto  accoppiamento  non 
epera  prefso  di  noi  il  menomo  di  quei  prodigio/i  ef- 
fetti 9  che  operava  prejfe  gli  antichi  greci  ?  La  di~ 
verjità  dell9  effetto  non  indica  in  buona  logica  la  di~ 
verfità  delle  caufe  ? 

REPLICA     XIV. 

No,  Sig*  Ar'eaga ,  non  fempre  la  divertita 
tlegìi  effetti  cagionati  in  noi  dipende  dalla  diver- 
fi  à  delle  caufe;  ma  dipende  àncora  dalla  diver- 
fità  delle  noftre  fenfazioni  ,  e  del  noftrò  intendi- 
mento ;  come  appunto  fuccede  di  un  bel  pezzo  di 
mufica,  di  pittura,  o  d'  altro  ,  il  quale  benché 
ottimo  3  e  tale  lo  giudichi  chi  fé  n'intende,  può 
nondimeno  cagionare  un  diverfo  effetto,  e  non 
piacere  a  chi  non  he  ha  bacante  cognizione.  Ma 
à  qiiefle  voftre  puerili  obbiezioni  ho  già  rifpofto 
nella  Replica  IX.,  e  aggiugnerò  qualcos*  altro 
«ella  Replica  feguente . 

E  4  ESTR. 


ESTRATTO, 

Ma  perchè  incolpare  la  mufica,che  adeflbno» 
©peri  tanto,  fé  i  miracoli  gli  ha  già  fatti,  cioè  , 
fé  ha  già  umanizzata  gran  parte  di  mondo  ? 
RISPOSTA* 

Oh  il  meraviglio/o ,  e  (ingoiar  ritrovato  !  Non 
fià  i  principj  d*  una  Morale  dolce  ,  e  fublin  e  qual'  f 
quella  infegnatacì  dalla  religione  crifiiana  ,  non  V  abG- 
limento  dell'  anarchia  feodale ,  non  h  ftabilìmentQ 
di  governi  piti  regolari ,  non  la  faviezza  5  e  la  fo^ 
za  delle  leggi  ,  che  imbrigliarono  l9  impetuo/ità  dell9 
intereffe  perdonale ,  non  la  Comunicazione  fra  tutte  le 
partì  del  globo  procurata  per  mezzo  della  naviga- 
zione 9  non  lo  (cambievole  commercio  fra  il  vecchio  , 
e  il  nuovo  Continente  9  non  le  ricchezze ,  e  il  luffa 
che  indi  ne  derivarono ,  non  lo  (pirite  di  foctetà  ,  il 
quale  avvicinando  V  uno  alt*  altro  i  due  ffìi  ne 
tempera  la  ferocia  ,  e  ne  ringentilifce  lo  fpirito ,  non 
più  il  progrefso  della  filofofia  e  dei  lumi  fono  a9  no- 
firi  tempi  le  cagioni ,  che  hanno  umanizzata  gran 
parte  del  mondo,  ma  la  mujìcafula  maravigliofa 
operatrice  di  cosiffatti  prodigj .  Montefquieu  s9  è  af~ 
faticato  in  vano  ricercando  le  caufe  dell9  attuale  in" 
€Ìvilimento  d9  "Europa  •  Se  quel  francefe  aveffe  poffe~ 
duti  i  talenti  fuperiori  del  noflro  enciclopedico  bac~ 
salare ,  le  avrebbe  toflo  ritrovate  nel  micrologo  di 
Guido  Aretino ,  o  nel  dodecachordon  d9  Arrigo  Già* 
reano  .  Il  Re  di  Spagna  dovrà  effergli  fommamente 
%\hligatQ  di  quejla  (coperta*    Se  quel  Sovrano  vorrà) 
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fottomettere  alle  leggi  del  vivere  onejlo  ,  e  civile  i 
fampas  ,  gli  Jpahcs  ,  ì  Tegas  ,  i  Siba-Papi ,  i  Moxos  f 
i  Cbiquitos ,  ed  altri  popoli  selvaggi  dell*  America, 
non  ha  da  far  altro  ,  che  fpedire  nel  nuovo  ContL 
nente  il  maejlro  Manfredini  ,  che  infegni  loro  quattro 
leggi  di  Contrappunto  al  giorno  accompagnate  da  quaU 
\  che  lezioncelta  di  salterio  ,  ed  eccoti  umanizzata 
quella  parte  del  Globo  . 

REPLICA  XV* 
Quefte  fon  freddure,  bambocciate,  e  non  fon 
ragioni.  Quando  il  Sig.  Arteaga  ha  tentato  di  pro- 
vare la  fuperiorità  della  greca  unifica  in  confron- 
to della  noftra ,  «gli  ha  attribuito  a  quella  la  for- 
za di  muovere  le  paffioni  ,  d*  inftruire,  d' infpi- 
rare  la  virtù  t  di  umanizzare  ec.  Dopo  che  gli  ho 
accordate  quefte  cofe ,  ed  ho  foggiunto  ,  che  la 
noftra  ha  fatto  ,  e  fa  talvolta  lo  ftefso  ,  inten- 
dendomi però ,  tanto  della  greca ,  che  della  no- 
ftra, non  così  facilmente  da  fé  fola,  ma  per  quan- 
to fpe'ta  al  fuo  patere,  e  quafi  fempre  in  coni» 
pagnia  de'la  poesia,  delle  fcenze,  e  di  tutte  le 
arri  liberaH  ;  (  le  quali  arti  e  fcienze  ,  è  tanto  vero 
che  contribuirono  aUa  coltura  degli  uomini ,  che 
quefti  fono  ancor  barbari,  dove  defle  non  fi  coL 
tivano  ;  )  egli  cambia  di  fentimento  ,  e  ,  creden- 
do fvelare  degli  arcani ,  che  ormai  fon  palefi  fino 
ai  ragazzi,  aflerifce  non  effere  fiata  la  Mufica , 
che  ai  noftri  tempi  ha  umanizzata  gran  parte  di 
mondo  i  ma  qucft*  ottimo  effetto  effer  derivato  dai 
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prjncipjds  um  dolce  mora -e,  dallo 'ftabilimcnto  di 
governi  più  regolati  ec.  E  quando  ,  e  dove  ho  io 
negate  quell'altre  validifftme  cagioni  deli*  incivi- 
limento di  Europa?  Non  ved^  il  Sig.  A  tea^a  ,  che 
non  intende  $  o  non  vuol  intendere  il  mio  para- 
re,, e  che  confonde  i  tempi  ,  e  le  circoftànze* 
Ql?el  mio  dire,  che  la  noftra  mufica  ha  già  fnti 
ancor  e  fifa  dei  prodigj ,  qA  ha  già  umanizzata 
gran  parte  di  Mondo,  fiorì  fi  de<>e  intendere,  co- 
ni e  ho  detto  ancora  più  Copra  ,  che  abbia  fìtte 
tali  cofe  da  fé  fola  ,  riè  quefte  fi  debbono  riferrc 
al  tempo  noftro  ,  ma  a  quello  dell'  ignoranza  ,  il 
qual  tempo  abbiamo  avuto  ancor  noi,  come  l'eb- 
bero i  Greci ,  e  V  hanno  ancora  prefe^temente 
moltiilìme  nazioni.  Onde  fi  deve  arguire  d^»  que* 
fio  $  che  fé  adeffo  la  mtifica  ,  unita  alla  poesìa , 
non  opera  tanti  prodigi  ,  come  fece  nei  primi 
tempi,  non  li  può  nemmen  operare,  perchè  non 
effendo  più  una  cofa  nuova  per  gli  uomini ,  e 
quelli  effendofi  inciviliti ,  e  illuminati ,  non  fa  in 
effi  queir  effetto  che  fece  ,  e  che  farà  femore  preffo 
dei  popoli  incolti  e  rofczi.  E  fi  deve  dì  più  arè 
guire  che ,  fé  anche  la  noftra  mufica  talvolta 
ci  commuove  ,  e  cagiona  in  noi  degli  effetti  me- 
ravigliofi  ,  Io  che  non  fi  può  negare;  deve  effere 
molto  migliore  e  più  efficace ,  che  non  fu  la  gre- 
ca,  e  la  noftra  nei  primi  tempi;  effendo  chiaro* 
che  un  popolo  affuefatto  da  lungo  tempo  ad  un9 
arte  ,   qualunque  fia ,  non   gufta  mai  ,  e  non  lo 

toc- 


toccano  le  produzioni  delia  rnedefima ,  fé  non  fo- 
no veramente  eccellenti:  quando  all'  oppofìo,  le 
produzioni  mediocri ,  e  anche  imperfette  ,  fembra- 
no  capi  d'opera  ,  e  fembrano  prodigi  ad  un  po- 
polo ancora  ignorante  ,  e  felvaggio  .  Replico  dun- 
que, e  concludo,  che  fé  la  mufica  greca  fu  ca- 
pace di  cagionare  dei  prodigio!!  effetti  nella  mo- 
rale, nella  legislazione,  nella  filofofia,  e  in  tut- 
to quello,  che  vjen  detto,  non  lo  fece  quafi  mai 
da  fé  fola ,  ma  unita  alla  poesia ,  e  in  tempi  d* 
ignoranza;  lo  che  è  fucceduto  ancor  fra  noi,  e 
fuccederà  ogniqualvolta  vi  concorreranno  le  me- 
defime  circoflanze  * 

Bifogna  poi,  che  il  Sìg.  Arteaga  ,  prima  di  af- 
ferire  una  cofa  ,  la  ponderi ,  e  1'  efamini  a  dolere, 
e  quando  è  Mata  riconofciuta  mfuffìftente  o  falfa  , 
non  la  foftenga  ,  e  non  la  muti  fecondo  che  gli 
torna  più  il  conto ,  o  cerchi  di  difenderli  da  quel- 
li ,  che  gli  fi  oppongono  ,  ed  hanno  ragione  di 
farlo ,  con  delle  inezie ,  e  delle  buffonerie  ,  e  tal- 
volta ancora  con  delle  ingiurie  ;  pokhè  fchernire, 
e  fatireggiare  ,  non  è  provare  ;  anzi  chi  fi  ferve 
di  tali  mezzi  è  ficuramente  dalla  parte  del  torto . 
ESTRATTO. 

Anche  adeffo  certamente  1'  uomo  di  cuore  più 
duro,  e  indifferente,  purché  abbia  l'orecchio 
difpofto  alle  impreffioni  della  melodia ,  non  può 
refiftere  al  di  lei  incanto,  quand'  è  veramente 
della  più  perfetta ,  e  perfettamente  efeguita . 


1* 

RISPOSTA. 

E  appunto  perchè  di  quefla  mufica  veramente  Iti 
piti  perfetta  ,  e  perfettamente  efeguita  v  ha  pochitfim* 
fra  i  moderni  $  nei  rejliamo  indifferenti  ali*  azione 
di  effa  o 

REPLICA     XVI, 

la  buona    Mufica   non   effendo    lungo  tempo , 
che  principiò    a  riforgere  $    non  può  effer   molto  jii 
antica:  quindi,  (e  della   mèdefima    ve  ri*  è    poca 
fra  i  moderili ,  meno  ancora  dovevano  averne  gli 
antichi  *   L*  effe r vi  poi  poca  mii/tca  perfetta  fra  di 
noi,  (lo  che  è  falfo  ,    perchè    ne    abbiamo  abba- 
ftariza,  e  in  tutti  gii  fiili  ;  )   è  ima  cofa;    ed  il 
tettare  indifferenti  all'azione  di  effa  ,  è  un'altra  * 
Se  la  mufica  veramente  buòna  fi  fentiffe  più  fpeffo  9 
*  tante  volte  non  fofle  male  efeguita  ,  non  fi  re- 
merebbe certamente  indifferenti   alla  di    lei  azio- 
ne é   11  male  fi  è,  che  deffa  fi  (ente  di  fsttà ,  non 
perchè  pòca  fiàvene  ;    ma  perchè    i  guaftamefheri ,  j$ 
(  che  fono  impiegati  più  fovente   dei   bravi  Pro* 
felibri  ,  a  forza  d*  importunità,  d'impegni  éc.,  e 
perchè   fi  contentano   di    piceiole   ricompenfe  ;  ) 
hanno  troppo  intereffé  di  nafcónderla  ,  e  di  mal- 
trattarla ;    e  fé  foffe  in  poter    loro ,   V  ^ntuchije- 
rebbero  afteora  s   tanta  è  grande  V  invida  ,  e  fa 
malignità  desi*  ignoranti .    Dio  voleffe  però  ,  che 
tali    difetti  apparteneffero    fofamente  ai  guaflame- 
fieri,  e  talvolta  non    ne  foife  intaccato    eziandio 
un  qualche   ingegno   fubhme  :   cofa  pur  ueppo, 

che 
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che  a vvilifce ,  e  rnanifefhi   Tempre   più  V  umana 
imperfezione  ? 

ESTRATTO. 
La  muficg  cangiò  al  tempo  dei  Greci ,  ed 
ha, cangiato  al  tempo  noftro.  Nella  Grecia  fu 
bambina,  a  poco  a  poco  crebbe,  divenne  adulta, 
e  per  confeguenza  migliore,*  lo  $eflp  ha  fatto 
in  Italia  •  I  Greci  ebbero  ancor  elfi  i  loro  gua* 
flameflteri  ,  i  corruttori  del  buon  gufto  ec.  ,  e  lo 
flefib  è  feguito ,  e  fegue  ancora  fra  noi  ;  ma  da 
tutto  quefto  fi  deve  forfè  arguire  ,  che  non  efifte 
più  una  buona  mufica,  o  fi  deve  p^uttofto  fon- 
[effère  per  noftra  confufione  ,  che  finche  durerà 
il  mondo ,  yi  farà  fempre  il  m^le  accanto  al  be- 
ne ,  f  vi  faranno  fempre  autori  mediocri,  e  cat- 
tivi in  fùtte  le  ^rti  ,  e  in  tutte  le  icienze  accan- 
to <ù  buoni?  Sì,  btf°gna  confortarlo  ;  e  ciò  eh' è 
ancor  piìl  fatale,  ma  che  non  è  men  vero ,  fi  è  , 
;he  non  fempre  gli  fteffi  bravi  Autori  hanno  fa$t§ 
opere  perfette  f 

RISPOSTA, 
Che  la  mufica  cangiale  al  tempo  dei  Greci ,  eo* 
me  ha  fatto  nel  nojlro  ;  che  prejso  loro  fojfe  prime* 
bambina  ;  che  indi  a  poco  a  poco  crefcejje  ,  e  poi  di* 
venitfe  adulta  al  paro  dell'  italiana  ;  che  i  Greci 
tvejfero  i  loro  guajìameflieri >  come  abbiamo  noi* 
rio  ha  tanto  che  fare  colla  quejiione  come  i  porri 
tolla  luna  .  Quejle  fomiglianze  tjl'rinfeche  ,  e  gene- 
ffilij/ime  poffom  Jlare  ,    e  et  Jlanno   benijfimo  con  un# 
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intrinfeca  e  reale  diverfità  di  fini  ,  di  fifiema ,  e  di 
mezzi.   V  arguire  da  tutto  ciò,    che    più    non  efifie- 
una    buona   mufica  ,    e  una   conseguenza    arbitraria  3 
che  cava  V  Efirattijìa  ,    ma  che  a  me  non  è  venuta 
in  mente  nemmeno    per  fogno  •    La   nofira    mufica  ì 
bu-ona  buoni  film  a    fé  fi  riguarda    in  effa    la  varietà  %] 
V  artifizio  ,  la  dottrina  ,  il  brio  $    la  fquifitezza  3  e 
il    raffinamento  0    11   fuo    Eftetico  ì    più    copiofo  3    e 
-più  ampliato  di    quello    dell'   antica  ,    Ma    tutto    eia 
è  affai    diverfo    dal    Patetico  ,    nel  quale     cerne  an- 
cora   nello   feopo  morale  9    e  politico    la    mufica    gre^ 
e  a  ,    e    per    mio  avvifo ,    e  per    quello  di    molti    uo« 
mini   affai  più  dotti  di    me   fuperava    altrettanto  la 
moderna  ,  quanto  quefia  fupera  V  antica  in  altre  doti 
pregievolì  .    V   ignorare    quefie   cofe    note    come  fuol 
dirfi 3  iippis  ,  &  tonforibus  ,   farebbe  dì  poco  decoro 
per  qualunque  erudito  ,  ma  è  un  vitupero,  &  un  ob-\ 
brobrio  per  un  muffirò   di  mufica  y    ferii tore    di    pro-\ 
feffione  ?  il  quah   dà  con  ciò  a  divedere  effergli  affatto 
to  fconofcìuti    i  fondamenti   filofoficì    dell'  arte   prò* 
pria  0 

REPLICA  XVìf, 
Quefte  ,  al  folito  ,  fono  invettive  ,  e  offefe  pef- 
fonali, e  non  fon  prove,  ne  ragioni.  Potrei  nel-? 
lo  fteflb  modo  rifpondere  anch'  io  al  Sig.  Arteaga  a 
che  .in  lui  è  un*  obbrobrio ,  un  vitupero  I*  igno- 
rare la  gramatica ,  la  rettoriea ,  la  ftoria  ec.  ,  e< 
per  conseguenza  calunniarlo  in  vece  di  confutarlo! 
ma  non  è  quefto  il  mio  itile .   Egli  poi  né  con  J& 
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&a ,  né  eoli  tutte  le  autorità  de!  mondo ,  potrà 
Biai  convincer  quelli ,  i  quali  efaminano  prima  di 
giudicare ,  che  il  patetico  della  greca  ratifica  fu« 
perafie  il  noftro  >  perchè  di  quello  ne  abbiamo  à 
monumenti,  e  le  prove  ,  e  quello  fappiamo  fo- 
lamente  che  efifteva ,  ma  ignoriamo  cjò  che  reci- 
piente fi  foiTe  ♦  Ora  non  Mo  il  voler  giudicare  di 
una  cofa  ignota  quafi  affatto,  qual  è  la  mufica 
greca,  è  una  vera  temerità;  ma  il  volerla  ante- 
porre  a  viva  forza  ad  una  cofe  evidente,  ed  otti- 
ma, qual*  è  la  noftra  mufica  ?  è  uà* ìdga  tqfal* 
mente    irragionevole . 

ESTRATTO. 
Il  medefimo  Sig.  Arteaga  unendofi  alle  opinioni 
del  Sig,  Brown  Inglefe  (Dell9  origine  ,  e  prognjjf 
della  poesia,  e  della  mufica)  e  del  Sig.  Rouffeau 
{  Effai  fur  l'origine  de*$  langues)  conviene  con 
effi,   che  noi   fiamo    realmente   all'  ofcuro  Alila 

n$  vera  natura  dell'armonia  de*  Greci,  fu  i  loro  ge- 
neri ,  modi ,  ftrumenti  ec.  quindi  gli  fembra  Ara- 
no', che  fi  voglia  pofpor  la  loro  mufica  a^a  no- 
ftra; ma  per  le  fteffe  ragioni  non  è  ancor  pia 
ftrano  il  volerla  anteporre? 

RISPOSTA. 
In  primo  luogo  e  falfifftmo ,    cV  io  abbia  antepo* 
fia  la  mufica  greca  alla  moderna  ,  fenza  refirizione  9 
Replicherò    per   la  decima  volta  ,   che  V  ho  anteptfia 
nella  femp(icitii  nelV  efprtfilone  ,  e  nelV  oggetto    mo* 

\\\t$U  %  com  t\  b°  pofpofìa  ali  italiana  mlf  artifizio  3 
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mila  ricchezza  ,  e  nel  raffinamento .  In  fecondo  luo» 
go  è  anche  falerno  ,  che  non  fi  poffa  injìituire  un 
paragon  ragionevole  fra  le  due  mufiche\  quantunque 
non  ci  fia  del  tutto  nota  V  indole  dell'  armonia  de* 
Greci.  Ho  rifpojlo Ju  tal  propofito  fui  principio  dell* 
BJlratto  . 

REPLICA  XVIII, 
Ecco  un'altra  prova  di  poca  fede.  Non  vuole 
il  Sig.  Arteaga  aver  detto  ciò,  che  efifte  a  chiare 
note  nel  fwo  libro,  dove  fi  efprime  come  fegue , 
dopo  una  lunga  filaftrocca ,  e  dopo  eiTer  convenir- 
lo egli  fteflb  con  Brown,  che  non  poflìamo  com- 
prendere qual  foffe  E  armonìa  dei  gr^ci ,  n|  ri- 
conofeere  alcuna  relazione  fra  la  loro,  e  la  no* 
ftra .  E  dopo  tale  e  tanta  ignoranza ,  egli  dice ,  fi 
trovano  pure  degli  Scrittori  fra  noi ,  cfce  con  grojfi 
tomi  corredati  dì  citazioni  pretendono  di  giudicati 
dell'  antica  mufica  ,  e  di  pofporla  alla  nojìra  /  (  Vedi 
*.i.  p.  %6.  E.B.,  e  p.  tio.  E.  V.  )  \Jno  di  quefti 
fcrittori  è  flato  certamente  il  Padre  Martini,  {a) 

Ma 


(a)  Non  fi  fa  comprendere  come  quefto  dotto 
Compofitore  dopo  avere  aiitepofta  la  noftra  Mufica 
alla  greca  nel  I.  Tomo  della  fua  Storia  muficale  ,  (  Fedì 
p.  332.  ftgu>A  fpecialmente  riguardo  ali*  Armonìa  5 
offia  Contrappunto,  che  ha  pretefo  affolutamente , 
cke  i  Greci  non  conofeeflero,  1*  abbia  poi  pofpofta; 
nel  IL,  e  IIL  Tomo  ,  ne^ando^li  la  maggioranza} 
«  addicendo  che  la  greca,  febben  fempliee  ,  nondi 


meno 


St 

Ma  mi  dica  in  grazia  il  Sig.  Arteaga ,  come  può  egli 
anteporre  la  femplicità ,  e  V  efpreffione  della  mu- 
fica  greca  alla  fernplicirà ,  ed  efpreffione  della  no- 
ftra  ,  fé  egli  fteffo  confefla  con  Brown  di  non  co* 
nofcerla,  e  condanna  quegli  fcrittori ,  che  con 
groffi  Tomi  ne  voglion  giudicare?  Come  mai  mi 
F  rif- 


meno  fuperava  di  gran  lunga  la  noitra;  adottando  i 
forprcndenti  prodigi  da  effa  operati  ce.  Coaac  pure 
non  fi  comprende  il  perchè,  dopo  di  avere  egli  afie- 
lito  effer  due  i  mezzi,  di  cui  fi  ferve  la  Malica  per 
muovere  gli  affetti,  cioè  Melodìa,  e  Armonìa  j  iodi 
pei  tanto  la  greca  mufica ,  che,  fecondo  lui,  fu  pri- 
va di  armonìa,  e  giunga  fino  a  paragonarla  ai  noftro 
C*nt9  fermo  quando  è  del  buono,  e  fegnataments  a 
quello  ufato  dai  Rclàgìofi  della  Trappa  >  perchè  dello 
gli  fu  affai  lodato  dal  famofo  Bernacchj .  Ma  io, 
invece  di  dedurre  la  fuperiorità  della  Mufica  all'uni- 
fono  da  una  tal  lode  ,  avrei  rifpofto  al  Bcrnacchi 
così.  Caro  amico,  giacche  voi  dite,  che  il  canto  di 
quei  buoni  R-lifciofi  fi  rende  al  voftro  fuperiore  >  chi 
meglio  di  voi,  che  fletè  flato  dotato  dalla  natura 
di  una  favorevole  voce  ;  che  avete  diligentemente 
ftudiato  fu  quelle  parti  tutte ,  che  rendono  più  per- 
fetto il  canto,  e  fu  de*  fuoi  più  precifi  ,  e  fingolari 
ornamenti,  chi  meglio  dì  voi  ,  difll ,  potrà  imitarlo, 
e  farlo  imitare  ,  voi  appunto  che  ilete  il  Maeftro  di 
una  celebre  fcuola  di  Canto?  Fatelo  dunque.  Anch' 
io,  ed  i  miei  fcolari  di  Contrappunto  faremo  tutti 
lo  fteffo  t  Mandiamo  finalmente  al  diavolo  V  armo- 
nìa 


jrifponde  adeffo  eli  aver  pofpofta  la  greca  melica 
alla  noftra  mlV  artifizio s  nella  ricchezza,  e  nel 
raffinamento  ,  fé  quelli  tre  motivi  fono  i  princi- 
pali di  cui  li  è  fervito  nelfuo  libro  per  provarne 
Ja  decadenza  f  e  h  inferiorità  rifpetto  all'  antica  9 
ma  fegnat&perite  alla  greca?- 

ESTK, 


ni  a  tanto  cara  a  tutti  i  filofofi  ,  e  >  (  fecondo  ciò  che 
mi  dite  s  e  pc?  quello  che  adeffo  cornprend3  anch'  io  s  ) 
buona  da  nulla.  Componiamo,  e  cantiamo  d?  ora 
innanzi  fempje  all'  urilfono  ,  come  naturalmente  av*à 
f  <?uto  il  noftro  f>i£Qn  p^dre  Adamo  appena  creato ,  e 
credo  fermamente j  che  faceffero  i  no  il  ri  primi  mae- 
ftri ,  OYV ero  i  macftri  di  tutta  la  tersa,  cioè  i  Greci  « 
Su  via,  caro  amico  ,  ci  vuol  coraggio  * .  Voi  farete 
I-uomo  del  fecol@,il  reiauratore  della  vera  malica  • 
La,  primi  voltaiche  tornate  fui  teatro,  dite  che  vo« 
lete  cantar  folojoffia  fenza  veruno  accóoipagnamcn* 
$o,  e  fate  ujk.c  quei  canto  dei  Religiofi  deMa  TVap-* 
pa  ,  .che  vi  piacqjuc  t^nt,o,:e  vi  forprefe  :  vedrete 
quanti  applaufi  5  vedrete,.,  .,  in  fomiti*  farete  per 
Io  meno  deificato  come  Orfeo  ec.  Ecco  cip  che  avrei 
jifpofto  al-Bernacchi,  il  quale  fé  avelie  adottati»  ed 
efegum  i  miei  configli  ,  farebbe  flato  Scuramente 
fifchlato  dagli  uditori  ,  e  forfè  .  avrebbe  ottenuta 
qoakpfa  dipiii .  (  Fedi  5t<wi*  della  Muletti  t*  3.  p.  $$yt  ) 
}1  Ch.  P.  Martini  era  tanto  perfuafo  di  ciò ►,  che  gì\ 
ayev?  aderito  il  Bernacchi  ,  e  della  fuperìorità  dej 
franto  cerale  per  muovere. gli  affetti  ,  che  non  fi  ri- 
corda? cìie  il  hiddctto  ra,ccon;o  del  £e$n*cchì  r*ve-* 
v$  già  riportate  nel  tomo  IL  della  tua  ftexja,p.  32^ 

Ma  ' 
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ESTRATTO, 

Penfa  ancora  il  Sig»  Àrteaga ,  che  la  nofira 
mufica  non  poffa  accoppiarti  ad  ogni  genere  cji 
poesia,  p.e,  #/  Sonetto  ^  alla  Canzone  petrarcfaefca  3 
glia  -pindarica  ,  #//'  anacreontica  ec,  ec*  ,  ma  ^Itro  è 
che  tali  poesie  noi  non  tifiamo  di  porle  iti  um- 
fica  al  a  maniera  delle  Arie  9  eh.*  fono  più  pro- 
prie a  tale  afllinto  ;  e  altro  è  che  la  noftra  mu fi- 
ca non  abbia  modi  da  efprirner'e  :  mentre  deffe  fi 
poffono  cantare  beniffimo  ,  (  e  tutto  cip  che  fi 
canta  ,  anche  da  una  fola  voce .  è  fempre  mufica  ;  ) 
*  fi  poffono  ancora  riveftir  con  note  alla  manie- 
ra delle  Arie\  poiché,  fé  fi  fa  tal  ixiufica  a  della 
poesia  quafi  profaica  ,  e  barbara  pome  foqo  certe 
compofizioni  latine  ec.  tanto  più  fi  deve  poterla 
fare  a  delle  compofizioni  veramente  melodiche, 
come  fono  le  fuddette  canzoni  pindariche  ec. 
F  z  Ris- 


ala quello,  che  più  forprende  fi  è,  cW  egli  appaino 
è  fiato  un  grande  Armonica,  oflia  Contrappuntila  $ 
quando  per  efeguire  ciò  che  diceva,  e  imitatela 
Tiufica  greca  da  luì  tanto  encomiata,  riebbe  dolu- 
to attenerli  piuttofto  allo  ftil  fcmplicc  e  melodico, 
il  quale  certamente  piace  affai  più  che  quello  trop- 
pe ftuciiata,  e  ricolmo  eli  Contrappunto.  Quello 
dimostra  pur  troppo  ,  quanto  fieno  rari  quegli  uomi- 
ni  ,  benché  pieni  di  merito,  e  illuftri ,  che  alcune 
volte  non  fi  ritroyin.0  in  contradisionc  ancora  con 
lo«  medefimi  ■ 


S4  i 

RISPOSTA. 

QiteJP  accuf*  ì  una  delle  infinite  inefattezze  del 
foglietti  fi a  ,  Mei  luogo  da  lui  citato  io  non  ho  mai 
detto  ,  che  la  nofira  m  ufi  e  a  non  pojfa  accoppiar/? 
ad  ogni  genere  di  poesia  ;  ho  detto  foltanto  che  per 
una  genera'e  inavvedutezza  noi  abbiamo  efclu- 
fe  dal  genere  ratificale  quafi  tutte  le  moltiplica 
fpecie  della  poesia  .  Ora  quefie  efpreffioni  non  in- 
dicano un *  intrinseca  imponibilità  nella  noflra  mufica 
d9  accoppiarji  coi  fuddetti  generi ,  come  vorrebbe  far* 
mi  dire  il  fempre  degno  Efirattifta  y  ma  un  invete» 
rato  cofiume  né*  compofitori  di  non  mai  efeguirh  ♦ 
Tutto  il  paragrafo  non  è  altro  9  che  un  ìlluftrazione  5 
un  comento  delV  accennato  penfierq  ,  anzi  tanto  e  lon™ 
tano  dalla  verità^  cV  io  voglia  negare  alla  noflra 
mufica  la  capacità  d9  accompagnarfi  coi  detti  generi 
poetici ,  che  in  pipi  luoghi  delle  m'iQ  Rivoluzioni  ho 
parlato  de*  Sonetti  del  Petrarca  pofli  in  mufica  dal 
Villaers ,  e  dal  Giutquino ,  del  famofo  canto  del 
Dante  ,  dove  parla  del  Conte  Ugolino  ,  modulato  da 
Vincenzo  Galhlei ,  dei  Pietofi  affetti  di  Don  Angelo 
Grillo  veftiti  armonicamente  dal  Faccini  ,  dell9  Or  onta 
del  Preti  poema  in  ottava  rima  ,  cui  fecero  la  mu- 
fica i  più  bravi  compofitori  romani ,  e  di  cent9  altre 
forti  di  poesie.  Non  può  negarfi ,  che  il  Sig9  Man- 
f redini  non  legga  con  attenzione  V  opere  9  che  vuol 
onorare  della  fu  a  critica  . 


UE- 
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REPLICA  XIX. 
Ecco  le  proprie  parole  del  Signor  Arteaga  . 
I  noflri  Comp&jiiori  fi  troverehbono  fortemente  imba~ 
razzati  fé  foffero  ccjlretti  a  mettere  fotto  le  note  il 
pia  bel  Sonetto  del  Petrarca,  o  del  Cafa,  o  il  pik 
magnifico  fquarcio  dell'  Ariojlo  ,  e  del  Dante  :  ne  fa~ 
prebbero  qual  modulazione  applicare  al  genere  epico  9 
ovvero  al  pindarico ;  laddove  i  Greci  fapevano  a 
meraviglia  adattare  a  ciafch?duna  fpezie  la  fua  par- 
ticolar  melodìa  .  (  Vedi  T.  IL  p,  50.  Ediz.  Bologne- 
{ e  ,  e  p.  zi.8.  Ediz.  Veneta  .)  Afforendo  egli  dun- 
que, che  i  noflri  Compofitori  non  fapr ebbero  qual 
modulazione  applicare  al  genere  epico  e  e.  non  è  lo 
ftcflb  ,  che  dire  ;  la  noflra  mufica  non  può  come  fa- 
ceva la  greca  adattar/i  a  ciafeuna  fpecie  di  poesia 
non  avendo  tutte  le  modulazioni  neceffarie  a  tal'  uo- 
po ?  Dove  fono  le  mie  inefattezze  infinite?  Ah! 
meno  parole  ,  e  più  fincerità  .  E  fé  pretende  il 
Sig.  Arteaga  di  aver  parlato  in  quel  luogo  fola- 
mente  degli  Artifti ,  e  non  dell'arte;  in  una  ma- 
niera, o  nell'altra,  egli  ha  fempre  torto;  non 
pr.endofi  arguire,  perchè  non  fi  ufa  di  fare  una 
cofa  ,  che  il  modo  di  farla  non  fi  fappia  ;  {a) 
né  potendofi  foftenere  lo  fcadimento  di  un'arte, 
qualunque  fia ,  fen?a  aver  di  effa  una  perfetta 
cognizione  .    Conofce  egli    la  Mufica  ?   Nò  certa» 

men- 


fa)  Vedi. a  quefto  propofito  i  prelodati  Dialoghi 
del  Sig,  Andrea  Rubbi  T    I,  pag.  5*.,  e  fegti» 


ss 

mente.  Come  può  dunque  aiferke  che  fia  deca- 
duta, quando  tutti  quelli  ,  che  la  conoscono  vera- 
mente 5  e  che  fono  in  grado  di  far®  il  confronto  $ 
gli  proveranno  ,  che  la  noftra  è  cento  volte  mi- 
gliore dell'  antica;  e  che  il  paragone  fra  la  no- 
fca  mufica,è  la  grecale  un  paragone  dei  più  ri- 
dicoli, per  non  eflefvi  di  quella  neffun  monu- 
mento competente  da  poterlo  comparare  con  al-' 
cuno  dei  noftri  ?  Ma  poiché  il  Sigi  Àrteaga  è  por- 
tato moltiilimo  per  le  autorità  ^  fenta  a  quefto 
propofito  ciò,  che  (fra  gli  altri  degniffimi  Sog- 
getti ,  a  cui  inviai  F  eftrafta  ,  che  feci  del  fuo 
fecondo  tomo  ,)  mi  fcriifero  il  celebre  Sig.  Pietro 
Nardini  noto  a  tutti  per  un  gran  Profelfore  di 
Violino,  e  per  buon  Compofitore  :  Il  Sig»  Giam- 
battifìa  Cirri  ottimo  Profeffore  di  Violoncello ,  e 
Compofitore^  che  ha  dimorato  molti  anni  nella 
colta  Inghilterra  ,  ed  ora  occupa  il  pofto  di  Mae- 
ftro  di  Cappella  della  Cattedrale  di  Forlì  fua  Pa- 
tria ;  ed  il  Sig.  Filippo  Gherardefchi  braviilìmo 
Compofitor  di  rnufica  ancor  elfo ,  e  Maeftro  di 
Cappella  nella  Chiefa  dei  Cavalieri  di  S*  Stefano 
in  Fifa  t 

5,  Ho  letto  coti  tutta  la  mia  attenzione  (così 
mi  fcriffe  il  primo)  V  Eftratto  ,  che  mi  ha  favorito  ^ 
e  quantunque  io  non  fia  capace  di  poterne  giù* 
dicare,  ciò  non  oftante  mi  è  parfo  molto  ben 
ragionato,  perchè  ognuno  ,  che  abbia  un  poco  di 
barlume  della  Mufica,  vedeigrandiffimi  progreffi, 

che 
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che  defsa  ha  fatto.  Mi  pare  un  paragone  aereo 
quello  della  noftra  unifica  con  quella  dei  Greci  * 
della  quale  per  détto  di  tutti  non  ne  abbiamo 
notizia  nelTuna  .  Si  può  credere  però  che  oltre  la 
melodìa  aveffero  anche  qualche  poca  di  armonìa  ; 
ma  gli  effetti  miracolofi  ,  che  fi  dice  da  efla  pro- 
dotti, li  credo  piuttofto  un'  effetto  dell'  efecu- 
zinne,  ed  eforefllone,  che  della  Mufica  msdefima  i 
perchè  io  pure  mi  fon  trovato  a  fentif  cantare  la 
fieffa  Compofizione  a  due  diverfi  Mufici,  uno  di 
cui  mi  ha  eccitato  un  diremo  piacere,  e  1'  altro 
la  naufea  ,  e  Io  fdegno .  (a)  Onde  effondo  la 
mufica  greca  praticata  da  perfcne  dotte ,  e  fapien- 
ti  ,  quefte  gli  averanno  faputo  dare  queir  efpref- 
fione  propria  da  produrre  quegli  effetti,  che  ri- 
cercavano ;  e  tutto  ciò  fi  fa  eflere  flato  accompa- 
gnato dalla  Poesia  ,  che  dava  anche  maggior  for- 
za alla  Mufica  *  La  noftra  Mufica  firumentale  poi, 
F  4  bc- 


(a)  Quefte  parole  del  bravo  Nardini  fono  molto 
rimarchevoli,  e  confermano  Ja  mia  idea,  che  non 
piacque  al  Sig.  Artcssra,  ma  che  non  è  inen  vera? 
cioè  ,  che  la  buona,  mufica  incontrerebbe  ,  è  piacerebbe 
affai  più  ,  fé  fefie  femprc  efeguita  da  quelli  ,  che  la 
compongono  ;  e  feda  tutri  quelli,  che  V  efeguifeeno  , 
le  folle  data  la  fua  vera  cfpredione.  Di  fatti,  quanti 
bei  pezzi  muficali  tante  volte  non  piacciono  per 
fola  motivo  di  effer  nule  efeguitì  ? 


ss 

bene  efeguita  ,  produce  nei  fenfati  afcoltanti  un 
fornaio  piacere;  (parlo  però  di  quella  fcritta  dai 
bravi  Compofitori ,  e  non  dai  cattivi,  che  di  que- 
lli è  il  maggior  numero  ;  )  e  ciò  prova  quanto 
liafi  perfezionata  anche  la  mufica  fenza  parole  , 
Moltiffime  altre  cofe  fi  potrebbero  dire,  che  tra- 

lafcio  ,  perchè  Ella .  „ 

„  Ho  letto  con  attenzione  (  così  mi  fcrifse  il 
fecondo)  il  di  lei  Eftratto  favoritomi  coli*  ultima 
pofta  .  Ho  rilevato  al  par  di  lei  gli  errori,  e  le 
contradizidni  del  Sigo  Don  Stefano  Arteaga  ,  il 
quale  non  dubito ,  che  ila  di  gran  talento  ,  ed 
erudito  in  altre  materie,  ma  della  Mufica  non  mi 
pare,  che  abbia  cognizioni  baftevoii  per  decider- 
ne come  fa  .  Per  provare ,  che  la  noftra  mufica  è 
in  decadenza,  bifognerebbe ,  come  dice  lei,  po- 
terla confrontare  con  la  greca  ,  giacche  con  que- 
lla egli  fa  il  paragone,  e  fentire  quale  delle  due 
ha  maggiore  armonìa  ,  bellezza  ,  e  varietà  .  Quan- 
to ali*  effetto  della  greca,  benché  io  abbia  intefo 
dire  cofe  forprendenti  ;  conviene  primieramente 
efser  ficuri  ,  che  ficn  vere,  e  benché  vere,  non 
farebbe  da  ftupirfi  pel  fanatifmo  ,  che  allora  po- 
teva eflervi  per  una  tal*  arte  nafcente,  che  ora, 
effendo  affai  più  comune,  non  v*  è  •  Per  quello 
riguarda  poi  la  mufica  di  pochi  fecoli  addietro  , 
mi  ricordo ,  efsendo  in  Roma ,  di  aver  fentita 
con  grande  anfietà  la  mufica  del  Paleftrina  ,  cre- 
dendo di  doverne  efsere  incantato  ;  eppure  mi  ha 

fat. 
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fatto  maggiore  effetto  la  mufica  del  Ferti ,  del 
Leo  ,  del  Scarlatti ,  e  di  molti  altri  ;  fenza  par« 
lare  de'  bravi  Autori  de'  giorni  noftri  ,  la  mufica 
dei  quali  e  pst  la  chiarezza ,  e  per  la  melodìa  , 
mi  piace  ancor  più  dell'  altra .  Il  Sig.  Arteaga  do- 
veva  dire,  (in  vece  di  provare  tanto  malamente 
la  decadenza  della  mufica,)  che  fono  ,  maflìme  in 
qu* fto  fecolo  ,  decaduti  i  Mecenati ,  e  perciò  i 
poveri  Profsffori  di  talento,  non  avendo  alcuno 
incoraggimento  ,  non  fanno  quello  sforzo  ,  che 
potrebbero  fare  per  piacere  maggiormente .  Do* 
veva  dire  altresì,  che  i  guaftamefìieri  effendo  in 
gran  numero,  a  forza  di  loro  impofiura,  e  degl* 
impegni  che  fanno  da  tutte  le  bande  ,  levano  il 
pane  di  bocca  ai  profefTori  di  merito  ;  ed  effendo 
ignoranti,  fanno  fentire ,  ed  introducano  una  uni- 
fica fregolata  ,  e  fuori  de!  buon  fenfo,  e  percò 
quelli ,  che  non  capifcono  ,  la  credano  decaduta  • 
>4on  occorre  eh*  io  difeorra  di  quefta  materia  con 
uno,  che  vede  di  lontano  r fsai  p;ù  di  me;  fola- 
mente  ho  intefo  di  farmi  ccnofrere  de?  Tuo  (en^ 
timento  ,  e  di  applaudire  alla  critica  da  lei  fatta 
bravamente  nel  fuo  Eftrstto  ec.  „ 

„  La  rinsra?io  moltiflìmo  (  così  mi  rifpofe  il 
terzo)  dell*  Eftratto ,  di  cui  mi  fovo  da  lei  favo- 
rito, il  quale  lo  vedo  così  ben  ragionato  ,e  con- 
tenente verità  tali  rapporto  al  paragone,  che  fi 
fa  da  alcuni  moderni  filofefi  non  mufici ,  ^ella 
moderna  coli*  antica  mufica ,  dando  a  quefta  piut- 

tofto 


9® 

fcòfto  che  a^à  prima  una  dichiarata  preminenza  », 
Che  non  dubito  punto  della  giuftezza  de* faci  feri-' 
timenti  fu  tal  proposto  ;  anzi  configgerei  il  Sig. 
Ab.  Arteaga,  ed  un*  altro  fuo  nazionale,  a  noli 
parlar  di  mufica ,  fé  non  in  quanto  quella  può 
■aver  relazione  col!9  ìiìoria  generale;  perchè  per 
analizzare  la  materia  ,  per  alzare  un  "Tribunale  , 
e  pronunziar  fentenze ,  bifogna  avere  in  pratica 
altre  cognizióni ,  eh'  egli  non  ha  ec.  „ 

Mi  difpìace  noa  -poter  riportare  ancora  fu  tal  I  * 
propofito  ciò  che  -mi  fu   fc  ritto  dagli   altri  degni   | 
Soggetti  ,  a  cui  inviai  1*  Eftratto  ;   ma  lo  tralafcio 
per  brevità,  e  perchè  non  fi  creda,  ch'io  voglia 
rifpoiidere  al    Sig.  Arteaga  piuttofto  cogli  altrui , 
che  con  i  miei  fentirnenti  « 

ESTRATTO. 
Pafsa    quindi  il    R.  A.  ad    afTerire  ,    che   noi 
Ignoriamo  là  quantità  fiPabica    nella  poesia;    che 

non  fappiamo  p.  e  quale  fia  la  fillaba  più  lunga 
della  parola  fpoglie  ;  che  il  maeftro  abbandona  il 
valor  della  poesia  per  badare  al  valor  delle  note  ec* 
ma.  tutto  quello  è  falfo  ,  ftantechè  il  bravo  cotn- 
pofitore  conofee  beniffimo  la  quantità,  e  la  qualità 
delie  fillabe  nella  poesia;  fa  cììq  la  parola  fpoglie 
è  di  due  ,  e  non  ài  tre  fillabe  ,  come  ei  la  cre- 
de,  e  fa  ancora  adattar  le  note  al  valor  della 
poesia  « 
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PvISf  OSTA. 
Tante  proporzioni ,  altrettanti  fpropofiti  •  In  pru 
mo  luogo  il  compofitorc  non  pub  conofcere  ne  benif- 
fimo ,  ne  malijjìmo  la  quantità  delle  fillabe  nella 
noflra  poesia ,  perche  neffuno  può  conofcere  ciò  che 
non  efifte  .  Fino  i  ragazzi,  che  imparano  i  primi 
rudimenti  della  rettorica  sfanno  che  la  nofira  poesia  5 
non  ha  quantità  fillabica  5  e  che  quefla  era  propria 
folianto  dei  ver  fi  greci ,  e  latini ,  e  in  generale  dei 
verfi  appartenenti  alla  poesia  chiamata  metrica ,  i 
quali  fi  regolavano  col  numero  e  varietà  dei  piedi  9 
'e  colla  lunghezza  e  brevità  delle  fillabe,  all'  oppoflo 
dei  verfi  appartenenti  alla  poesia  detta  armonica  co* 
me  la  noflra  ,  i  quali  badano  foltanto  al  numero 
delle  fillabe  ,  e  alV  acutezza  e  gravità  degli  accenti . 
In  fecondo  luogo  è  una  fcempiaggìne  il  pretendere  , 
the  il  compofiiore  conofca  la  quantità  fillabica  nella 
parola  fpòglie  ,  perche  fa  ,  che  cofta  di  due  fillabe  , 
è  non  di  tre.  il  fapere  il  numero  non  è  lo  fleffe  , 
che  fapere  la  quantità  5  perocché  in  gramatica  ,  e 
in  flofofia  fono  due  cofe  dtfferentijfime  ,  e  un  giovi* 
netto  da  fcuola  a  cui  fcappaffe  di  bocca  un  tale  fpro- 
pofito  fi  meritertbbe  le  battiture  del  maeflro  •  In  ter* 
Z,o  luogo  5  dóve  le  fdlihe  non  hanno  un  valore  de* 
terminato  di  brevi  3  o  di  lunghe ,  il  compofitorc 
non  pub  adattare  le  noie  al  valore  della  poesia  3 
qualora  il  Sig.  Manfredini  non  voglia  dare  alla 
parola  valore  un  fignificato  diverfo  da  quello  ,  che  da 
tutti  le  vìen  dato    in  gramatica  3     ed    in    yettorica . 
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Nel  qual  cafo  mi  lo  conjigliarv  a  premettere  per 
V  avvenire  ad  ogni  Jua  critica  un  picciolo  Diziona- 
rio ,  che  fifsi  la  Jìgnific azione  arbitraria  dei  termini 
adoperati  da  lui  ,  e  ciò  per  risparmiare  le  queftioni 
di  voce  j  e  per  guadagnar  tempo  preziofo  a  tutti  9  e 
in  particola^  modo  a9  giornalisti  9  che  devono  parlar 
d'  ogni  cefa  * 

REPLICA  XX. 
Sembra  da  quelle  parole  del  Sig«Arteaga,  che 
un  maeftro  di  Mufica  non  pofifa  parlar  di  Poesia  9 
e  fembrerà  a  un  qualche  lettore  snefpcrto ,  eh'  egli 
mi  abbia  convinto ,  fentendolo  riprendermi  con 
tant*  alterigia  ;  ma  veggiamo  un  poco  ,  fé  fon'  io  , 
oppure  il  Sig«  Arteaga,che  vuol  parlar  di  tutto, 
benché  tutto  non  intenda  •  In  primo  luogo  ho 
già  detto  più  fopra  ,  che  non  fo  il  giornalifìa,  e 
fé  anche  lo  faceffi ,  non  per  quefto  parlerei  di 
tutto  ;  eflendo  falfo ,  che  i  giornalifti  debbano 
parìar  di  ogni  cofa  ;  e  non  credo,  che  neffnno  di 
«ffi  abbia  un  tanto  ardire  .  Parlo  però  di  Mufica  , 
perchè  quefta  è  la  mia  profeiEcne  ,  e,  per  quanto 
fpetta  al  mio  infognò  ,  porto  parlare  ancora  di 
Poesia  ,  avendone  Mudiate  le  regole ,  che  deve 
faper  chiunque  brama  di  fcriver  Mufica  vocale;  e 
talvolta  mi  fono  ancora  dilettato  di  cempor  qual- 
che verfo  5  e  di  àddrizzarne  qualcun  altro  ,  che  ho 
dovuto  mettere  in  mufica ,  la  quale  efige  una 
poesia  affai  d;verfa  da  quella,  che  foghon  fare 
comunemente  quei  Poeti  >  che  non  fanno  ne  pei 
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pratica  ,  al   per  teorica  ia  che  confifte  la  Mu* 
fica  ♦ 

Ma  i!  Sig.  Arteaga,  perchè  parla  egli  di  queft* 
arte  ,  fé  non  la  concfce  ,  come  mi  pare  ,  che  co- 
nosca anche  poco  la  Poesia  >  Egli  ha  detto  qui 
fjpra  parlando  di  me:  tante  proporzioni  ,  altret- 
tanti fpropojiti ,  Mi  fembra  però  tutto  i!  contra- 
rio,  cioè,  non  le  mie  propofizionì,  ma  tutta 
quella  fua  rifpofta  altro  non  efTer,  che  un  con- 
tinuo fpropofito ,  e  una  prova  della  fua  folita 
aftuzia,  ommettendo  qualche  mia  parola,  o  in- 
terpretandola a  fuo  modo  ,  per  farmiN  feompa- 
lire  ec„ 

Una  ragione,    che   mi  fa  dubitare  che  il  Sig. 
Arteaga  non  conofea  molto  la  poesia  ,  almeno  per 
pratica,   fi  è,   eh*  egli   (come    fanno    quafi   tutti 
quelli   che  oftentano   una  generale  erudizione  )  fi 
cara  più  dei  nomi ,  e  dei  precetti  dell'  arte ,  che 
delle  caufe  ,    e  degli  effetti    di   elfa  ;    poiché,    fé 
aveffe  ben  ponderate  tutte  le  regole    di    Poesia, 
avrebbe    forfè  conofeiuto   egli    pure ,    che  fi  può 
beniflsmo  dubitare  della  totale  validità  di  certuna  . 
In  fatti  non  è  un'errore  il  dire,  come    han  fitto 
alcuni  Autori  di  regole  poetiche ,  che  nella  noftra 
poesìa  non  fi  bada  alla  quantità  deUe  fiUabe ,  oflia 
alla  lunghezza  e  brevità ,  ma  foltanto   al  numero 
di  eife  ,  e  alla  qualità  degli  accenti  >   Ma  che  fa- 
rebbe la  noftra  poesia  ,  fé  non  fi  badafle  aMa  quan- 
tità ddle  filìabe,  dalla  quale  nafconoivaij  r»tmif 
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9  -fiatio  movimenti  prefti ,  o  lenti  delle  parole  1 
da  cui  fono  formati  i  verfi?  Altra  cofa  fono  gli 
accenti ,  altra  le  quantità  :  ed  è  certo  ,  che  gli 
accenti  confiftono  nel  diverfo  fuono  delle  fillabe , 
e  le  quantità,  nella  loro  diverfa  durata;  e  febbene 
g*i  accenti  imitino,  in  un  certo  modo,  quefla 
durata,  non Ip  fanno  però  sì  efattamente  i  e  paf- 
fa  non  poca  differenza  ,  per  cagion  o  efempìo  $ 
fra  la  fìllaba  lunga,  e  V  accento  acuto,  il  quale 
non  Tempre  efige  ,  che  fi  debba  tenere  un  tempo 
doppjd  dell',  accento  grave  ec«  Quindi  è  fa-fo  iì 
dire,  come  fa  il  Sig.  Arteaga  ,  parlando  della  no- 
ftra  lingua  ,  che  dove  le  filiate  non  hanno  un  va* 
lore  determinato  di  brevi  e  di  lunghe  5  il  Compofi- 
tcre  non  può  adattare  le  note  al  valore  della  poesìa  s 
imperciocché  tutte  le  noftre  parole  eifendo  com- 
pone di  fillabe,  le  quali  hanno  tutte  il  proprio 
valor  determinato ,  offia  la  loro  quantità  ,  ài  bre- 
vi e  di  lunghe;  a  quello  corrifponde  certamente: 
il  ritmo  unificale  s  ed  è  lo  ftefso  valore  ,  che  fer-? 
ve  di  norma  al  Compofitore ,  e  non  il  fuo  proprio] 
arbitrio  ,  come  afferifce  il    Sig.  Arteaga  . 

E  che  ciò  -fia  vero,  i  diverfi  accenti  fervono) 
per  parlare  con' forza  ,  ed  efprefltone  in  profa  ,  e1 
recitare  m  verfi  ;  e  diciamo  ancora,  che  la  magr- 
gior  frequenza  e  varietà  di  efl?  ,  rende  un  lin- 
guaggio più  muficaJe  ,  perchè  più  fonoro  e  melo- 
dico ,  com*  è  appunto  il  noftro  .  Ma  gli  accenti.! 
non  fonp.  però  la  cofa  più  effenziale  per  la  ÉMfb 
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fica,  poieliè  il  Gompofitore  può  mutare  la  loro 
natura  ,  cioè  può  efegusre  ancora  un'  accento 
acuto  con  un-fuono  grave,  o  un  accento  grave 
con  un  fuono  acuto  ;  ma  non  può  così  arbitrare 
nel  valor  delle  ìillabe  fenza  pregiudicare  alla  ve- 
ra efpreffione  delle  parole.  E  fé  in  tal  difetto  vi 
è  incorfo  ,  e  v'incorre  talvolta  eziandio  un  qual- 
che abile  Compofitors ,  ciò  non  deriva  perchè  la 
lingua  ,  e  la  poesia  italiana  manchino  di  quantità 
fiilabica ,  ma  perchè  non  tutti  i  bravi  Compofitori 
fono  fernpre  diligenti  nelF  imitare  il  valor  delle 
filiabe  ,  fpecialmente  ne'  Recitativi  i  e  non  tutti 
hanno  fludiata  la  propria  lingua,  non  che  la  poe- 
sia 3  la  quale,  come  diffi,è  tanto  neceflfaria  a  chi 
brama  di  comporre  mufica  vocale  • 

Io  mi  confermo  fernpre  più  nelP  idea,  che  al- 
tra cofa  fia  la  quantità  della"  fillaba,  altra  V  ac- 
cento eziandio  nella  nofìra  lingua ,  confederando 
che  uno,  il  quale  reciterà  fenza  efpreffione,  fen- 
za enfafi,  e  con  voce  eguale  e  bafla  ,  una  qual- 
che poesia,  fé  farà  dotto  ,  non  mancherà  certa- 
mente di  efprimere  la  quantità  delle  filiabe  ,  ac- 
celerando la  durata  delle  brevi ,  e  profunj2ando 
quella  delle  lunghe;  ma  fé  nello  fteffo  tempo  non 
farà  fentire  col  diverfo  fuono ,  e  coPa  modula- 
zione della  vo~e,  la  diverfifà  degli  accenti ,  quan- 
to farà  languido  il  fuo  recita  e  ,  e  quanto  poco 
piacerà  ,  e  s' infinuerà  nell*  animo  deg!i  uditori? 
Tra  gli   Oratori   ancora  ,   quanto   piacciono  più 
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quelli  che  3  oltre  la  quantità  fillabica ,  avendo  il  i 
dono  pregevole  della  voce,  e  dell' efpreflìone, 
fanno  fentire  i  diverfi  accenti,  che  accrefcano 
tanta  forza  non  folo  al  verfo  ,  ma  eziandio  alla 
profa  ,  e  a  qualunque  difcorfo  ?  Per  convincere 
poi  che  altra  cofa  fia  1-  accento ,  altra  la  quantità 
delia  fillaba,  vi  fono  ancora  delle  altre  prove  ,  e 
non  mancano  delle  autorità,  lo  Zqccolo  fcrifie , 
che  quei  ,  che  riconoscono  dalla  pofitura  dell'  accento 
quello  ,  che  £  proprio  della  quantità  delle  JilUbe  5  non 
fono  degni  non  pure  di  loie  ,  ma  ne  manco  di  feufa  * 
(a)  Dunque  ancor  egli  conobbe  una  tal-differen* 
za;  e  varj  altri,  che  trahfcio  per  brevità  ,  hanno 
fatto  lo  Aeffo  P  Ma  fé  li  vuole  una  prova  mag- 
giore, che  gli  accenti  non  confiftono  nella  di- 
verta durata  del  tempo  in  cui  confiftono  le  variai 
fillabe  ;  baita  oflervaie  le  feguenti  parole  ?  e  mol- 
te altre ,  le  quali  benché  fiano  formate  dalla  fleflai 
quantità  fillabica,  e  dagli  ftefll  accenti  acuti, 
nondimeno  queftì  hanno  il  fuono  molto  diverfo , 
Tali  fono  per  cagion  d'  «fempio ,  Oratori  con  Ora* 
tori  i  Variatori  con  Parlatori  j  Pene  conBene  »  Viene\ 
con  Seme  ;  Tema  ron  Tema  ec.  ec. 

Il  dire  ancora,   che  le  lìjlabe  fole  fi   contano 
nel  verfo  dai  Poeti  italiani ,  e  non  i  piedi,  come 
già  da*  Grea  e  da  .latini  fi  coftumava  ;  non  par- 
mi 


(a\  Cagione   del   numero   del   vexfo   italiano 
pag.  $• 
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mi  un  di/correre  alTai  chiaro,  e  glufto  ;  poiché 
I  piedi  poetici  ^Itro  non  efTendo  che  certe  dimen- 
sioni, offiano  rpifure,  in  cui  fi  divide  il  verfo, 
anche  il  noftro  è  foggetto  a  una  tal  divifione  ;  e 
iiccome  le  fuddette  iiiifure  fon  compofìe  da  varie 
Sillabe  ,  com*  erano  formati  Io  fpondeo  ,  il  dattilo  , 
il  trocheo ,  e  gli  altri  piedi ,  defle  ne  fono  ,  fenz* 
alcun  dubbio,  uà*  equivalente.  Come  pure  egli 
è  certo  che  fé  nella  nottra  poesia  non  fi  ufaf- 
fero  varie  mifure  ,  da  cui  nafce  la  diverfa  fpecie 
degli  EndecafilUbi ,  Decasillabi ,  e  degli  altri  verfi  , 
(le  quali  mifure  fon  deffe  che  gli  rendono  più  o 
meno  armonici,  mentre  gli  accenti,  che  confifto- 
no  nella  modulazion  della  voce,  e  le  rime,  gli 
rerjdon  melodici  ;  )  non  farebbe  più  poesia  ,  ma 
femplice  profa  .  E  aìlor  sì  ,  che  fi  potrebbe  dire 
fa  nojlra  poesia,  m^nca  ài  quantità  fiìlabica  3  la  qual 
propofizione  è  totalmente  falfa  e  irragionevole , 
non  effendo  buona  poesia  ,  (  quafi  direi  ancora 
buona  profa  ,  )  quella  che  manca  di  ritmo . 

I  verfi  migliori  certamente  fon  quelli,  che 
hanno  più  forta  di  mifure,  e  tal  pregio  1*  hanno 
anche  i  noftri  :  onde  V  aflerire  che  i  medefimi 
fono  armonici  ,  e  non  metrici ,  è  un  altro  erro- 
re; poiché  in  poesia  tali  parole  vogliono  lo  flef- 
{ o  ;  e  l'armonìa  dei  verfi  non  nafce  dal  fuono 
degli  accenti,  come  fegue  della  lor  melodìa;  ma 
jiafce  realmente  dal  ritmo  . 

Mi   fono   un    poco  eftefo    in  quefla  Replica , 
G  par* 
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parlando  di  alcune  leggi  poetiche  ,  acciò  veda  il 
Signor  Arteaga  quanto  ha  sbagliato  nel  dire  che  il 
Compojìtore  non  pub  conoscere  la  quantità  ,  ojpa  il 
valore  delle  Jìllabe  nella  noftra  Poesìa  ,  perchè  nef<? 
fimo  può  conoscere  ciò  che  non  efijle  s  e  veda  ancora 
fé  io  Poesia  fapevo  diftìnguere  il  numero  dalla 
quantità,  febbene  in  forza  di  lingua,  quefte  due 
voci  poffooo  talvolta  effer  Anonime,.  Perciò  dilli 
neir  Eftratto  ,  la  quantità  ,  ©  la  qualità  delle  fìl- 
ìabe  ,  cioè  il  numero  ,  che  confitte  nella  loro 
quantità  ;  e  la  qualità  9  oflìa  la  fpecie  delle  ms- 
defìo'i€,che  confitte  nella  loro  durata;  e  fecique.* 
fio  per  isfuggire  ogni  equivoco  ,  fenibrandomi 
non  effer  troppo  efatto  il  d'ire  quantità  ,  in  vecf 
di  qualità  fillabica  ,  non  effendo  ben  chiaro,  f$ 
fi.  parla  del  usurperò  loro  ,  o  del  loro'  valore «, 
E  S  T  E.  A  T  T  O  , 
Come  non  è  men  falfo  che,  fé  fopra  alla  mj> 
fica  fterTa  talvolta  fi  poffono  applicar  varie  paro» 
le  3  ciò  dipende  perchè  il  unifico-  nella  collocazio- 
ne delie  note  non  ha  altro  regolatore  ,  che  il  pro- 
prio arbitrio  i  poiché  una  tale  operazione  noB 
può  eifer  ben  fatta  ,  fé  eoo  quando  i  verfi  fieno 
di  una  fteffa  mifura  9  e  il  fentirqepto  delia  parole 
fiala  flerTo  .  Onde  egli  è  fempre  vero,  che  non 
è  la  poesia  che  dev$  fervir  la  mufica,  ma  ben* 
sì  quefta  deve  flar  foggetta  in  tutto  alla  pofer 
sìa,  e  all'  argomento  della  meddìma  :  e  in  tal 
modo  fono  efprefse  le  più  beli?  corupofizioni,  chf 
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ora  abbiamo  ,  dell®  quali  voglio  fupporre  anch'  io  , 
che  la  Grecia  abbendaflfe,  e  forfè  ne  aveffg  anche 
delle  migliori  3  ma  quelle  efiftonc ,  e  quelle  fpa- 
rirono ,  come  por  troppo  il  tempo  edace,  febben 
più  tardi  3  farà  fparire  anche  le  ooftre, 
RISPOSTA, 
Mi  dica  il  mio  avvedutijfimo  Critico  .  Se  la  no» 
fra  poesia  manca  di  quantità  fili ablc a  ,  cV  era  quel* 
la  ,  che  preffo  agli  antichi  diriggeva  il  tempo  ,  e  la 
tnifura  della  mufica  ,  e  regolava  il  numero  delle  no- 
te j  quaV  altro  regolatore  hanno  i  noftri  compofitori 
nelle  cofe  accennate  fuorché  il  proprio  genio  ed  arbì- 
trio ì  Se  aveffero  eglino  una  forma  fifsa  ,  e  cojlanie  , 
a  cui  accomodarfi  nella  collocazicn  delle  noie  fi  ve~ 
drebbero  tanti  capricci  ,  tante  irregolarità  5  tanti  mo- 
di diverfi  ài  vefiir  V  aria  iflejfa  ?  Che  vuol  dire  ,  che 
fé  Gluk  3  Paifello  9  e  Manzoni  metteranno  folto  le 
note  le  fleffe  parole  ,  dalle  mani  del  primo  verrà  fuori 
per  lo  più  un  lavoro  e  fatto  5  ragionato  9  e  pieno  di 
forza  ,  da  quelle  del  fecondo  una  cowpofizione  vagp  , 
ricca  ,  e  brillante  ,  da  quelle  del  terzo  probabilmente 
una  cofa  mediocre  ,  o  cattiva  ?  Ciò  vuol  dire  9  che 
ciascuno  combina  le  note,  e  gli  accordi  ,  fecondochì 
gli  fuggerifee  il  proprio  talento  ,  il  quale  non  effondo 
eguale  in  tutti  tre  5  nemmeno  eguale  può  ejfere  V  ef* 
fetto  che  ne  ri f uh  a  .  A  quefio  inconveniente  andava 
molto  meno  foggetta  la  mufica  greca  principalmente 
ne9  primi  fecoli ,  quando  il  carattere  di  poeta  ,  e  dì 
n:  ufico  fi  trovava  riunito  nella  fieffa  per  fona  3  e  yuan- 
G  *  do 
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do  i  mufici    ubbidivano  r  eligio f ameni  e  alle  leggi  pre* 
fcritte  loro  dai   poeti.    Non  replicherò  le  pruove  ,  ehe\ 
trovanjz  efpofle  alla  dijlefa  nella  mia  opera  nel  luogo  i 
appunto  criticato  dal  giomalifta  ,  il  quale  fedele  fem*  « 
pre  al  hdevolijjìmo    cofiume  adottato  da  lui  combatte 
le    proporzioni  dell9  avverfario  fupprimendo    tutte   le 
ragioni ,    fu  cui  fono    appoggiate  .    J  due  canoni  che  \ 
preferire  il  Signor  Manfredini  per  applicar  rettamene 
te  la  Jlejja  muftea  a  varie  parole ,  cioè ,  che  i  verfi 
fieno  d*  una  fteffa  raifura  ,  e  che  il  fentimento  del- 
le parole  ila  Io  fteiTo  9  fono   pìuttoflo  regole  di  ciò , 
£&e  dovrebbe  ejfer  che  di  ciò  ,  ri?'  è  in  fatti  y  imperocché 
ad  eccezione   d*  alcuni  pochi  maeftri  la  maggior  par* 
te  dei  moderni  lavora  delle  mufiche  applicabili  a  cento 
fé  numeriti  àiverfi ,    come  io   V  ho  fatto  demoftratiya*  • 
mente    vedere  colle  pruove   alla    mano  in  otto  pagine 
dell'   ultimo    capitolo   del   fecondo    Tomo  3    adducendo 
inoltre  le    carte    mujìcali ,    che  lo  confermano ,  quan- 
tunque ne  di  quefle  ,    m  di  quelle   V  incomprenjìbile 
benignità    dell'    Efiratttfia    abbia    creduto    opportuno 
di  farne  menzione  . 

REPLICA  XXI. 
Bravo  !  Evviva  fempre  h  buona  fede  del  Sig. 
Arteaga.  Anche  al  principio  del  furriferito  mio 
periodo  egli  ha  levata  la  parola  talvolta  nell'Edi- 
zion  di  Venezia 3  ma  quefto  poco  importa.  Come 
potevo  poi  far  menzione  delle  otto  pagine,  e 
delle  carte  Muficali  ,  che  ora  egli  mi  rammenta  > 
fé  tutto  quello  allora  efifteva  Solamente  nella  Ver 
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«età  Edizione,  che  non  avevo  ancor  veduta  quan- 
do fcriffi  T  Eftratto?  Àdefso  però  non  poffo  dir 
così .  Ho  vedute  le  otto  pagine ,  e  le  carte  mu- 
ficali  in  queftione  ,  ed  ho  veduto  altresì  ,  che  i| 
Sig.  Arteagà ,  fecondo  il  folito  ,  difcorre  molto  f 
ma  prova  poco .  Per  diftìoftrare  ,  che  i  moderni 
Compofitori  non  hanno  una  norma  fifsa  e  colan- 
te per  mettere  in  mufica  un*  Aria  ,  o  altra  forta 
di  poesia  ,  e  che  (1  regolano  foltanto  col  proprio 
arbitrio  ;  ne  ha  riportato  un*  efempio  in  quelle 
carte  ,  di  cui  non  credo  che  il  più  debole  ,  e  il 
più  triviale  pofla  trovarfi  ,  confìftendo  egli  in  una 
mezz'Aria  del  Metaftafio,  non  pofta  in  una  mu- 
fica eroica,  come  richiederebbero  quelle  fluide 
e  veramente  mufìcali  parole  ,  ma  in  Canzonetta 
da  ftrada *  Quello  poi  eh*  è  più  notabile  fi  è, 
ch'egli  pretende  con  quel  folo  efempio  aver  fat- 
to vedere  dimoflrativ  amente  la  conferma  ,  che  la 
maggior  parte  dei  moderai  maeftri  compone  delle 
mufiche  applicabili  a  cento  diverfi  fentimenti  ; 
come  fé  per  provare  una    tale  opinione  ,  baftaiTe 

un  folo  efempio,    e  quefto    imperfetto  {a)  .    Ma 
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(  *  )  'Si  fotte  anche  vero,  che  la  maggior  parte  de?. 
Maeftri  moderni  compone  delle  mufiche  applicabili 
a  cento  diverfi  fentimenti  j  quello  proverebbe  V  ir« 
fufficienza  dì  molti  Compofitori,  che  non  ho  nui 
iie&ata;  e  non  che  non  vi  fia  una  norma  fifsa  per 
xcgolaifi,  la  quale  vi  è  certamente,  ed  è  ofTervata 
dai  più  bravi  di  effi ,  che  non  faranno  mai  la  mag* 
gioì  parte  • 


tot, 
ancorché  il  medefimo  folle  un  buon  pezzo  di  uni- 
fica feguirebbe  Io  ftefso  ,  e  nulla  proverebbe  9  im- 
perciocché, febbene  una  fteflTa  cantilena  fi  può 
applicare  ,  rarifEme  volte  però  ,  a  divérfe  parole  ; 
(come  fuccede  appunto  nelle  canzonette  ,  ma  non 
fempre  còti  buon  efito  sì  qoefla  cofa  non  poten- 
do  effer  ben  fatta  che  liti' modo  da  me  indicato 
nelP  Effratto ,  cioè,  quando  i  verfi  fono  di  una 
ffefla  qualità ,  e  iì  fentimento  delie  parole  è  quali 
i!  medefirno  ;  ne  rifalla  dunque  non  èflere  in  ar- 
bitrio del  Compofitore  di  fare  piiìttoffo  una  can- 
tilena che  un'altra*  ma  deve  fempre  cbmporla 
fecondo  il  valor  delle  fillabe  ,  ed  il  foggetto  dei 
verfi  .  E  all'  oppoflo  ,  il' potérli  adattare  varie 
cantilene  fopra  un9  iftelfa  poesia  ,  non  è  un  de- 
merito della  ti  offra  mufica  ,  anzi  egli  è  uno  de* 
ftioi  pregi  più  diffinti  ;  rilevandoli  anche  da  que- 
llo quanto  èffafia  ricca  di  forme,  e  di  modi  per 
imitare  una  cofa  iffefsa  ;  del  qua!  pregio  non  f o , 
fé  pollano  tanto  gloriarli  le  altre  arti  imitative. 

Non  occorreva  poi ,  che  il'Sig.  Arteaga  ,  tanto 
odi9  Opera  delle  Rivoluzioni  '  del  Teatro  ,  che 
nella  Rifpofta  precedente,  infultarfe  un  bravo  Com- 
pofitore  qual  fu  Antonio  Mazzoni  Bolognefe  ,  ad- 
ducendo  che  9  fé  Gluk  ,  Paifidlo  3  e  Mazzoni 
avellerò  meOè  in  mufica  le  fteffe  parole  ,  dal  ter- 
zo  non  farebbe  ufeita  che  una  cola  mediocre',  o 
cattiva*  e  ciò 'per  provare  che  i  M.-eftri  non  han- 
no altro  regolatore  che  il  proprio  talento. 
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Altro  pero  è  il  dire  ,  che  i  Maefìri  non 
hanno  ninna  norma  fifsa  per  la  collocazion  delle 
note  fopra  le  paro/e  ,  perchè  !a  noftra  poesia 
manca  di  quantità  fillabica  ,  la  qual  propclizio5"0 
ne  è  rea'mente  affurda  ;  e  altro  è  dire  ,  che 
il  tal  Maeflro  fia  più  bravo  del  tale  ec.  Ma  per 
dar  quefto  giudizio,  e  cooofeere  il  valor  rifpet- 
ti*o  dei  Compofitori  ,  bifogna  ancor  cooofeere 
perfettamente  la  Mufica  ,  la  quale  ,  come  ho  già 
detto  ,  elfendo  un*  arte  ricchiffima  ,  ciò  fa  che  alle 
fi  e  fife  Arie  ,  fpecialmente  quando  fon  muficali  come 
quelle  del  Metaitafio,  fi  poiTono  adattare  diverfe 
melodie  tutte  analoghe  allo  fieflb  foretto  ,  e  tutte 
con  ottimo  efito  ,  com1  è  fncceduto  fovente ,  e 
fuccederà  ogni  volta  che  un  bel  pezzo  di  poesia 
farà  pofto.  in  mufica  da  bravi  maefiri,  E  quante 
, fiate  ancora  gli  fteffi  Autori  hanno  compofta  una 
nuova  mufica  fu  le  fteile  parole,  fempre  idonea 
alle  medefime  ,  e  fempre  bella  ?  Ah  quanto  avreb- 
be fatto  bene  il  Sig.  Arteaga  a  parlar  di  tutt'  al- 
tro ,  che  di  Mufica  ! 

ESTRATTO. 

In  qualche  abbaglio  è  incorfo  il  N.  A.  parlan- 
do dei  principi  muficali,  in  cui  confefla  egli  fteifo 
di  eifere  poco  iniziato  .  Egli  afferifee  ,  p.  e.  ,  che 
gii  intervalli  che  fono  in  ufo  nella  noftra  armonìa 
fi  riducono  aiP  ottava  ,  due  fettime  ,  due  fefte  ,  due 
terze,  una  quinta,  una  quarta  ,  la  feconda ,  il  tuo- 
2ìo  y  e  il  femituono  s  come  fé  quelli  due  ultimi  noe 
G  4  fojf- 
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foffero  due  altre  feconde  ,  cioè  la  maggiore  ,  e  la 
minore,  e  come  fé   anche  quali  tutti  gli  altri  in- 
tervalli  non  follerò    triplicati  a  riferva  dell'  otta- 
va ,  eh*  è  dJ  una  forte  fola \   (  V*  T.  II.  p*  37.  ) 
RISPOSTA. 

Ognuno  s*  afpetta  che  quefla  obbiezione  debba  e/- 
fere  la  più  terribile  di  tutte  $  giacche  non  è  imma* 
ginabile  ,  che  un  maejlro  di  mufìca  riprenda  uno  ,  che 
non  è  della  prof effione  intorno  ai  termini  facoltativi 
dell*  arte  ,  e  che  non  dica  delle  cofe  ine ontrafi abili  • 
Nulladimeno  fìccome  nel  mondo  di  quaggiù  V  dfpet- 
tazione  degli  uomini  rffla  fovente  delufa  ,  così  farà 
bene  il  dij aminare  fé  per  dif avventura  ftumo  ora  in 
queflo  cafo  *  Ei  mi  rimprovera  perche  noverando  gli 
intervalli  ,  che  fono  in  ufo  nella  noftra  armonìa  , 
non  ho  fatto  parola  delle  due  feconde  maggiore ,  è 
minore  ,  e  perche  non  ho  detto  ,  che  tutti  gli  altri 
intervalli  a  riferva  dell9  ottava  fono  triplicati  é 
Buon  per  me  9  che  il  rimprovero  non  cade  fopra  di 
me  foltanto  9  ma  [opra  d'  uno  scrittore  ,  il  quale 
s*  inalza  per  comune  opinione  sì  nella  teorica  ,  che 
nella  pratica  della  mufìca  tanto  al  dì  fopra  di  tutti 
i  critici  giomalifli  • 

Quantum  lenta  fofenf  inter  viburna  eiiprefsi . 
Ecco  le  fue  parole  „  la  cantilena  (  formando/!  nel 
„  genere  diatonico  in  cui  tutti  convengono)  non 
„  può  formarli  fé  non  dà  tanti  determinati  inter- 
„  valli  i  quali  fono  fe'mituono  ,  tuono  ,  due  ter- 
„  ze  maggiore,  e  minore,   quarta,  quinta,  due 

„  fefte 


„  fette  maggiore,  e  minore,  e  l'ottava;  nulla  di 
L  più  (noti  bene  V  accigliato  Èpattijla  ,)  perchè  il 
3,  re  (io  non  è  che  una  replicazione  degli  antece- 
„  denti  *  (  *  )  *,  Ora  A  chi  dovranno  prejìar  fede  i 
lettori  a  Tartini  o  all' Ejlrattifia?  La  conseguenza  è 
facile  a  ricavarji .  Oltrecchè  è  falfifsimo  ,  ch'io  ab* 
bia  p  affata  fotto  filenzio  le  due  feconde  maggiore  ,  e 
minore é  Eccone  la  prova*  Non  ho  io  forfè  nominato 
il  tuonò,  e  femituono?  E  il  tuono  ,  è  il  fmituono 
non  fono  efsi  appunto  gli  intervalli  ,  che  fi  chiamano 
con  altro  nome  feconda  maggiore ,  e  feconda  mi- 
nore ?  Lo  dice  efpreffamente  V  Alembert  nella  Intro» 
duziòne  a'fuoi  elementi  Ai  mufica  ?  Le  ton  ,  fono  le 
fue  parole,  s' appelle  encore  feconde  majeure  ec. 
le  demi-tod  ,  feconde  mineure  *  Lo  dice  lo  flefso 
Giornalifta  3  come  fé  quelli  due  (  cioè  il  tuono  ,  e  il 
femituono  )  non  foffero  due  altre  feconde  la  mag- 
giore, e  la  minore.  Ora  aual*  è  lo  sbaglio  da  me 
commesso  ?  il  non  aver  dato  al  lettore  V  importante 
notizia  j  che  i  teorici  davano  due  nomi  dive  fi  allo 
fleffo  intervallo  ;  lo  che  in  altri  termini  equivale  a 
condannare  uno  florico  perchè  nominando  Cicerone  non 
s*  è  prefa  la  cura  d*  avvertire  chi  legge  .  che  altri 
lo  chiamarono  ancora  Marco  Tullio  «  Così  potrebbe  con 
eguale  giuflezza  rimproverarmi  ,  perchè  non  mi  fono 
avvi  fato  di  dire  ,  che  la  terza  minore  fi  nomina, 
qualche  volta  feconda  fuperflua  ,  e  che  alla  fettima 
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maggiore  fi  dà  in  qualche  occorrenza  l9  appellazione 
di  fettsma  fu  per  fl  uà  •  Indi  mi  potrebbe  accufate  9 
perchè  non  ho  parlato  del  triton  ,  e  della  quinta 
felfa  ,  e  dopo  aver  parlato  di  quefte  ?  perchè  non  ho 
fatto  menzione  della  qirnta  fuperflua,  e  della  fetti- 
ma  diminuita,  e  così  riprendermi  ali9  infinito  s  per* 
che  [piegando  le  caufe  generali  della  decadenza  del 
melodramma  non  ho  fatto  un  trattato  teorico  degli 
intervalli . 

REPLICA  XXII. 
Tutta  quefta  Rifpcfta  è ,  al  fclito  ,  mancante  di 
verità  .  Il  Signor  Arteaga  nel  luogo  fopraccitato 
parla  degl*  intervalli  in  generale ,  che  fono  in 
ufo  ne'la  nofìra  armonìa  ;  ed  il  Tartina  parla  fèl- 
lamente di  q Liegi'  intervalli  3  che  fono  atti  a  for- 
mare una  cantilena  dei  genere  Diatonico*  Ma  è 
meglio  andare  avanti  perchè  comprendo  fempre 
più  5  che  in  genere  di  Mufica  non  fa  il  Sig.  Ar- 
teaga quel  che  fi  dice  s  e  volendo  evitare  Cariddi  5» 
inciampa  in  Scilla.  Lo  sbaglio  fuo  maggiore  mori 
è  {lato  quello  di  eoo  aver  data  la  notizia  al  let- 
tore ,  che  i  teorici  danno  due  nomi  diverfi  allo 
ftefso  intervallo i  (la  qual  maniera  di  efprimerfi 
è  falfa  ,  come  fi  vedrà  nel  mio  Saggio  di  Mufica 
già  mentovato;  poiché  quell'intervallo,  che  fi 
chiama  terza  minore  ,  non  fi  può  chiamare  affa- 
latamente  feconda  fuperfiua  ,  perchè  tale  non  è  , 
e  così  degli  altri  ;  )  ma  è  flato  quello  di  efier.fi 
ingerito  nei  principi  3  e  nelle  Regale  dell'Armo- 
nìa • 
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ih  ,  le  quali  cofe  fi  conofce  chiaramente  ,  che  non 
fon  di  fua  giurifdizione  ■• 

ESTRATTO, 

Ritornando  poi  a  parlar  del  Contrappunto  j 
che  confitte  in  una  fucceffìone  di  varie  voci  ef- 
preife  contemporaneamente  con  diverfo  movimen- 
to ,  pretende,  che  tutto  quefto  pregiudichi  ail* 
unità  deì'a  cantilena  ,  la  quale  certamente  non 
può  muovere  gli  affetti  ,  fé  non  è  chiara ,  fem- 
plice ,  e  precifa  s  ma  abbiamo  già  detto  ,  che 
quando  il  Contrappunto  è  moderato  ,  cioè  quan- 
do le  altre  parti  non  confondano  colle  loro  can- 
tilene la  cantilena  principale,  ma  follmente  la 
fecondano  ,  la  rinforzano  ,  e  Y  accompagnano  , 
egli  non  folo  non  le  pregiudica ,  ma  anzi  la  for- 
tifica ,  e  la  perfeziona  . 

RISPOSTA, 

In  primo  luogo  l*  Efìrattifia  attacca  al  fuo  [olito 
la  mia  proporzione  i folata  ,  e  non  adduce  neppur  uni* 
fola  delle  molte  prnove  ,  che  la  fortificano  .  In  fecon* 
do  luogo  e  faljìfsimo  3  eh*  io  abbia  detto  ,  che  fé  là 
cantileni  compofla  in  Contrappunto  non  muove  una 
qualche  determinata  e  individuale  paffìone  ,  ciò  nafta; 
dal  non  effer  la  cantilena  chiara  femplice  e  prec:*a  . 
tJ  inefficacia  del  Contrappunto  per  muover  gli  affetti 
V  ho  ricavata  da  ciò  ,  eh*  emendo  nerejfaria  ad  ecci* 
far  un  determinato  affetto  nell'  animo  una  ferie  di 
movimenti  tutti  dal  principio  fino  alla  fine  conformi 
all'*  indole  di  ejfo   affetto ,    il  Contrappunto    non    pm 

prò» 


i©8 

produrre  la  detta  ferie  di  movimenti  conformi  ,  per- 
che  compoflo  di  moltipliche  di  partì  ,    ciafcuna  delle 
quali  agifce    con  un  movimento    non    conforme ,  ma 
diverfo  ,  e  perchè  fi  prevale    d9  intervalli  5  ciafcune 
de9  quali  agifce  con    un    energia  5    ed    una  direzione 
differente  «   L9  EJIrattiJIa  dunque  non  fol  non  ha  in-* 
tefo   per  niente  ne  la   mia  propofizione  3  ne  le  rag  io* 
ni  fu  cui  $9  appoggia  5  ma  ha  iravvifato  fconciamen- 
te  e  quella  3  e  quejle  .  In  terzo  luogo  non  è  men  falfo 
ciò  5  eh9  avanza   il  Manfredini ,    the  quando  il  Con- 
trappunto e    moderato    non  folo  non.  pregiudica  3    ma 
anzi  fortifica  ,  e   perfeziona  la   cantilena  é    La  perfe* 
ziona  bensì  ,  fé  per  perfezionare  s9  intende  darle  quel-  • 
la  unità)  che  rifalla     dal  trasportare  la  Jtejfa   melo-' 
dia  in  più  tuoni  5   e    dal  collocarla    ne*  fitì   analoghi1 
della  compofizione  s   o  anche  dal  congruamente    alter- 
nare le  diverfe    cantilene  5    onde    nafee    la    varietà  ;  s 
(a)  e  di  quefla  forta  di  perfezione  fi  trovano  molti  9 
e  diflinti  efempj  ne9  moderni  Contrappuntifii  dal  Pa- 
leflrma  fino  al  ballotti:  ma  non   la  perfeziona  punto  s, 
quando  fi  tratta' di  produrre  il  vero   patetico  ovvero 
Jia  T  imitazione  degli  affetti  umani,    Fer  quanto  le 
cantilene  fubalterne  accompagnino ,    e  rinforzino    la 
cantilena  principale  farà  fempre  vero  ,  che  a  generare 
non  già  un  affetto  vago ,  e  indeterminato ,  (del  fuam  ' 
le  non   è  queflione  prefentemente  5)  ma  una  determi- 
na* 


(  a)  Ycdi  Saggio  (opra  Jc  leggi  del  Contrappunto 
del  Co;  giordano  Ricetti  pag»  %7* 


fiata  e  Individuale    paffione   voglionjì    de*  movimenti 
omogenei ,    e  tendenti  tutti  ad    un  fine;    lo  che  non 
può  affolutamente  ottenerjì  col  Contrappunto  .    Perocché 
le  parti  Subalterne  agiscono    anch'  effe    coi    rispettivi 
movimenti ,    che  fono  diverjì    in  ciafcuna  dal  movi* 
mento  della  parte   principale  ,    e  gV  intervalli  ,    per 
cui  [corrono  quelle  fono  di  natura  differente  da  quella 
degli  intervalli  per  cui  cammina  quefta  :    E*  impoffi- 
Vile  adunque  che  nonrifulti  nel  tutto   una  mifchia  di 
forze  i  una  ripugnanza  ,  un  contraflo  tra  la  privativa 
energia  degli  intervalli  e  delle  parti  5  il  quale  impe- 
dita   d*  eccitare  la  determinata   ferie    di  movimenti 
che  voglionjì  a  fvegliare    un  tale    affetto,  .     Sentafi  il 
Tartini ,  che   da   gran    maeftro   ha    prevenuta ,    e  di" 
fciolta  V  obbiezione  del  giornali/la  •    Né  giova  dire  , 
che   la  voce  acuta  ,   per  efemoio ,    come    eftremo 
più  inttnfo,  eflfendo    la  dominante,  fi  fentirà  di- 
dimamente   a  confronto  delle  altre  vori  ,  e  però 
potrà  produrre  il  fuo  effetto  .    Quefta  propofk'O- 
ne  è  faj.fa  fecondo  la  pratica  (notate  bene   Manfre* 
dìni   dolcifsimo  ,  perchè  mi  preme  5  che  un  giornalifta 
Jia  docile  alla;  verità  5   notate  ,  dico  5  che  uno  de'  piìt 
eccellenti  pratici  ,  che  abbia  mai  avuti  la  voftra  Ra- 
zione 3  dice  ,  che  la  voftra  proporzione  è  falfa  fecon- 
do la  pratica)  „  in  armonìa  perchè    tre  voci  con- 
v  tro  una  fola    han  più  forza   feb^en    la   fo^a  fia 
3,  più  irstenfa,  e  le  altre  più  rimefle  ,  purché  fia- 
5,  no  proporzionate  ,    fenza   la  qual  proporzione 
3,  non  s*  otterrà   giammai  V  armonìa .  E  nel  cafo 

s'  ac- 


no 

M  s'  accordale  la  propofizion©  non  fi  può  almeno; 
33  di  non  negare  ,  che  nafcerà  necefTariamente; 
55  una  tal  diffrazione  tra  la  voce  principale  3  e  le: 
35  aggiunte  3  che  impedirà  quella  totale  attenzio*- 
53  ne  5  fenza  cui  è  imponibile  ottener  F  intento 
32  di  commuovere , 

REPLICA       XXIII, 

Ecco  ini9  altra  volta  meflo  in  campo  Tartini 
male  a  propofito.  Non  dico,  che  i  fudcjetti  fuoj 
fentimenti  non  fìano  v^ri ,  anzi  li  trovo  giuftiiliV 
mi  5  e  degni  del  Tartini;.  ma  infogna  però  adot> 
tarli  con  qualche  difti»izione  ...  Ip  ho  preffo,  di  m$ 
il  fuo  Libro  De9  prìncipj  del/  Armonìa  mujicale  ,m% 
non  ho  il  fuo  Trattato  di  mufica,  p^r  poter  vedere 
ciò  che  ha  detto  prima  3  e  dopo  quelle  $a!i  par 
iole  :  ma  fé  mai  egli  avelie  voluto  provare  coli? 
medefime  ,  che  il  Contrappunto  (  e  per  confeguen* 
ZZ  I5  Armonìa)  è  danqofo  al  fine  s  che  deve  avere 
la  mufica  ?  cioè  di  commuover?  3  imitare  $c.,  dfc» 
manderei  ai  medefìmo  Tartini ,  fé  fo'fle  ancora  aj 
mondo  3  perchè  (lafciandp  a  parte  i  fuoi  Concer- 
ti )  non  conipofe  le  fue  belle  fonate  fen.^a  y^ujiip 
accompagnamento  ,  quindi  fenza  Contrappunto  $ 
e  perche  lodò  tanto  1*  Armonìa  }  Dkp  dunque  ? 
che  ha  ragione  Tortini  3  fé  parla  di  quel  Con- 
trappunto ,  che  diftrugge,,  o  confonde  la  cantile- 
na dominante  2  come  (wzcQè^  nelle  Fighe ,  fptcizU 
mente  in  quelle  cojf  C  ontr  a jf oggetti  3  con  varj  mo~ 
vimeati  efgréfiì  dalle  parti  ^nite  ce,  j.  ma  dico  anco-* 

ra , 


iti 

?a,  e  foftengo,  quanto  ho  già  detto  altre  vVte  * 
che  una  Mufica  a  poche  parti  ,    che    non  confon* 
danor  o   diftruggano    la    cantilena    primaria,  ma 
anzi  la  rinforzino  ,  e  la  fecondino  ;  e  talvolta  an- 
cora  una    mufica    a  molte    parti  diverte ,    purché 
quelle  fìano  bene  unite  ,  e  mirino  ad  un  fol  pun- 
to ,  come  fuccede  in  tante  belliffime  Compofizio*- 
pi,    di   cui    le  varie   parti    accrefcono  vigore,    e 
fanno   fpiccar    maggiormente   la  principal  cantile- 
na,    farà    fempre   preferibile   a  una  mufica  fenza 
Contrappunto,    offia   tutta,  a    1'  unifono  .    E    farà 
ancora  pai  efficace    per  produrre  il  vero  patetico 
e  generare  una  determinata  e  individuale    paffio- 
ne,  giufìamente  per  effer  la  detta  cantilena  fofte- 
nuta    dall'  aimonìa  ,    che  è  la  bafe  ,  e  .il  foftegno 
di  ogni  buona   melooìa  *   come  di  tutte   le  altre 
■fl.[cofe  . 

Per  afficurarfi  di  quanto  dico  ,  bafta  fare  efe* 
guire  un'  Aria  ,  benché  bella ,  con  i  fuoi  accom- 
pagnamenti, e  farla  poi  efeguire  priva  affatto  di 
quelii,  oflia  a  voce  fola;  come  pure  far  lo  ite  fio 
4i  una  Sonata  3  o  dì  un  Concerto  qualunque  fia , 
per  fentir  fubito  quanto  refli  fecca ,  e  imperfetta 
ogni  melodia  efeguita  da  una  parte  fola  ,  o  da 
più  parti  all'  unifono  .  Ciò  è  tanto  vero  ,  che  le 
più  belle  snelcdie  del  Canto  fermo  fon  quelle,  che 
ammettono  una  fpecie  di  accompagnamento  ,  che 
il  Coro,  o  il  popolo  talvolta  efeguifce  a  orecchio; 
m«i  quelle,  le  quali  per    $  fiere   irregolari,  e  di 

una 
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imperfetta   melodia,   non  fi   poflbno   fecondare, 
e  foftenere   con  qualche  poco  di   Contrappunto 
offia  accompagnamento  ,    (  che  può   farfi  eziandi< 
colf  Organo,)  riefcono  ancora  nojofe,  e  feccanti 
ESTRATTO. 

In  fomma   ei    può  dir  quel  che  vuole  per  prò 
vare,  che  la  noftrarqufica  è  inferiore  alla  Grecalo 
che  non  proverà  mai  nulla ,  non  potendotene  fa||b 
ire  il  confronto  ;  e  le  autorità  dei   tre  rifpettabiutfi 
li  profefforj,  che  adduce  in  favor  fuo,  ancor  e&wu 
fono  inutili  fu  tal  queftione  ;  ftantechè  jlTartjnijiij) 
il  P,  Martini,  e  il  Marcello  fono  flati  certamente 
grandi  uomini ,  ma  ebbero   i  loro  pregiudizi  amiio 
cor  effi  ,    fra  gli   altri    quello ,    che    hanno    quajlent 
tutti  i  vecchj   profefibri  di  qualunque  arte  3  e  eh3  (li 
prodotto  da   una  fpecìe   d'  invidia  pei  loro  covkf 
temporanei  ,    doè   lodare   affai  le  cofe   antiche , 
[prezzar  le  moderne  ,  come  fé  tutte  le  arti  ?  lielLj 
ftefso    modo    che    fon  foggette    a  declinare,  no. 
fofsero  fufcettibiìi  di  miglioramento,  la  qual  cofl  c 
è  affai  più  probabile  per  quella  gran  ragione,  ch<j  ^ 
è  facile  V  aggiunger  perfezione  glie  cofe   già  ini 
ventate  , 

RISPOSTA, 

Se  la  taccia  di  pregiudicati ,  e  d9  invidio/i  dati 
a  tre    uomini    de9  più  ri fpett abili  y   che  abbia    avut 

V  Italia  fofse  una  ragione ,    noi    conchiuderemo  ,  chi 

V  Eftrattifta  fapeva   dire    delle    ragioni  ;    ma  effend: 
quelli  epiteti  una  ingiuria  altro   non  fi  può   eonchiw 

dere9 


♦li 
]\éere ,  fi  non  eh9  egli    sadir   delle    ingiurie,,    Colle 
hflejfa  ragione  porrebbe    tacciare   il  Galilei,    il  Doni  $ 
\%  Vofsio,  il  Ueibomiob  il Kirkero  ,  lo  Scotti,  il  CaL 
^met  j  il  Gregory,  il  Bxowp  ,41  Roufseau  ,  il  Dutens  , 

?  cento  altri  valenti  Scrittori,  i  quali  accoppiando 
0<f#  più  fagace  filofofia  alV  erudizione  più  /celta  han* 
Jjjio  decifg  nella  prefente  quietone  in  favore  della  mu- 
gica antica  •  JLJJì  adunque  tutti  faranno  pregiudi» 
i^ati  ,  invidioji  ,  e  adoratori  del  rancidume  ♦  Ai 
(tinta  pero  della  magiflrale  decisone  del  Manf redini 
li  %  perfetta  parlando  di  qualunque  de*  fuddetti  fcrit» 
iteri  ?  che  noi  gli  fu § uri  amo  rifpettofamente  ali9  orec* 
&>hio  rnalo  cpm  Platone  errare  ,  quam  cum,vbene 
•Centir^  ;  e  ci  permetta  altresì  di  mettergli  fotto  gli 
'\)ccbi  le  feguenti  parole  tratte  dalle  opere  d9  uno  di 
iìuei  pregiudicati,    e  invidili  ,   le  quali   potranno 

forfè  fervire  d$  correttivo  alla  ridicola  baldanza  di 
}hiù  d*  uno  dei  moderni  maejlri ,  „  Sempre  fra  gli 
nk  Uomini  fu  grandiffimo  il  numero  di  coloro ,  a 
I  ir,  cui  piacque  più  la  loro  età  che  1*  antica  ,  non 
\\,  tanto  perchè  reputiamo  un*  atto  lodevole  pen- 
if,  far  bene  de*  noftri  contemporanei ,  quanto  per- 

l  che  traendo  origine  ogni  noflra  affezione  dall' 

)y  amor  proprio  lodiamo  con  compiacenza  quei 
iU^  tempi,  d*i  quali  crediamo  effer  noi  flati  un 
idi,  non  mediocre  ornamento,  Di  ciò  è  un  mani* 
ÌL  fefto  argomento  il  vedere,  che  infinite  perfo- 
ri, ne  di  ninna,  o  pochiffima  vaglia  ,  e  di  cui  non 
*53  potrebbe  affegnarfi il  luogo, che  occupano  pref* 

H  ,,  fo 
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5)  fo  i  loro  contemporanei ,  ciò  non  oftante  inai?» 
3,  zano  a  tal  fegno  il  fecolp  in  cui  yifff  ro ,  che 
3,  per  poco  non  yanno  falle  furie  ?  quando  altri! 
3,  commenda  i  tempi ,  qv'  effi  non  furono  •  La; 
35  provvida  natura  difppfe  con  tale  accorgimento 
35  Je  umane  cofe3  che  febbepe  1*  uomo  ila  inchi- 
35.  neyole  a  lagnarfi  di  tuttoa  non  fi  trova  n^ppur 
p  un  folo  5  f  he  non  viva  perfuafo ,  e  contento 
1  35  del  proprio  ingegno  ;  e  ciò  che  oltre  modo  fa 
35  meravigliare  fi  è,  che  quanto  più  fi  fcarfeggia> 
35  di  talento  5  tanto  di  fé,  medefimo  più  vantag?- 
35  giofamente  fi  penfa  u '.  (*) 


(  * )  Quello  morbo  non  fi  ftcnde  al  folo  Sig,  Man-' 

fxediniy  ne  fono  comprefi  anche  i  Letterati  »  Niente-1 
V*  ha  di  più  comune  cke  il  vedere  certi  Scrìttprelli  » 
i  quali  privi  d'ogni  talento  filofofìco  ,  e  forniti  foL»« 
jÉihtò  d'  una  Iterile  filologia  ,  credono  ,  c;ò  non  orlan- 
te ,  cT  effer  divenutigli  Ettori-,  e  gli  Arganti  delia; 
loro  nazione  e  del  loro  fecolo  menando  colpi  a  di- 
lètto ed  arovefei©  contro  chiunque  non  sJ^floggett$: 
a*  loro  privati,  e  piccoli  penfamentì  *  Stimano  (opra. 
tutto  che  fiaun  effetto  di  patiiotismo-T  attaccar  bri- 
ghe con  qualunque  flraniero  che  non  parli  il  Un 
guaggio  della  prevensipn  nazionale  ,  come  Boa; 
Quifcàottc  fi  (limava  in  dovere  di  brandir  la  lancia: 
contro  chi  non  piegarle  il  ginocchio  davanti  all*: 
adorata  Dulcinea  .  Hayvi  in  oggi  uno  di  coftoro  in 
Italia,  che  fi  crede  d3  aver  conquìftato  ei  folo  fiuti 
paelì  che  non  conquido  Tasaerlano  pexayercja  cosi; 

di- 
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REPLICA  XXIV. 
Quanto  ha  detto ,  e  riportato  il  Sig.  Arfeaga 
in  quefta  rifpoiia  ,  ed  al  principio  della  nm%  qui 
abbafso  ,  Io  può  appaiare  a  se  ftefso  ,  che 
gli  conviene  a  meraviglia  .  Io  parlai  in  generale 
nell*  Eftratto  ,  e  fé  diffi  ,  venendo  al  particolare  , 
che  i  tre  mentovati  Autori ,  cioè  Tartina ,  Mar- 
cello, e  Martini  non  andarono  immuni  da  un 
qualche  pregiudizio  £c.  non  per  quello  gli  offisfi  , 
o  difli  Ipro  delle  ingiurie  3  come  maliziofamente 
porrebbe  far  credere  al  Pubblico  il  Sig  Arteaga  • 
Del  reflo  in  quanto  air  avermi  mefib  in  compa- 
gnia dei  Cavalier  dementino  Vannetti,  ini  ha 
fatto  un'  onore  ,  di  cui  lo  ringrazio  infinita- 
mente ;  imperciocché  io  ftimo  affaiifimo ,  e  fon  no- 
ti %  ti 


dire,  provocato  a  duello  Sherlock  ,  Serrano  ,  Lam- 
.  pillas,  Andres,  e  me  .  Se  veniffe  di  frefeo  un3 altra 
colonia  di  Spagnuoli  in  Italia,  1'  attaccherebbe  ài 
bel  nuovo  intrepido  come  Orazio  al  ponte  .  Gli  og- 
getti poi  della  tdifputa  fono  ftati  fecondo  lui  della 
più  Angolate  novità,  e  della  più  alt?  importanza  . 
L'armi,  con  cut  finora  ha  guerreggiato  V  illuitre 
Avvcrfario ,  confìfiono  in  letterine  fcritte  in  una 
latinità  fatta  per  le  Dame,  in  dialoghctti  che  pa- 
tifeono  d'infreddatura  ? e  in  fermoncini  poetici  che 
fentono  deli3  Oraziano  come  le  attrici  in  guardin- 
fante,  e  in  gran  conciatura  rafiTomighano  fulle  lee- 
ne a  Semiramide,  e  a  Zenobia  .  E'  un  peccato  che 
y  Europa  non  fia  riraafta  gran  fatto  perfuafa   ne  dex 

mo- 
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ti  a  tutto  il   Mondo   fatto  ,   i  {alenti  dì   quello 
degno  Jbggetto ,  ch^  farà  ritolto  molto  forprefo  , 
come  Trimafi  anch'  io  ,   in  vedere  una  nianiera  di 
rifpondere  £anto  ingiufta  f  ed  offenfiva . 
ESTRATTO, 

Cofa  diremo  noi  ?  fé  il  Signor  Arteaga  fembra 
eflere  appunto  nel  numero  di  quei  tali  vecchj 
fprezzatori ,  lodando  egli  moltiffìmo  le  Opere  del 
Carissimi ,  del  Palejlrina  et.  a  preferenza  delle  più 
moderne,  che  fono  cento  volte  migliori,  e  pia 
perfette  > 

RISPOSTA, 

Quejle  quattro  righe  altro  non  fono ,  che  un  grup* 
pò  dy  inefattezze ,  e  di  falfe  fuppofizioni  •  i.  Finora 
$*  era  parlato  della  mufica  moderna    in  generale  pa<* 

ra- 


ntolivi del  duello  ,  né  del  vigore  del  duellante  ,  e 
ch'cfìlta  tuttora  in  Italia  un  gran  numero  di  prc« 
caricatori,  i  quali  dianQ  a  cosiffatte  cofe  un  pzegio 
minore  affai  di  quella  che  vorrebbe  U  C^v^Iieie 
dementino  Vannetti ,  che  potrebbe  chianiarfi  fi  Lau- 
fo  e  il  Gerbino  degli  odierni  Paladini  del  calat»ajo  ? 
Noi  forfè  pafseremo  jnrivifta  un  giorno  la  vita  la- 
tina dell* Abate  Zorzi  compofta  da  quefto  Critico, 
la  Tua  Traduzione  d8  un  Idilio  di  Teocrito,  i  fuoi 
dialoghi  copie  deboliffime  e  ftedde  del  Teatri  alla 
moda  del  Marcello  ?  la  fua  ep'ftola  in  rifpofta  al 
Aiarchefc  Ippolito  Pindemonte  ,  e  V  altre  Opere  pub- 
blicate da  lui  fé  non  peraltro  per  riepnofeenza  al« 
meno  della  collante  ,  e  gentile  attenzione ,  di  cui  già 
fono  debitori  gli  Spagnucli  dimoranti  in  Italia . 


tuonandola  colf  antica  ;    ora  il  generale  fi  converte 
all'  improvvido    in  parziale  $    la  parola    moderna  fi 
confonde  con  quella    de*  nóftri  tempi 5  dal  fifiema  fi 
[alta  al  gujlo  ,   e  da  tal  confujìone  propria  delV  Eftrat- 
tifia  rifulta  un    accufa    contro  di    me  $    che  mai  non 
ho  penfato    a  confondere    una  cofa    coli*  altra  .    1.  Il 
giorhatifia    mi    riprende    mettendomi   nel    numero  de9 
vecchi  fprezzaiori  j    perchè    ho  lodato    Valeflrìnà  ,  e 
Carifsimi ,  due  compofitori  3  che  fono  fiati  ricolmati  di 
lodi  dai  pìt  accreditati  Scrittori  di  mufica  non  meno 
Jìranteri  >  che  italiani*    g.  M*  imputa    d9  aver  com~ 
mendate  l*  opere  del  Cafijjìmi  a  preferenza    delle  più 
moderne ,   che  fono    cento    volte    migliori  i  é  più 
perfette ,    lo  che  è  falfo  aRolutamente  ,    giacché  non 
ho  hdati  i  recitativi  del  Carijjtmi  fé  non  paragonan- 
doli cogli  altri  del  fuo   tempo   5    eh9  èrano    negletti  y 
non  già    con  quelli  dell9  età  pofieriore  ,  quando  $*  im~ 
paro  ad  applicare  la  mufica  alla  drammatica  con  più 
gufto  9  e  leggiadria  *  Ecco  le  mie  parole  !  3,  Giacopo 
5,  Cariffìrni  illuftre  èompofitore   Romano    dopo    la 
9j  metà  dello  (corto  fecole  cominciò  a  modular  s 
33  recitativi  con    più  di  grazia ,    e  di   Semplicità  9 
y>  avvegnàcchè   non  vi  fi  faceffe  allóra    particolar 
35  rifiefsionè  sì  3  perchè  il  gufto  del   pubblico    ri* 
35  Volto  intieramente  alle  macchine  3  e  alle  deco- 
33  raziòfti  badava  poco  alla  delicatezza  della  con> 
3,  pofizione  ,  cerne  perchè  là  poesia  dei  drammi  cosi 
g5  poco  intejreflante  faceva    perdere  il  fuo  pregio 
33  anche  al   lavoro  delle   note  „.  Convien  dir», 

the 
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che  gli  occhiali  ,  con  cui  II  Stg,  Manf redini  guarda 
le  cofe  3  abbiano  la  virtù  di  rapprefentare  gli  ogg*t~ 
ti  al  rovefcio  *  Del  reflo  3  fé  prima  di  cenfurare  i 
detti  altrui  fi  prendere  egli  la  briga  d'  e f aminare  il 
fondamento  delle  proprie  cenfurè  5  avrebbe  potuto  ve*> 
dere  nella  Mufurgia  del  Kirhero  una  ferie  dì  ccm<* 
pofizionì  muficali  de*  pivi  bravi  mdefirl  del  pafiat® 
fecolo  5  e  comparando  queflè  collo  fiile  recitativo  del 
Cariami  ò  di  cui  efiftonó  purè  gli  efempj  5  avrebbe  ri- 
levata la  differenza  tra  gli  uni  ,  e  gli  altri  « 
REPLICA  XXV. 
Voi  hgiiiufe  a  confonder  le  cofe,  5ig#ÀrteÌ* 
ga  ,  Io  feci  P  Eftrattò  ,  come  fapete  ,  non  di  tut- 
ta V  Opera  voftra  ,  ma  de!  Tomo  II*,  edizion  Bo- 
logtiefe,  in  cui  alla  p.  4$.  del  medefimo  avete 
offerii®  i  così  dalla  Jiranà  confufìon  di  piti  voci  nelle 
Mufiche  ecclefiafliche  ,  vennero  le  fubliml  compofizicni 
del  Paleflrihd  3  del  CariJJtml  3  del  Marcello  ,  e  dell9 
Mendel  é  Notate  bene  3  cht  il  Paleftrjna  avendo 
fiorito  nel  1550^  '1  Cari/ITmi  nel  1650.;  ed  il 
Marcello  e :  1*  Rendei,  ambi  due  poco  dopo  i! 
principio  di  quefto  fecolo;  gli  itili  di  quelli  Còro» 
pofitori  fono  tanto  diverfi  fra  lóro*  come  fono 
diverfe  le  lóro  epocke  ;  ma  che  non  fappiate  que* 
fte  cofe  non  me  ne  meraviglio  c  Egli  è  poi  t^nto 
vero  che  credete,  che  lai  Mufica  del  Pale/trina, 
del  Cariami ,  e  dei  loro  contemporànei ,  fii  pre- 
feribile alia  noftra,  che  continuate  a  dire:  (ìbìd. 
$>«44*)  il  primo  e  capitale  difetto  àslV  odierna  mu~ 
H  3  fic& 


fica  teatrale  è  quello  di  efiere  poce  filofofica  e  troppo 
r  affiliata  ....  ,  Si  làdano  bensì  dai  Maefiri  dozzina- 
li ,  ma  non  s9  imitano  le  Opere  dei  fonimi  Compofiiorl 
iella  trafcorfa  età  ec.  Or  dunque  chi  è  flato  Pine- 
fatto  di  noi  due?  fo  ,  che  facendo  1' Eflrattò  del 
voftrò  Secóndo  Tomo,  fono  andato  avanti  fo- 
gliando il  filo  del  voftro  ragionamento  ;  ò  Voi, 
che  ,  per  non  confeiTare  lo  sbaglio  groffifsimo  che 
avete  fatto  ne!  preferire  la  Muficà  del  fecole 
paflfatò  a  quella  del  prefente,  faltate  nel  Primo 
Tomo ,  dove  avete  parlato  un5  altra  volta  del 
Cariffimi  ,  e  dite  di  aver  fòlamente  encomiati  i  fuoi 
recitativi  9  comparandoli  con  quelli  degli  altri 
Maeftti  del  fuo  tempo?  Ecco  gli  errori,  e  le  con- 
tradizioni, in  cui  s'incorre  facilmente,  volendo 
decidere  e  trattare  di  quelle  cofe  >  che  non  fi  fanno  . 
Se  nel  fare  il  paragone  fra  la  moderna  e  V  antica 
ìmìfica  ,  hanno  sbagliato  alcuni  Autori  verfati  nell* 
arte  3  quanto  più  sbaglierà  chi  noli  1*  intende  ? 
ESTRATTO. 

Cofa  diremò  ,  fé  egli ,  che  attribuifeè  al  Con- 
trappunto la  rovina  della  mufica  ,  loda  le  fuddette 
Opere  *    delle   quali  il  più   gran    merito    confile 
appunto  nell*  abbondare  di  Contrappunto? 
RISPOSTA. 

Ho  già  [piegato  più  volte  in  quat  Jenfo  io  condami 
il  Contrappunto  .  Del  refi 'o  appunto  perciò  ho  commen- 
dati i  recitativi  del  Càriffimi  ,  perche  fra  quelli  de*  fuoi 
contemporanei  fonb  i  meno  ingombrati  di  Contrappunto  , 

RÉ- 
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REPLICA    XXVI. 

Ancor  io  ho  fpiegato  in  altri  luoghi ,  t  qui 
fopra  f  in  qual  fètìifo  devefi  condannare ,«  in  quat 
fenfo  devefi  filmare  il  Contrappunto .  Del  refto  i 
eli*  è  un*  opinione  contrària  a  tutte  le  buone  re* 
gole,  credere  che  il  Eccitativo  pòfla  effere  in* 
gombrato  più  o  meno  di  Contrappunto  *  Non  v*  è 
qualità  di  mufica  tanto  femplice  *  quanto  il  Reci- 
tativo 3  il  quale  ilort  ha.  itiài  irichìefto*  né  ìichie» 
derà  mai  che  qualche  nota  di  Bàfsù  j  (  e  per  con- 
seguenza $  pochi/limò  Contrappuntò*)  a  riferVa  di 
quello  5  che  Chiamali  Recitativo  obbligato  $  perchè 
refta  accompagnato  da  più  Strumenti*  Ma  ancor 
quefta  fpecie  di  Recitativo  noìl  effige  gran  Con- 
trappunto ;  ftantèchè  gli  Strumenti  non  debbono 
efprirtierè  contemporaneamente  alla  parte  eantan- 
te  ,  una  melodìa  troppo  obbligata ,  e  varia  ;  ma 
al  più  poffano  fecondare  la  detta  parte  cantante 
con  qualche  melodìa  chiara  *  e  facile  §  come  fa- 
rebbe,  p*e**  lift  arpeggio,  ó  con  éfeguire  fola» 
mente  gii  accompagnamenti  del  Bafto  é 
ESTRATTO, 

Per  criticar  poi  la  mufica  delle  fióftré  Arie 
adduce  quei  difetti ,  che  fono  già  flati  conofeiuti 
da  tanti  altri,  e  dei  quali  fon  più  di  venti  anni, 
che  fin  la  ciurma  dei  noftri  Compofitori  fette  aftie- 
ne  ,  e  in  cui  i  Maeftrì  veramente  bravi  non  fono 
mai  incorfi  •  Effi  in  fatti  non  hanno  mai  pofti  ri- 
tornelli ,   e  paffaggj   dove  non   andavano  ;   noa 

han» 


ttt 
hanno   mai  coperta  la  voce  colla  troppa  affluenza 
degli   frumenti  ;  nofr  hanno  ec* 

RISPOSTA. 

Se  i  difetti  da  me  appofii  alla  mufica  de9  noflri 
tempi  fono  flati  -conofciuti  da  tanti  altri  $  ejfi  a  Ann* 
que  fono  verijfimi  5  è  il  quadro  eh*  io  ho  propoflo , 
non  è  per  niente  alterato  ^  come  ha  finora  pretefo  il 
Giornalifia  .  Farmi  per  altro  d9  aver  toccate  molte 
tofe  non  offeriate  imprima  da  nejfuno  Scrittore , 
particolarmente  intorno  alle  cagioni  del  difetto ,  e 
èì  menti  ài  correggerlo  •  E9  poi  falfijfimo  5  che  da 
'Vénti  anni  in  qua  fin  la  ciurma  de9  compofitori  fé  ne 
aftenga  .  Gli  efempj  5  che  ho  recato  in  mezzo  (  de*  quali 
fecondo  il  cofiùme  non  fa  parola  V  EJlratttfia  ,  quan* 
tunque  gli  apriffero  un  bel  campo  di  farji  onore  di* 
fendendoli)  non  fono  cavati  dalla  ciurma ,  ma  dalle 
opere  di  compofitori  filmabili .  Se  però  tutti  qwfli  f em- 
igrano pochi  al  Signor  Manf redini ,  chi  fcrive  gli 
promette  di  slungare  in  altra  cccajicne  il  catalogo  , 
f  di  fargli  toccare  con  mano  ,  che  la  maggior  parte 
de9  moderni  maefirì  mettono  i  ritornelli  y  e  paffaggj  5 
dove  non  ci  andavano ,  coprono  la  voce  colla  troppo 
affluenza  degli  firuméntì  <,  hanno  ed  ec. 
REPLICA     X  XVI  I. 

Sì,-§ìg.  Arteaga  ,  non  effendo  voi  in  gra^o  di 
diftinguere  né  le  bellezze ,  ne  le  imperfezioni 
della  prefente  Opera,  quindi  della  prefente  Muli- 
fica  teatrale,  avete  feguite  le  traccie  di  alcuni  Au- 
tori 5 fpecialmente  oltramontani,  che  hanno  tanto 

de- 


declamato  contro  quefìo  nofìro  Spettacolo,  noti 
eonofcendolo  neppur  eff?  9  e  gli  avete  copiati  ap- 
puntino *  Sì,  Sig,  Arteaga;  tanto  è  vero,  che 
ignorate  affatto  cofa  fia  Malica ,  che  avete  ferino 
nella  voftr*  Opera ,  (  T.  II.  p.  50.)  parlando  del- 
la decadenza  di  quefParté,  (che  voi  crédete cer- 
tiffima ,  quando  è  tu*to  il  cotìtrauo  ;)  efférne  an- 
cora una  cagione  noni  minore  delle  altre  da  voi 
addotte  3  la  fpeffezza  del^e  note  ,  òflìà  1*  ufo  in- 
trodotto di  ràpprefentare  i  fuoni  con  delle  note 
minute  3  cioè  con  delle  crome  ,  femicrome  et.  in 
vece  delle  note  di  maggior  valore  ulate  dagli  an- 
tichi,  come  fono  le  femiminime  ,  minime  ec.  Ma 
Tappiate,  che  il  movimento  veloce,  o  lento  di 
qualunque  pezzo  di  Mùficà  ,  non  dipende  fo^àmen- 
té  dai  fegrii,che  Indicano  i divertì  ritmi  5  (  volgar- 
mente chiamati  tempi)  ed  il  valor  dei  fuòht;  ma 
dipende  ancora  dal  genio  del  Componitore  s  il  qua?é 
può  fcrivere  in  un  tempo  breve,  e  con  note  minu- 
te j  una  muficà  che  debba  efegulrtì  in  "un  moto 
lento  3  e  può  fcràvena  in  un  tempo  fpaziofo  3  e  cori 
note  dì  maggior  valore ,  benché  debba  efeguirfi 
in  un  moto  veloce,  e  preftd»  Quindi  non  è  giù- 
fio  j  Sig.  Arteaga ,  ciò  che  avete  aflerito  nelle 
Aggiunte  ,  cioè  ,  che  Galuppi  abbia  meile  in  iem± 
pò  dì  Minuetto  ìé  parole  Oh  che  rabbia  ec»^  e 
vi  liete  éfpre;so  aa.ro ira  malamente  dicendo1  Mi- 
nuetto ballabile  ,  Minuetto  da  Ballo  ;  imperciocché 
bafta  dir  Minuetto    per   comprender  che  dello  è 

un 
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Un  pezzo  di  m  tifica  ballabile;  ma  il  tempo  5  detto 
trifola  ,  in  cui  fcrivefi  anche    il  Minuetto  *   non 
ferve  lolarnente    per  le  Àrie    ballabili ,    ma    per 
qualunque  altra  fpecie  di  Mufica  • 

Il  braviamo  Haydn  (  non  citando  per  brevità  gli 
efempj  di  tanti  altri)  ha  potìé  in  trippola  le  parole 
Oh  quarti,  trijìis  ecò  Virgo  Virginum  ec.  de!  fuo  ftu- 
pendo  Stabai  Mater  a  quattro  ;  fi  dovrà  dire  per 
.  quefto  i  che  le  ha  pofte  in  tempo  di  Minuetto* 
Nò  cèrtamente  *  Così  pure  il  gran  Galoppi  può 
aver  fatta  un3  ottima  mufica  alle  (addette  parole 
Oh  che  rabbia  ec,  benché  fcritta  in  trippola;  per- 
chè altra  cofaèi!  movimento  di  una  muficàl  Com- 
pofizione,  e  altra  cofa  fono  i  fegni ,  che  rappre- 
fentariò  i  diverfi  ritmi,  cffiano  tempii  i  quali  fe- 
gni,  egli  è  vero  ,  fon  limitati  ;  ma  le  modificazioni 
di  cui  fono  fufcettibili  5  vanno  cjuafi  all'  infinito  « 
Tali  modificazioni  poi  il  bravo  Maefìró  non  manca 
mai  d*  indicare  al  principio  di  ogni  mutazione  di 
tempo ,  e  di  Ogni  Componimento  ,  fcrivendovi  $  p.e., 
Allegro ^  adagio  5  Vrefto  ec.  ec.  ;  e  non  manca  nel  corfo 
della  Compofizioné  di  accennare  a^t^esì  gli  altri  re- 
quifiti  5  eh9  egli  defiderà  in  quanto  alla  melodia,© 
alPefpreifione  :  le  quali  cofe  tutte  ogni  ottimo  efe- 
cutòré  (  th*  è  quello,  che  fa  ancora  comporre) 
infende,  ed  èfeguifee  perfettamente  5 .anche  fenza 
1*  afliftenza  dell'Autore*  Ma  torniamo  a  noi.  Io 
non  ho  mai  detto  5  Sig.  Arteaga5  che  la  maggior 
parte  dei  moderni  maeftri  non  abbia  dei  difetti  ; 

«per 
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«  per  aderire  il  contrario  di  tale  opinione  non  ci 
vuol  gran  fatica  ,  né  Audio  ;  poiché  già  fi  fa , 
che  in  qualunque  arte  ,  e  in  ogni  tempo  ,  fono 
più  gli  Autori  mediocri  *  che  i  buoni.  Dilli  fe- 
llamente, che  i  màeftri  veramente  bravi  non  era- 
ho  mai  iricórfi  (  ò  almeno  ben  di  ràdo ,  perchè 
non  pretendo  *  che  anche  T  lièrhò  gràride  talvolta 
non  poffà  fallare,)  in  quei  difetti  da  voi  attri- 
buiti getieralmènte  alla  mufica  delle  noftréÀriei 
e  che  dai  più  viftofi  di  tali  difetti ,  come  p.  e., 
da  quello  di  mettere  i  ritornelli  fuori  di  luogo; 
dal  Da  Cape  ec.  fon  più  di  a®,  anni  che  fin  la 
ciurma  dei  Compofitori  fé  n'  aftiene;  e  non  fer«* 
ve  eh'  io  mi  occupi  a  provare  quefle  afferzioni  é 
perchè  bafta  folamehte  intenderli  un  poco  di  ma- 
lica per  conoscerne  la  verità  % 

ESTRATTO, 

Egli  afferifee  ancóra,  che  Metaftafio  colle  rrioì- 
te  belliflime  comparazioni  ha  contribuito  a  propa» 
gare  il  difetto  delta  troppa  mufica  ftrumentale  nei 
Teatri;  ma  quefte  comparazioni  hanno  anzi  gio- 
vato alla  mufica  s  Come  da  noi  fi  afferì  nella  nota 
«3.  del  noftro  libro  delle  Regole  armoniche* 
RISPOSTA. 

Senza  ricorrere  alle  Regole  armòniche  del 
Manfredini  (  Libro  frivolo  $  che  altro  non  contiene 
fuorché  delle  nozioni  elementari  e  triviali)  io  aveva 
detto  nel  r.  ZI.  />.  163,  della  mia  opera,  che  le  belle 
eomparaziwi  $  che  fi  trovano  ne*  drammi  di  Meta* 

fiajto 


ftajio  hanno  giovato  alla  muflca .  Ma  eib  9  che  h& 
dette  io  y  e  che  il  Manfredini  non  vorrebbe  ,  che  Jg 
diceffe9Jtì,  che  dall'  ufo  troppo  frequente  di  effe 
§ompara%ioni  è  rìfultato  il  troppo  affollamento  degli 
finimenti  ,  e  per  confeguenza  il  prof/imo  pericolo  d' af«> 
fogar  la  voce  del  cantore  «>  $i  può  aggiungere  anco*» 
va ,  che  siffatta  ufanza  troppo  intemperantemente 
imitata  dai  feguaci  di  Metajlajio  ha  recato  ancora 
un  gran  danno  alla  poesia ,  perocché  i  poeti  alìop* 
piati  dalla  vaghezza  delle  fìmilìtudini  profondono 
le  bellezze  di  pura  imaginazione  in  -quei  luoghi  del 
dramma  ,  dove  folo  dovrebbero  aver  luogo  le  bellez* 
ze  di  fentimento  •  V  Eftrattifla  doveva  efaminar  que« 
(le  ragioni ,  e  combatterle ,  e  non  contentare  di  citat 
fé  ftefso  ,  e  le  Regole  armoniche  ,  perchè  ned  egli , 
né  le  fue  Regole  armoniche  fanno  autorità  ,  quan» 
do  non  fono  avvalorate  dal  giuflo  ragionamento  » 
REPLICA  XXVIIL 
Quefto  è  veriflimo.  Le  mie  opinioni,  e  le 
mie  regole  ,  quando  non  fono  avvalorate  dal 
giuftp  ragionamento ,  non  fanno  autorità  ,  e  Io 
fteffo  è  di  quelle  del  Sig.Arteaga  9  e  di  qualun- 
que altro  Autore;  ma  non  èquefia  la  queftione . 
Si  tratta  di  decidere,  fé  le  comparazioni  del  Me- 
taftafio  hanno  giovato  all'avanzamento  della  JMu* 
fica  ,  o  gli  'hanno  pregiudicata,  come  ha  fcritto 
il  Sig.  Arteaga ,  E  non  occorre ,  eh'  Egli  or  vo- 
glia negarlo  ,  poiché  riferire  ,  che  dall'  ufo  troppo 
frequente    dì    e/Ve    comparazioni  è  rtfultau    il  trop* 


fo  affollamento  degli  Strumenti,  e  per  conseguenti 
il  projfimo  pericolo  di  affogar  U  voce  4el  Cantore 
non  è  un  fpftenere ,  che  deife  abbiano  giovate 
alia  Mufica  ;  è  folamesate  un  dare  a  divedere  ,  ch< 
ij  Sig.  Attenga  decide  fpeiKfsirno  delle  cofe  fenz 
cognizione  di  caufa  \ 

Torno  dunque  a  ripetere,  che  le  beWffxm 
comparazioni  Metaftafian*  hanno  molto  giovata 
ali*  acciefcimentp  della  Mufica  ,  avendo  fuggenti 
nuove  ad^e  ,  e  nuove  bellezze  ai  bravi  Gompofii 
tori,  i  quali  hanno  faputo  e  fanno  adoperar  gl! 
ftrumenti  tema  affoggaire  la  voce  del  cantore,  < 
altro.  Bifogna  prima  poter  conoscere  e  guftare 
capi  d'  Opera  in  quello  genere  di  tanti  bravi  mae 
Ari  trapalati  ,  e  viventi  ,  e  poi  decidere,  fé  fon< 
le  comparazioni  ,  che  generano  il  troppo  affolla- 
raento  degli  Strumenti  ,  p  V  imperizia  dei  piaefìr 
dozzinali,  dalle  Opere  dei  quali  è  cola  ingiuif 
voler  rilevare  «  p  fifsare  lo  flato  della  moderni 
mufica.  Io  5  per  quanto  leppi ,  pelle  mie  Regol 
armoniche  difeli  |1  Metaftafio  i  ed  il  celebre  Av 
vocato  e  Ppeta  Dòn  Saverio  Mattai  ebbelabontì 
di  fpriyg rmi ,  che  gli  era  molto,  piaciuta  la  mn 
ufcita  contro  V  Alcefie  per  fo%nere  il  piano  te- 
nuto dal  Metaftafio  nd  comporre  j  (noi  Drammi 
Come  pure  mi  fcriffe ,  che  avevo  infognato  nelW 
mie  Regole  armoniche  con  facilità ,  fempiicità  ,  f 
fenz*  aria  d' impostura,  i  veri  principj  dell'  arte 
armonica^  e  lo  fleflb  mi  fcriffero  altri  degniffimj 
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Ift? 
Soggetti,  come  un  Padre  Sacchi  ,  il  Maeftro  Fio* 
roni ,  e  altri  Maeftri  di  Cappella  • 

Se  poi  il  Sig.  Arteaga    ha  intereife   adeflb  di 
biafimarc   quel   libro,   che  non  fi  trova    più  per 
denari,  benché  (ìampate   ne  foffero  mille  copie, 
procuri  almeno  di  farlo  con  prudenza ,  e  non  di- 
ca ,  che  altro    non  contiene  3    fuorché    delle    nozioni 
elementari  3  e  triviali  ;    poiché  vi  è  una  gran  dif- 
ferenza fra  una  cofa  elementare  ,  e  una  cofa  tri- 
viale ;  e  gli  elementi  di  qualunque  arte,    foprat* 
tutto  quando  fon  chiari,  fempiici,   e  veri,  non 
fono  mai  cofe  triviali .    Circa    poi  il  mio   fapere 
ratificale  0  e  le  mie  deboli  nozioni  ,  che  il  fapien- 
*iffimo  Sig,  Arteaga  ha  tanto  Sprezzato    in  quefle 
fue  rifpofte  3la  mia  difefa  farà  la  fìefla  fua  lettera, 
«che  mi  fcrifle  ,  e  già  riportata  in  principio  di  quefto 
libro  •  Ma  per  tornare  fui   propofito   delle   com- 
parazioni, e  fpecialmente  di  quelle  del  Metafta- 
ftafio  ;  veda  il  Sig.  Arteaga  come    le  hanno  difefe 
bravamente  lo  ftefso  Metaftafio   nel    fuo   Eftrafto 
della  poetica  di  Ariftotile  s  il  Sig.  Napoli  Signo- 
rili nella  fua  belHflìma  Storia  critica  dei  Teatri; 
il  fullodato  Sig.  Saverio  Mattei  nella  Diflertazio- 
ne  fopra  i  Tragici    Greci,    e  nell*  Elogio  d'  Jo- 
snelli  ;  1*  Abate  Orlandi  nelf  edizione  Metaftafiana 
di  Napoli, e  tant' altri  riguardevdi  Soggetti» 
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ESTRATTO^ 

Dove  (T  diffe  ancora  il  noftro  parere  ciré* 
zìi*  Apertura  delj*  Opera  ,  di  cui  parlando  1!  N»  A0 
e  parlando  della  noftra  mufica  in  generale,  inw 
pie^a  una  quantità  d'  oiférvazioni  jqcoricliidenti  ? 
o  falfe  i 

RISPOSTA, 

Se  V  HLjlrattifta  fi  fojfe  degnato  d*  indicare  para- 
tamente quelle  ofiervaztoni  ,  io  cercherei  ora  di  fifa 
fondergli  3  e  di  confej?argli  il  mio  torto  ;  ma  ejfen* 
dofi  contentato  di  dire  in  generale ,  che  fono  incoili» 
eludenti  ,  o  falfe  fenza  provalo  ,  non  poffo  rifpon* 
der  altrimenti ,  che  facendo  ejfer  falfq  il  fuo  falfe  3 
$  inconcludente  il  fuo  incoqcludenti . 

REPLICA      XXIX, 

Non  indicai  tutte  le  ofiervazioni  inconcluden* 
ti,  O  Calte?  ftritte  d^l  Sig,  Arteaga  per  deprime* 
re  la  moderna  Mufica  ,  parchi  ciò  pon  fi  poteva 
efeguire  in  un  breve  Eftratto  ;  pon  lo  permette* 
va  lo  feopo  di  pn  Giornale ,  che  |  quello  di  dare 
un  corto  ragguaglio ,  e  noq  ima  compiuta  analifì 
dal  principio  fino  ali9  ultimo  ,  dei  nuovi  libri, 
che  fortono  alla  luc§  ;  e  perchè  foqo  tanta  evi* 
denti  gli  abbagli  prefi  dal  Sig.  Arfeaga  fui  qu§ftQ 
particolare ,  che  può  rilevarli  da  fé  ogni  jetter^ 
che  abbia  folamente  qualche  idea  di  rcq/Ica  •  Sì, 
Sig.  Arteaga  ,  maliffinio  fate,  dicendo,  che  /* 
feopo  dell*  Apertura  deve  efier  quello  di  efporre  ,  eo*> 
mi    %n  breve    argomento  V  indole    dell9  affetto  9  eh 
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regnerà  nella  prima  [cena  ;  perciò  ancora  accennai 
le  mie  Regole  armoniche,  dove  parmi  a!meno  di 
aver  decifa  con  qualche  fondamento  una  tal  quer 
ftione;  e  fate  anche  peggio  dìfapprovando  iopra 
la  medefima  1'  oomion*  del  Conte  Algarotti  •  Qi^e- 
fto  infis;ne  filosofo  non  ha  precifamente  detto,  che 
1*  Apertura  debba  effere  un*  efpreffione  3  o  un  com-* 
pentito  di  tutto  il  Dramma  ,  come  voi  francamente 
afferite  ,  e  prendete  da  ciò  motivo  di  criticarlo, 
adducendo  che  attefa  V  indole  vaga  \  e  indeterminata 
del  linguaggio  flrumentale  ,  che  non  puh  ,  e  non  fa  in- 
dividuare alcun  oggetto  5  (  lo  che  èfcififfimo,)  cotal 
epitome  muficale  diviene  prejsocche  imponìbile  ad  e  fé-  ' 
guirfi .  Il  Conte  Algarotti  parlando  dell'  Apertura  , 
ha  detto  ,  che  il  fuo  principal  fine  e  dì  annuncia- 
re in  certo  modo  V  azione  ;  di  preparar  V  uditore  a 
ricevere  quelle  imprejjìoni  di  affetto  ,  che  rifultano 
dal  totale  del  Dramma  *c.  Qjjefto  ,  Sieu  Arteaga  mio  , 
non  vuol  dire  che  I*  Apertura  debba  effere  un  com- 
pendio di  tutta  T  Opera  9  ma  che  deve  annunziare 
in  certo  modo,  cioè  per  modo  di  dire  ,  l'  azione  ^ 
offia  la  qualità  del  Dramma  ,  cioè  ,  fé  ferio  ,  o 
buffo;  fé  lieto  ,  o  tragico,  per  preparare  l'uditore 
a  ricevere  quelle  tmprejjìoni ,  che  rifultano  dal  totale 
del  mede/imo.  Tutto  ciò  in  poche  parole  fi  riduca 
a  quanto  diffi  anch'  io,  (  Joc.  cit.)  ciré,  che 
1'  Apertura  deve  imitare  ,  e  far  fentsre  le  bellezze 
tutte  in  corpo  ,  (  vale  a  dire  ,  non  quelle  medefime  ? 
che  la  feguiranno  nell'Opera,  ma  quelle  in  -ge- 
I  ne- 


nerale,  dello   itile  teatrale    fé  rio  ,  o  buffo,  che 
farà  desinata  a  precedere.  Vedete  Sig.  Arteaga» 
fé  2iV^it  fatte  delle   offervazioni   falfe  ,    o  incon- 
eludenti?  Ma  non  crediate  già  che  ora  ,  né  mai, 
lo  voglia  tutte  confutarle  9  poiché  troppo  ci  vor- 
rebbe ;  e  non  crediate  neppure  ,  che   P  Algarotti 
(  febbepe  ho  difefa    la    fua  giufta   opinione  circa 
P  Apertura  ,  )  abbia  fempre  ragione  in  tutto  ciò  , 
che  afferifee  nel  filo  Saggio  fopra  P  Opera  in  mu- 
fica,    da,  cui    voi    avete    levato   moltiflimo.  Egli 
parla  di  M  tifica  ,  come  fanno  tutti  quei  filofofi  che 
non  P  intepdono ,  i  quali  adducono  alcune  verità 
generali  in  mezzo   a  molte   cofe  alterate  o  falfe  ; 
perchè  (f@  che  non  volete  che  fi  dica  ,    ma  pure 
elPè  così;)  il    bravo  artefice  folo     può   giudicar 
bene  dell'arte.  De  arte  non  nifi  artifex  • 
E  S  T  R  A  T  T'o," 
Che    efamini    bene  le    buone  compofizioni  di 
fucini ,    di  Sacchini,,  Guglielmi,    Sarti ,    Paesello  , 
Anfofsi  9  Gluh ,  e  di  tanti  altri  ;  e  veda ,  fé  il  mo- 
derno quadro  della  mufica  teatrale  è  tal  quale    efiì 
Io  dipinge. 

RISPOSTA. 
E  appunto  perchè  le  buone  compofizioni  di  Picei' 
m  ,  facchini ,  Guglielmi ,  Sarti  ,  Paesello  3  Anfofsi  , 
e  Gluh  meritano  ,  che  fi  parli  con  diflinrJone ,  V 'Au- 
tore delle  Rivoluzioni  ha  parlato  con  dtflinzione  3  ed\ 
ht  cavato  V  ef empio  del  recitativo  obbligato  ,  del 
rondò ,  dell'  aria  j  e  delle  altre  parti  che  ha  prefo  ai 
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difaminare  dal  Borghi ,  dall'  Andreozzi ,  dalV  Afia- 
ritta  ,  e  jfa  />/'&  altri,  che  non  fono  ne  Gluck  ,  »è 
Anfojfi  ,  ne  Paesello,  ne  Sarti  ,  ne  Guglielmi,  ni 
Viccini ,  ne  facchini  •  E  fé  pure  in  queflì  valentuo- 
mini ha  talvolta  riprefo  qualche  difetto  ,  lo  ha  fatto 
fendendo  loro  la  dovuta  giuflizia  ,  feparandoli  dalla 
feccia  comune  ,  e  nominandoli  con  particolar  elogio* 
Qual  nuovo  genere  d'  oneflà  letteraria  è  mai  quello 
tacere  ciò  che  ha  detto  V  Avver furio  ,  e  poi  com» 
batterlo  come  fé  realmente  non  V avtffe  detto?  E'ma- 
ìignità  ?  £'  fiolidezza  ?  E*  capriccio  ? 

REPLICA  XXX. 
Non  è  nslTuna  di  quefte  cofe  ,  perchè  non  ho 
nai  detto,  che  il  Sig.  Arteaga  abbia  lodati  ,  o 
biafimati  i  fuddetti  Maeftri;  ho  detto,  eh'  egli 
biafima  la  moderna  mufica  in  generale,  e  tanto 
1#  biafima ,  che  ,  come  fi  è  veduto  più  fopra  ,  la 
pofpone  all'  antica  , 

Che  razza  d*  elogio  è  poi  quello  ch'egli  fa  ai 
fullodati  Compofitori ,  che  hanno  certamente  coo- 
perato ,  e  taluni  di  effi  cooperano  ancora  al  mi- 
glioramento della  mufica  ,  fé  quefta  la  crede  gene 
Talmente  in  decadenza , e  piena  d<  difetti  ?  Il  dire 
eziandio, che  il  Borghi  Tvlaeftro  della  Cappella  ài 
Loreto  ,  e  più  altri  M^eftri ,  non  fono  ne  Gluck  ,  ne 
Anfofsi  ec,  non  fi  può  dir  giuftamente  ,  perchè  anche 
i  detti  Maeftri  risono  fatte  delle  ottime  Compofizio- 
ni ,  e  fono  in  grado  di  farne  ,  le  quali  bifogna  efa- 
minare  per  poter  decidere  del  valor  loro ,  e  non 
I  x  ri. 
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rilevarlo   folamente   dalla    fama,   la    quale  bob  è 
fempre    feguace- del  vero  merito.   Ma  quello     Io 
deve   fare    chi  conofce  a  fondo  V  arte  di   cui  ra- 
giona; altrimenti  Orazio  direbbe; 

Optai  ephippia  bos  piger ,  optai  arare  cabalila* 
ESTRATTO, 

Senza  tanto  declamare,  e  fenza  ripetere  ciò, 
eh'  è  flato  già  detto  da  altri,  (cioè  che  vi  fono 
molti  gu<*ftameftìeri  ;  che  le  regole  non  fono  an- 
cora tutte  perfette  ;  e  che  fé  anche  lo  foffero 
effe  non  batterebbero  per  formare  un  grand'  uo- 
mo 3  lo  che  è  puì  che  vero  ;  )  poteva  dire  ,  che 
pochi  riefeono  nell9  arte  unifica  ,  perchè  non  tutti 
fon  nati  per  !a  medefima  ;  ma  non  perchè  i  Mae- 
ilri  iofegnano  il  Contrappunto  ai  loro  fcolari  col 
fargli  ritrovare  gli  accordi  ,  e  concertare  le  parti 
fui  cembalo  ,  poiché  quefto  è  falfifsimo  * 
RISPOSTA. 

Quefi3  ultima  riflefsione  mi  giunge  nuova  .  Mi 
farebbe  la  grazia  il  Giornalijla  à\  infognarmi ,  come 
imparano  gli  fcolari  il  Contrappunto  fenza  avvez" 
zarjt  a  ritrovare  gli  accordi  ,  e  a  concertare  le  parti 
fui  Cembalo  ? 

REPLICA     XXXI. 

Scufate  ,  Sig.  Ajteaga  ,  fé,  per  amor  del  vero  , 
ho  rimeiTe  alla  fine  di  quefta  rifpofta  quelle  voftre 
parole,  che  dicono  fui  Cembalo ,  e  che  voi  avete 
foppreife  nell'  Edizion  di  Venezia  per  tentare  di  { 
aver  ragione.  Volete  dunque  faper  da  me,  come 

s*  ia« 
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s' infegna  il  Contrappunto,  ed  io  volentieri  fono 
a  Servirvi.  Ma  confefTate  almeno,  che  non  era 
panno  per  voi  il  trattar  di  M  tifica  ,  fé  vi  giunge 
infin  nuovo,  come  s'  infegna  il  Contrappunto: 
le  credete  ohe  Ja  natura  de5  fegni  ,  o  note,  con 
cui  fi  fcrive  la  mufica  ritardi  i  progredii  delia  me* 
Sefima  ,  perchè  l'ha  fcritto  Rouffeau  s  poiché  pro- 
vare colle  autorità  non  è  fempre  un  provar  ficuro; 
fé    credete  ec,  ec.  Vengo  fubito  a!!a  voftra  rich  rètta  • 

Chi  vuole  imparate  il  Contrappunto,  non  im- 
porta che  fappia  fonare  veruno  Strumento,  bafta 
iole  che  fappia  cantare,  perchè  la  principal  qua- 
lità della  Mufica  è  il  canto  ,  offia  la  melodìa  ,  ch^ 
mfce  dai  diverfi  fuoni  efpreffi  fucceffivamente  ;  e 
/lecerne  dalie  varie  combinazioni  di  due  fùonj  difti- 
guali  rifultano  eziandio  varie  diftanze  ,  quefle  fi 
chiamano  volgarmente  intervalli ,  e  tali  fono  p.  e. , 
le  feconde  >   le  terze  ec. 

S'infegna  dunque  a  conofeere  quali,  e  quanti  fono 
gl'intervalli  ammefl?  nella  Mufica;  a  formare  con 
efli  gli  Accordi  buoni  e  cattivi,  oflìano  confonanti 
e  difibnanti  :  a  conofeere  le  ragioni  fondamentali 
degli  Accordi ,  odiano  le  loro  proporzioni  armo- 
niche .,  aritmetiche  ec.  a  quelli  che  desiderano  co- 
nofcerle ,  non  eflendo  totalmente  neceffario  ,  che 
tutti  i  Compofitori  le  fappiano  :  e  tutto  ciò  fi  fa 
col  mezzo  dei  numeri  ,  e  non  con  quello  del  Cem- 
balo .  Come  pure  s'  infegna  col  mezzo  delle  Re- 
gole-, e  non  col  Cembalo,  qual'  è  la  vera  prò- 
1  3  gref- 
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grefsione  ,  e  diftribuzione  degli  Accordi  ;  qual*  5 
la  buona  circolazione  dei  toni,  e  dei  modi  ,  che 
perciò  vien  detta  ancora  modulazione  :  s*  infegna 
la  buona  melodìa ,  offia  cantilena:  la  buona  unio- 
ne delle  diverfe  parti  ec.  Egli  è  però  neceflario, 
chequeUo,  che  non  vuol  comporre  /blamente  del- 
la mufica  vocale  ,  ma  per  tutti  i  generi  d'  fru- 
menti ,  e  compor  mufica  vocale  ftrumentata  ec.  è 
neceffario  ,  difsi  ,  $be  conofca  a  fondo  il  carat- 
tere di  ogni  Strumento;  e  fari  bene  ancoracene 
ne  fappia  fonare  con  qualche  merito  a]meno  uno  J 
ma  non  ferve  che  quefìo  fia  appunto  il  Cembalo  , 
o  il  tal'  altro  -  Ognun  fa,  per  cagion  d'  efempio , 
quanti  eccellenti  fonatori  di  Violino  ,  Violoncello  , 
o  altro  finimento  ,  fono  flati  otnmi  Contrappun- 
tifti  nel  tempo  parlato  ,  come  lo  fono  anche  adeflb 
molti  altri,  benché  neffun  di  loro  abbia  mai  fapu- 
puto  neppur  toccare  un  tafto  del  Cembalo. 

ESTRATTO, 

Come  non  è  men  falfo,che  quajfì  tutti  i  Com- 
ponitori fiano  tanti  ignoranti  ;  non  fappiano  nem- 
meno !a  propria  lingua ,  non  che  la  latina  *•  non 
conoscano  la  poesia,  la  letteratura  ,  e  gli  Autori, 
che  han-  trattato  ,  e  trattan  di  mufica  ;  poiché 
gli  conoicon  beniflirno;  e  fanno  ancora  diftingue- 
re  gli  Autori  buoni  dai  mediocri ,  e  non  li  pon- 
gono tutti  a  facco,  come  ha  fatto  il  N.  A.  alla 
pag.  8x. 

RIS- 
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RISPOSTA. 

lo  non  ho. -parlato   punto    di  tutti  quanti   i  com*> 
pofitori  ,  ma  del  maggior  numero  ;  pure  confefso  d*  ave* 
re  il  torto  .  In  vece  d*  avanzare  ciò  eh*  ho  avanzata 
dovea  fofl^nere  con    zelo  apofiolico  -    che   la  maggior 
patte  dei  moderni   maeftri  fono  àottijjimi ,  che  inten* 
dono  a  meraviglia    la  lingua    latina  ,    e  gufi  ano  le 
più   intime  fquifìtezze  della  tofeana  y  che  fono  verja- 
tifpmi  nella  poesia  ,  e  nella  letteratura  ,    che  hanno 
come  fuol  dirfi  fulla  punta  delle  dita  gli  autori  ,  che 
hanno  trattato  5    e  trattan    di   mujica  .    In  fatti  per 
tacer  di  tanti  filtri ,  la  f celta  e  v^fl^ljlma  erudizione  ^ 
la   prodigiofa    lettura  ,    la  critica  finitima  ,    le  vijìc 
fubìimi  e  filofofìche  ,  /'  aureo  fide  ,  eia  logica  efatta, 
che  rifplendono  nelV  Efiratto    del    Signor  Manfredini 
mi  doveano  far   accorto   del  mio   errore  m 
REPLICA     XXXII. 
Che  volete  fare,  Sig.  Arteaga,ci  vuol  pazien- 
za. Tutti  non  poffono  eflere  tanto  dotti  ,  tanto 
illuminati,  tanto  filofofi  ec,   come   fletè  voi;    ne 
poffedere  un'aureo  ftile  ,  di  cui  vi  credete  forfè 
elferne  il  prototipo.    Un    po'  di    logica    però,  e 
un  po' di  buon  fenfo,  vi  ho  fatto  vedere,  che  Io 
poffedo  anch'  io  i    e  ardifeo   ancor  di  dirvi  ,  che 
fé  vi  folte   degnato  comunicarmi   la  voftr*  Opera 
prima  di  pubblicarla  ,  e  di  aggradire  le  mie  fincerc 
rimoftranze ,  forfè  avrefte  giudicato  un  po' meglio 
de*  Compofitori  moderni  •  Circa  poi  il  dire  ,  che 
non  avete  parlato  di  tutti  i  Componitori,  ma  del 
I  4  mag* 
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maggior  numero  di  effi ,  ho  ripetuto  lo  ftefso 
anch'io,  avendo  detto  qua  fi  tutti  ;  onde  ncn  ho 
alterato  il  voftro  fentimento ,  e  non  è  quello  il 
mio  ufo.  Voi  però  nell^Eiizion  Veneta  avete  le- 
vata la  parola  quafi-,  e  ciò  P  avrete  fatto ,  natu- 
ralmente, per  un?  eccefso  di  pulizìa.  Ma  5  come 
vi  ho  già  detto  più  fopra,  eli' è  una  cofa  molto 
ingiufia  voler  rilevare  ,  e  fifsare  lo  fiato  della 
noflra  Mufìca  (poiché  queftò  è  il  fine  primario, 
per  cui  avete  tanto  biafìmata  la  maggior  parte 
dei  moderni  Compofìtori)  dalle  Opere  mediocri, 
e  non  dalle  eccellenti  Compofizioni  in  tutti  i  ge- 
neri dei  più  bravi  Maeftri ,  le  quali  Compofizioni 
non  fono  sì  fcarfe  quanto   credete . 

ESTRATTO. 

Perchè  condannar  tanto  il  defiderio  di  novità 
che  hanno  gli  uomini  m  genere  di  mufica  ,  fé  lo 
hanno  ancora  per  tutte  le  altre  cofe,efe  a  quelli 
che  non  fono  automi  viene  infufo  dalla  natura? 
Dunque  ,  perchè  vi.  fu  un  Orazio  ,  un  Virgilio  ec. 
non  doveva  fcrivere  un  Taf "so ,  un  Ériofio  ?  ec.  Per- 
chè vi  è  flato  un  Pergolefi ,  un  Jomclli ,  ec.  non 
dovrebbe  fcrivere  un  Piccini ,  un  Paefiello  ec.  ?  E  fé 
ognuno  che  coltiva  una  profetinone  ,  vuol  diftin- 
guerfì  dai  compagni  5  desidera  di  e/Ter  grande 
piuttofxo  colla  lode  propria,  che  coir  altrui ,  cer- 
ca di  avanzare  nella  fua  carriera  per  fentieri  non 
battuti  ec*  perchè  farlo  reo,  quando  al  contrario  3 

gfo- 


137 
giufto   per  quello  è  degno  di  lode?  In  verità  noi 
non  intendiamo   un  ta!  modo  di  ragionare. 
RISPOSTA. 

Quando    V  Eftrattifta  avrà  un  pb  più  di  fìtofofia 
in  tefla  ,  intenderà  facilmente  il  mio  modo  di  ragie* 
nare  .  Allora  vedrà  ,    eh1  ei   non  ha  intefo  ne  poco  9 
he  molto  lo  flato  della  qutflione  ,  e  che  lavora  in  fai- 
fo  ,  perchè  non  fa   dare  alla  parola  novità*//  Signifi- 
cato ,  che  nel  cafo  nofìro  le  fi  conviene.    Il  defiderio 
di  novità  confiderato  metafificamente  è  una    inclina* 
zione  ingenita   in  nsi  dalla  natura  ,  come  un   effetto 
immediata    della  curiofità  .    V  ànima    noflra  è  fatta 
per  penfare  ,  cioè  per  percepire,   e  combinare  le  idee . 
Tutti   gli  oggetti  dell*  univerfo  fono  legati  fra   loro  e 
quafi  direi    in  dipendenza    fc  ambi*  v  ole    gli  uni  degli 
altri;  quindi  è  impojfihile  il  conofeerne  un  folo  fenza 
che  fi  fv egli  il  defiderio    di  conofeere  quello  ,-cbe  fe- 
guita  ,  o  quello  che  lo  precede  .  Ma  quefl*  idea  meta* 
fifica    di  novità  lodevole   in  fé  ftefsa  5  anzi   neceffaria 
ali1  uomo  j  è  in  tutto  differente  dall'  altra    che  vien 
condannata  ,  allorché  fi  parla  delle  arti  di  fenfibilità  > 
e  d*  immaginazione .    Il  defiderio   di  effa    altro    non 
fignifica   allora  fé  non  fé  il  prurito  ,  che   hanno  molti 
di  coloro  che  le  coltivano  ,  di  render fi  fingolari J bollan- 
dofi  dal  buono  flile  ,e   dagli  ottimi  efemplari  ,o  l9  in* 
quieta  fmania  d?gli  afcoltanti  ,    che  infafliditi  delle 
cofe  paffate  ,  e   no  fati  delle  prefenti  bramano  ricevere 
delle  (coffe  ,  e  delle  agitazioni  mai  più  fentit e  .  Vuna 
e  V  altra  di  quefle  cofe  fono  la  rovina  delle  arti  ,  e 

del- 
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delie  beile  lettere  ,    imperocché  confiflendo    il  hello  di 
cfie  nelV  ìmìtazion  della    natura  ,   ed  emendo  siffatta 
imitazione    riflyetta  ad  una  limitata  sfera    di  fenti- 
menti  3    e  d'  imagini  efprefie  con   certi  colori  ,  e  cori 
certe  determinate  forme  s    qualora  la  fuddetta    sfera 
Jia  fiata  3  a  così  dire  y  intieramente  trafcorfa  per  opera 
dei   trapalati  Autori  ,  e  qualora    gli   artijti  cominci' 
no  a  fvtare  da  quelle  forme  3     e  da  quella    determi' 
nata  maniera  i  vanno  a,  rifchio   dì    perder  affatto  le 
tr accie  de -la  vera  imitazione  ^  f mar rìt a  la  quale  non 
refia  per  loro  altro  principio  regolatore  fuorché  il  ca- 
priccio y  onde  fi  genera  la  flravaganzà  .  Ecco  il  per- 
chè la  novità  degenera  sì  fpeffo  in  licenza  nelle  ma« 
ferie  dì  gufto  $    e  perche  il  rìfpettò  per  gli    antichi  ì 
così  commendabile  y  quando  non  fi  converte  in  fanatif- 
.wo  3    o    in  idolatria*    Legga    il   Signor    Man f redini 
V  aureo  dialogo  de  caofìs  corrupte  eloqcentiae  attri- 
buito a  Quintiliano  3   e  fra  ì  moderni  la  bella  Dìfter- 
iasione  del    Tirabofchi  intorno  alle  caufe   della  deca- 
denta  del  gufto  3  e   vedrà  la  felice  applicazione  3  che 
ivi  fi  fa  del  principio  efpofe  pur  ora  alF  eloquenza  9 
alla  poesìa  ,  e  alla  floria .  Legga  il  terzo  libro  della 
Repubblica  ài  Platone  ,  e  i  trattenimenti  fullo  flato 
della  muficà  greca  intorno    al   quanto  (ecoìo  dell* 
era  criftiana  di   Monfieur  Barth'  lemy  ,•  e  troverà  ve- 
rificato lì  mio  principio'  anche  nella  mufica  .  Dopo  ciò 
fi  vergognerà  forfè  di  aver  combattuto  una  proporzio- 
ne  chiara    quanto    il   lume   di  giorno  3    e  capirà ,  che 
un  ragionamento ,  che  ferve  di  bafe  ai   più    accredi- 
tati 
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tati  fcrlttori  per  ìfpiegar  la  decadenza  del  gufto  non 
può  e/fere  alterato  con  tre  perchè  ,  e  con  cinque  ridi* 
colofl  eccetera  ,  i  quali  fanno  vedere  eflere  eguale 
mente  ignote  al  Giornali/lai*  arte  di  penfare,e  quel* 
la  di  feri  ver  e  4 

REPLICA  XXXII  I. 
Ho  già  detto  poco  fa  ,  che  tutti  non  pofsono 
aver  'a  forte  di  fcrivere  tsnto  elegantemente  co- 
me il  Signor  Arteaga  ,  né  penfare  come  lui;  ma 
quelite  doti  perdonali  non  hanno  nulla  di  comune 
colle  ragioni  efpofte  nel  fuo  libro  per  deprimere 
la  moderna  miifìca  ,  ne  con  quelle  del  mio  Etti-at- 
to per  difenderla  *  Doveva  rifpondere  a  quefte , 
e  annullarle  5  fé  poteva  3  e  non  fchermirfi  dalle 
medefime  con  delle  ingiurie.  Si  vedrà  più  innari» 
ti  nella  Replica  44.  >  fé  realmente  v*  è  tanta  ra- 
gione di  fupporre  la  decadenza  del  gufto  nelle 
lettere  5  neUa  ftoria  ec*  Enfiami  ora  aflerire,  che 
il  gufto  nella  mufica  non  folo  non  è  ancor  deca- 
duto ,  ma  non  è  flato  mai  sì  perfetto  come  al 
prefente  *  Tutte  poi  quelle  parole  del  Sig.  Artea- 
ga  fopra  il  defìderio  di  novità  ,  che  hanno  gli 
uomini  in  generale  ,  erano  inutili  3  effen^omi 
fpkgato  abbaftanza  fu  di  ciò  nell*  lArattc  s  dove 
difsi  5  che  un  tal  defiderio  ci  viere  infufo  ^al- 
la natura  .  Ognun  già  f a  5  che  1*  abufo  di  quefto 
defìderio  ,  e  di  tutte  le  cofe  ,  ninna  eccettuata  5 
degenera  fempre  in  vizio  •  Ma  altra  è  la  novità 
delle  regole  fondamentali  s  le  quali  3  ogniqualvolta 
*  fiano 


*40 
fiano  fiate  riconofciute  per  buone,  debbono  certa- 
mente rimanere  immutabili;  e  altra  è  quella  del- 
le immagini,  e  delle  forme  diverfe  ,  dipendenti  dal 
carattere  di  ogni  bell'arte ,  di  cui  io  mi  fono  inte- 
fo  di  parlare  qui  fopra  oelFEfiratto  5  allorché  ho 
detto  ,  che  in  vece  di  efjfer  colpevole  ,  è  degno 
dì  lode  quello  che  cerca  diftioguerfi  dog!i  altri  ; 
in  forrrma  che  procura  di  effere  originale ,  e  non 
copia  *  Ciafcun  conofce ,  che  il  vantaggio  dì  g.?u- 
gnere  all' originalità  non  fi  può  ottener  certannen- 
te  fefi?;a  novità,  la  quale  non  è  poi  sì  difficile  a 
rinveniifi  ,  fpecialmente  in  una  di  quell'arti ,  che 
fon  tanfo  ricrhe  di  ft  li  ,  e  di  maniere  per  farfi 
intendere,  e  per  imitare ,  com'è  appunto  la  Mu- 
fica  .  Non  mi  fembra  dunque  abbaflanza  certo  quel 
che  d'ee  il  'Sig.  Arteaga  ,  cioè  ^_che  V  imitazion 
della  natura  nelle  arti,  e  nelle  be.'Te  lettere  fia 
riftretta  ad  una  limitata  sfera  di  fa ntirnenti  3  e 
d'  immagini  ,  e  che  quella  sfera  fia  fiata  ,  a  così 
dir£  ,  intieramente  trafeorfa  per  opera  dei  trapaf- 
fati  Autori.  L*  imitazion  della  natura  nelle  beli* 
art»  non  è  tanto  riftretta  quanto  e^i  pretende; 
e  in  un*  arte  rinata  affai  più  tardi  de-le  altre, 
qual' è  la .  Mufica,  non  credo  aflolutamente  che  i 
fùoi  Autori,  tanto  di  regole,  che  di  efempj, 
fiano  già  pervenuti  al  non  "plus  ultra  $  foprattutto 
gli  Autori  trapafsàti . 

Ma  tornando  a!  primo  motivo  del  mio  difeor» 
£o  ,   che    fu  di   difendere    il  defiderto    di   novità 
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Iflella  Mufica;  dirò,  che  fenza  un  tal  defiderio , 
purché  pe  ò  ei  non  fia  ecceifivo  ,  e  fìravagan- 
te  ,  non  folo  la  mufica  ,  ma  qualunque  arte,  e 
qualunque  parto  dell*  ingegno  ,  farebbe  ancora 
ne»T  infanzia  ,  o  farebbe  chiufa  la  via  di  andar 
più  o  tre  ;  inpercin  che  è  certamente  la  novità  ^ 
che  conferva  ,  e  fa  rifiorire  le  arti  di  genio  , 
(  eiTeqdone  il  pregio  migliore  )  le  quali  non  allet- 
terebbero y  e  ncn  piacerebbero  tanto  anche  adeffo  * 
fé  non  folTero  più  fufcettibili  di  povità  « 

ESTRATTO? 
Quello  poi  ,  che  ci  forprende  maggiormente 
fi  è,  che  dopo  che  il  N.  A*  ha  refa  gìiifiizia  a 
una  quantità  di  FrofeflTori  viventi  feparandoli  dai 
mediocri  ?  torna  da  capo  ,  e  foftiene  ,  che  la  mag- 
gior parte  d^lle  finezze  armoniche  ,  onde  vanno  tan* 
to  fuperbi  i  moderni  maejiri ,  in  vece  di  provare  il 
miglioramento  del  guflo  ,  altro  non  provano  ,  che  la 
fua  decadenza  #  Quefta  non  è  una  patente  contra- 
dizio ne  >  Quando  fi  vuol  foftenere  un'  opinione 
bifogna  ben  provarla,  e  non  contradirfi,  come 
fa  talvolta  il  N.  A, 

RISFOSTA, 
Il   Giornaltfla   fomiglia   a  quel  Margitn  sì    cele* 
hrnlo  dai    maefiri    di     rettorica     del  fecolo  fcorfo ,  il 
quale,  quando  vedeva  incurvar  fi  [otto  l%  acqua  una 
farte  dd  fuo  ha/Ione  ,  in  vece  di  attribuirlo  ad  un 
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Inganno  dell*  propria  vifla  3  credeva ,  che  il  bafìone  ^^ 
fi  fojfe  realmente  [otto  V  onda  incurvato  .  Non  avvie- 
ne altrimenti  delle  contraddizioni ,  che  vede  ne*  miei 
ferimenti  il  Giprnalifla  ,  ma  eh"  ejijiono  foltanto  nel 
dì  lui  cervello  .  Due  propofizteni  hanno  dei  rapporti 
alquanto  lontani ,  ma  conciliabili  fra  loro  ,  non  fi 
feorge  da  chi  legge  il  filo  ,  che  le  avvicina  0  per  po- 
chezza d*  ingegno ,  o  per  precipitazione  dj  giudizio  , 
e  tojlo  grida  contradizione .  Quindi  quejla  forta 
d*  accufe  deve  ejfere  ,  ed  è  molto  frequente  prefso 
eerta  ciaf  se  di  cenfori  ;  i  quali  veggono  ne'  libri  i 
fenfamenti  degli  autori  come  gli  itterici  veggono  i?€*|  I 
gli  oggetti  la  giallezza  onde  fono  tinti  gli  umori  de*  \V 
froprj  occhi  ,  Ha  efamimamo  ora  quelle  che  mi  ven 
geno  imputate,  e  incominciamo  dalla  prima*  Trovaci 
un  oppofizione  il  giornalifla  ne*  miei  fentimenti  ,  per 
che  avendo  refa  imprima  la  dovuta  giuflizia  ad  una 
quantità  di  profeffpri  viventi  3  feparandoli  dai  me™ 
diocri ,  foflengo  poco  dopo  .•  che  I3  maggior  parte 
delle  finezze  armopkbe ,  onde  vanno  tanto  fu* 
perbi  i  modem!  maeftri  in  vece  di  provare  il  mi- 
glioramento de!  gu fio  3  altro  non  provano,  che  la 
fu3  decadenza  .  Se  queff  ultima  prepofizione  cadefie 
fu  quegli  flejjl  maeftri ,  eh*  io  feparai  dai  mediocri ,  il 
giornalifla  avrebbe  rag'one  di  dire  ?  eh*  io  era  in 
contraddizione  con  me  me  defimo  $  ma  cadendo  come 
cade  infatti,  fui  mediocri  ^  invece  4i  provare  9 
eh*  io  mi  fono  contraddetto  altro  non  prova ,  fé  non 
cV  egli  precipita  i  fuoi  giudizj ,  e  le  fue  cenfure  .  Si 
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icona    alla   pag.  90.    del    mio    secondo  Tomo  3  e  $ 
vedrà    che  dopo  aver  terminato    il  catalogo    dei  va* 
enti  profeffori  3  che  meritano  ,  a  mio  avvifo  y    d*  ef- 
ere  feptrati  dagli  altri  3  foggiungo  :  farebbe  più  fa- 
ile  ad  una  ad  una  noverar  le  stelle,  che  il  fare 
mutamente  menzione  di  tanti  altri  componitori, 
>  efecutori  più  giovani, che  fottq  la  fcorta  degli 
iccennati  maeftri  coltivano  queft'  arte  delizo^a  in 
[talia  .  Ma  l'andare  più  oltre  né  piace,    ne  gio- 
fa  ,  non  eflfendo  il  mio  fcopo   il  teffere    una  no- 
nenclatura,  od  un  catalogo,    ma    prefentare  Col- 
ante agli  occhi  de*  lettori  una    rapida  profoetti- 
n.  Quello ,  che  in  generale  può  dirfì  è  che  nelle 
nani  loro  ,  (  cioè  non  de*  maeflri  accennati  prima  ma 
li  quefti  fecondi)  la  mufica  acquifta  a  certi  riguar- 
ii  una  maggiore  bellezza  ,  mentre  la  va  perdendo 
l  certi  altri  .  Dopo  alcune  righe  dove  contìnua  fem- 
ore fenza  interruzione    il  pentimento    me  defimo  viene 
f  altra    propofizione    citata  dal    giornali/la .  Dov'  è 
dunque  ,    0   Manfredini  dolcissimo  ,    Ja  patente    con^ 
tradizione  ? 

REPLICA  XXXIV. 
Beffa  ritrovati  al'a  pag.  pi.  T.  II.  Ediz.  BoJ. , 
e  alla  pag.  331.  £d.  Ver?.;  h  qual  contradizione 
ha  tanto  difpiaciuto  al  S*g.  Arteaga  eh*  io  l'abbia 
notata  ,  che  non  fapendo  dove  attaccarti  per  ris- 
pondermi, lo  fa  al  folito  ,  con  delle  ironìe,  e 
degli  infiliti  .  Manco  male  però  ,  eh'  egli  fteffo 
confeifa  che  avrei  ragione,  fé  la  propofizione  ca- 
dere 
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d effe  fopra  i  Maeftri ,  che  prima  aveva  lodati;  maj 
fopra  a  chi  cade  dunque,  fé  la  medefinia  vieti; 
fnbito  dopo  P  elogio,  eh'  ei  fa  ai  bravi  Compo 
fftori  ed  efecutori  viventi  ?  E  perchè  vuol'  egli 
adeffo  ,  che  la  propofizione  cada  fopra  i  Maeftri 
mediocri,  fé  quefti  non  fono  fta^i ,  ne  farrnne 
mai  capaci  d'inventare  ninna  finezza  armonica  j 
e  fé  il  fno  affunto  in  tutto  quel  Capitolo  effeodo 
$ato  quello  di  voler  dimoftrare  lo  fcadimentc 
della  noftra  Mufica  ,  tenta  poi  di  concludere,  e 
provare  la  fua  tefi  colla  furrifenta  propofizione  ì 
Perchè  non  ha  egli  fatta  almeno  una  quache  din 
ilinzione  ,  e  in  vece  di  dire  aifolutameote  i  mo- 
derni Maeftri,  non  ha  detto  alcuni  dei  moderni  3 
oppure  i  mediocri?  Io  qui  sì,  che  potrei  dire  ; 
eontr  adizioni ,  e  ripieghi  infelici  ! 

ESTRATTO. 

S*  egli  vuol  foftenere  ,  per  efempio,  che  ì| 
mufica  fia  decaduta  ;  perchè  nel  primo  Tome 
parlando  della  melodìa  fi  è  lafctato  ufeir  di  pe<v 
na  il  fesmente  paragrafo  ?  Ejfa  è  l9  unica  partt 
della  mufica  ,  che  cagioni  degli  effetti  mot  li  n'el  cuor 
dell1  uomo  ,  i  quali  oltrepaffano  la  limitata  sfera  dei 
[enfi ,  e  che  tra/mette  ai  fuoni  quelV  energìa  domina* 
irice ,  che  ne9  componimenti  s*  ammira  de'granmao 
flri  •  (T.  1.  pag.  x?7.)  Se  non  vi  fofse  come  fi 
potrebbe  ammirare  ? 
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RISPOSTA. 

Le  mie  parole  citate  nelV  Eftr atto  fi  trovano  alla 
pagina  177.  del  Tomo  primo  della  preferite  Edizione  , 
e  alla  pagina  6.  del  Tomo  fecondo  Edizion  Veneta  . 
Chiunque  fi  prenderà  la  pena    di    leggerle    troverà  f 
eh'  io  facendo  in  quel  luogo  il  paragone  tra  l*  armo* 
nix  ,  e  la  melodìa  ,  e f alto  i  pregj  della     melodìa  in 
riguardo  ali9  efprejfione  ,  e   all'  imitazione  della  na~ 
tura  ,  e  che  favellando  di  ejjl  dico  5  che  dobbiamo  a 
lei  principalmente  queir  energìa  dominatrice ,  che 
ne    componimenti    s*  ammira    de'  gran    maeftri  « 
Egli  è  chiari/fimo  ,  che  parlandcfi  ivi  della    melodìa 
in  genere,  e  non     in  ifpecie\    anche    i  maeftri  ,  né* 
componimenti    de*  quali  $'  ammira    la  fua  energìa  9 
devono   intenderfi  m  genere  ,  e  non  in  ifpecie  ;  cofic- 
che  può  applicarfi    con  ogni  giuftezza    la    mia  propo* 
fizione  tanto  ai  compofitori   greci,  latini  ,    tede/chi, 
francefi ,  quanto  agli  italiani .   Ter  trovarmi   dunque 
in  contraddizione  avrebbe    dovuto     il  giomalifla  far 
Vtdere  ,     eh*  io  in  qualche   luogo    della    mia    Opera 
avsjfi  efpreffamente  negata   a9  compofitori  d!  ogni  età 
V  arte  di  far  valere  la   melodìa,  e  che  poi  nel  Ino- 
go  citato  da    lui    V  avejfi  efprefTamente  conceduta  # 
Non  potendo  egli  provare    eh'  io    ahbia    avventurato 
ne  l'  una  ,  ne  l'  altra  di  tali  propofizieni ,  anzi  tro- 
vando/i in  molti  luoghi  delle  mie  Rivoluzioni  fmen* 
tif   entrambe  ,    mi  permetterà  ,  che    torni   alla  mia 
fimiUtuà^ne  di   Uargita  ,  col  quale    il  Giomalifla  ha 
'più  d'  un  punto  di  rafiomiglianza  . 

K  RE- 
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REPLICA  XXXV, 
V'ingannate  a  partito  ,  Sig.  Artea^a.  Voi  sì 
raffembrate  a  Margita  figurandovi  una  cofa,  che 
non  è  ,  nel  volere  aderire,  che  la  moderna  Mu- 
fica  fia  inferiore  non  ibi©  alia  unifica  greca  ,  ma 
eziandio  ali*  antica  noftra ,  la  quale  opinione  è 
tanto  iìrana  3  che  volepdo  continuare  a  foftener- 
la,  non  avet£  riguardo  a  cootradìre  le  voiìre 
proprie  parole .  Di  quali  Compofitori  greci  ? 
latini  s  ec.  andate  voi  ade ifo  difeorrendo  ,  fé  in 
quel  luogo  ,  dove  fate  la  fuddetta  lode  ai  gran 
Maeftri5  non  fi  tratta  né  di  greci ,  né  di  latini, 
ma  di  quegP  italiani ,  che  furono  i  primi  a  rifor- 
mare la  Mufica  dei  Melodrammi  3  lo  che  feguì  ver* 
fo  i}  fine  del  fecol  paflato  ?  Di  più  :  come  vo- 
lete ,  che  fi  poflfa  ammirare  queir  energìa  domi- 
natrice della  melodìa  ,  eziandio  nei  componimene 
ti  dei  gran  Maeftri  greci,  latini  ec. ,  fé  quel 
pochiffimo ,  e  quafi  niente ,  di  tal  Mufica ,  chf 
fi  £  finora  rinvenuta  con  grande  ftento  fra  1% 
polvere  delle  Biblioteche ,  è  una  cofa  la  più  in? 
fulfa  ,  e  imperfetta  del  Mondo? 

Io  poi  non  ho  detto  9  che  abbiate  efprefTa? 
mente  negata  ai  Compofitori  di  ogni  età  P  arte 
di  far  valere  la  melodìa;  anzi  mi  fono  maravi- 
gliato di  voi*  che  avendo  prima  concefib  agT  ita- 
liani quello  pregio  ,  abbiate  dopo  afferito,  che; 
non  abbiamo  un  claffìc®  efemphre^  che  fi/si  immo~ 
bllmente  h  finito  de' giovani  ec,  Or  dunque,  una 

tal 
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fai  maniera  di  parlare,  e  eh  penfare,   mon  è  un 

vero  contradirfi  ?  Perchè  mai  lodar  tanto  la  mu- 
iìca,  allorché  cominciò  a  liberarli  dal  troppo  Con- 
trappunto, e  tifare  una  miglior  melodìa;  e  poi 
quando  vi  era  motivo  di  lodarla  maggiormente, 
(avendo  acquiftati  pregi  maggiori,  foprattutto  in 
genere  di  melodia,  com'  è  feguito  in  quefìi  ulti- 
mi tempi  $  e  fegue  ancora,  )  deprimerla  ,  e  bia- 
fimarla  ? 

ESTRATTO, 
E  piti  oltre  parlando  della  melodìa  in  Contrap- 
punto fi  [piega  come  fegue  .  Si  badò  fopra  tutto  a 
confervar  I'  unità  nella  melodìa,  regola  fonda- 
mentale di  mufica  ,  come  lo  è  di  tutte  quante  le 
belle  arti,  la  quale  confifte  nel  rivolgere  verfo 
un'oggetto  tutta  1*  attenzione  ,  e  tutto  l'intereife 
dell' uditore ,  nel  rinforzar  il  motivo  dominante, 
ovvero  fia  il  canto  della  parte  principale  con 
quella  di  ciafeuna  in  particolare,  e  nel  far  sì, 
che  l'armonìa,  il  movimento,  la  mifura ,  la  mo- 
dulazione ,  la  melodìa,  e  gli  accompagnamenti 
s'  acconfentano  fcambievolmente  ,  e  non  parlino, 
a  così  dire ,  che  un  folo  linguaggio ,  Codefto 
pregio  ,  che  non  fembra  a  prima  vifta ,  né  fìraor- 
dinario  ,  ne  difficile  ad  ottenerfi  ,  è  nulla  meno 
uno  degli  sforzi  più  grandi  ,  eh*  abbiano  fatto  i 
moderni  italiani .  Bajli  quejlo  folo  faggio  di  contrada 
dizioni  per  far  vedere  ,  che  il  Sig.  Arteaga  non  do* 
orna  deprimere    quelle    cofe ,    che    prima    egli   avea 
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lodate  con  tanta  eloquenza .  E  s*  egli  ci  dirà  3  che 
t*  intefe  di  lodar  la  mufica  de*  primi  inventori  del 
buon  guflo  ,  come  di  un  Fergolefi  ?  di  un  Leo  ec«3  e 
non  la  nojlra  ;  noi  gli  risponderemo  lo  de  fio  $  che  già 
fi  rifpofe  ad  altri  nella  mentovata  nota  13.  del  no» 
flro  libro  Regole  Armoniche ,  cioè  5  che  la  mufica 
&  allora  in  poi  avendo  fempre  guadagnato ,  non  è 
fiata  mai  tanto  eccellente  s  come  lo  è  prefentemente  \ 

RISPOSTA, 

E  dove  e  mai  in  quelle  parole  neppur  un*  ombrai 
dì  contraddizione  .  Ho  detto  ,  che  uno  degli  sforzi  più 
grandi ,  che  ahbiano  fatto  i  moderni  italiani  3  e  quel 
le  di  confervar  V  unità  della  melodìa  ;  ho  intefo  nel 
luogo  ritato  (Tom.  li.  pag.)  per  moderni  italiani 
lo  Scarlatti  J  il  Leo  ,  il  Vinci  5  il  Tergolefi  j  e  più 
altri  di  quelV  età;  non  ho  mai  fmeniito  il  giufio 
elogio  dato  a  que*  valentuomini ,  dove  dunque  fi  tro» 
vano  depreffe  da  me  quelle  cofe  eh*  io  avea  loda- 
to }  Ma  io  ho  deprefio  alcuni  componitori  della  nofiva 
età  >  Ebbene  il  lodare  gli  Scrittori  d9  un  tempo  9  e  il 
hiafimare  alcuni  d*  un  altr$  è  forfè  un  contraddir/i  « 
d  pretenderebbe  il  Giornali/la ,  che  per  non  efiere  ir, 
§ppofizione  con  me  me  defimo  avefji  io  dovuto  confon- 
dere i  compofitori  d9  allora  coi  compostovi  di  cinquanta 
anni  dopo  ?  La  pretevfione  farebbe  tale  ,  che  non  me- 
riterebbe rifpofìa.  Ch-ca  i  guadagni,  e  le  perdite  cht 
ha  fatta  la  mufica  dai  tempi  del  Fergolefi  5  e  del  Vinci 

in 
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infino  a9  noftri  giorni ,  io  ho  detto  il  mio  fentiment$ 
nelV  ultimo  Paragrafo  del  secondo  Tomo  .  Se  ti  Man' 
fredini  non  lo  trova  giufto ,  rechi  in  mezzo  fedele 
mente  le  mie  ragioni  ,  le  combatta  3  e  poi  la  dif correre- 
mo é  Ma  non  fi  contenti  di  dirci  un  sì  ,  e  un  no  , 
peichè  il  sì  ?  e  il  nò  in  buona  logica  lafciano  le  cofe 
come  fi  flavano  .  E  fé  il  ragionare  gli  cofla  fatica  , 
tralafci  di  fare  il  cenfore  ,  e  il  Radamanto  degli  altru* 
Libri  colla  ficurezza  ,  che  la  Repubblica  letteraria  ne 
farà  picciolifiìma  perdita  9 

REPLICA     XXXV I. 
Così  certamente    /accederà    fé  il  Sig*  Arteaga 
tralafcierà  d'  ingerirfi    nella    Mufica  .    Spero    poi 
che  quéfte  mie  Repliche  dimoftreranno  abbaftanza 
fé  il  ragionare  mi  coffa  fatica  ,  Seguitiamo  .  Adelfo 
non    fon    più    Anfoffi ,   Paifiello ,    Piccini  ,    Sar- 
ti 5    ec.  ,     i    moderni     italiani  ,    che     il    Signor 
Arteaga    ha    intefo    di  lodare  \    ma    lo  Scarlatti , 
Leo,  Vinci,  Pergole!! ,  e  più  altri  di  queir  età. 
Oh  che  ripiego  ridicolo  !  Sentiamo  però  le  ragio- 
ni 5  delle  quali  ei  fi  ferve  per  incolpare  in  qual- 
che maniera  alcuni  Autori  ,  che  prima  avea  lodati. 
Ver  gole  fi  (  e^li  dice  )    ha  delle  cofe  molto  triviali  :  i 
principi  d'  ] omelia  non  furono  conformi  all'  eccellenza 
cui  giunfe  dappoi .  Tartini  pagò  tributo  al  fuo  fecolo  , 
infettando  le  fue  prime  fonate  con    quello  fl  il  e    di    la- 
birinto :    in  Corelli  non  tutte    le  Opere    uguagliano  la 
quinta  ;  ne  la  melodìa   dell'  immortai  farinelli  fu  la 
K  $  M* 
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ficjfa  neli*  eia  fua  virile ,  che  fojfe  fiata  nella  fua  già 
vivezza*  * 

Poffare  il  Mondo!  Si  può  ragionar  peggio  di  ■  K 
così  >  Come  mai  le  prime  Compofizioni  d'  Jomel- 
la,  di  Tardili  s  e  di  qualunque  altro,  potevano 
efler  conformi  in  bontà  a  quelle  fcritte  dappoi, 
£e  ogni  Autore  non  diventa  eccellente  nell*  arte 
fua  ,  che  a  forza  di  tempo  ,  e  di  efperienza  ?  E  non 
è  altresì  cofa  naturale,  che  la  melodìa ,  oiHa  il 
canto  ài  un  Muficp,  debba  efler  migliore  nella 
fua  giovinezza  ? 

Egli  poi  rimanda  il  lettore  ali*  ultimo  paragra* 
fo  del  fuo  fecondo  Tomo  edizion  Veneta  ,  oppu* 
?e  alla  pag.  91.  dei  Tomo  fecondo  edizion  Bolo-» 
gnefe  ,  per  vieppiù  foftenere  ,  che  la  Mufica  io 
generale ,  dall'  epoca  de*  fuddetti  Maefìri ,  cioè 
di  Leo,  Vinci  ec,  fin  qui  non  è  migliorata,  ma 
decaduta;  fopra  di  che  diffi  già  il  mio  fentimeo- 
to,  il  quale  fon  certiffimo  ,  che  farà  lo  fieifo  di 
quelli ,  che  non  giudicano  delle  cofe ,  come  fa  il 
Signor  Arteaga  * 

ESTRATTO. 

Non  ci  fembra  neppur  ben  provato  ciò ,  che 
aflerifce  il  N.  A.  cioè:  V  amor  del  piacere 
she  ricompenfa  gV  Italiani  della  perdita  della  loro  an- 
tica libertà ,  e  che  va  del  para  in  una  nazione  colVan* 

nien* 
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meritamente  di  prefsochè    tutte  le  viriti  politiche  ,  ha 
fatto  nafcere  la  frequenza  degli  spettacoli .  .  .  In  ogni 
piccola  Città  ,   in  ogni  Villaggio  fi  trova  inalzato   un 
Teatro.**  Il  popolo  italiano  ora  non  chiede  5  che  Pa- 
nelli ,  &  Circenfes  ,  come  facevano  i  Romani  a'  tern* 
pi  di  Giovenale  ec.  Ella  è  cofa  incerta  5  fé  ogni  vil- 
laggio ,    ed  ogni   picciola   Città   d*  Italia  abbia  5} 
Teatro  ;    ma  egli  è  ben  certo  ,  che    Y  abbondanza 
dei  Teatri ,  e  la  frequenza  degli  fpettacoli ,  quan- 
do però  non  fìa  eccelli  va  ,  provano  piut^ofto  T  avan- 
zamento, che  P  annientamento  delle   virtù  politi- 
che in  un  Paefe  ;  ftantechè ,  fé  per  iftruire ,  e  in- 
civilire gli  uomini ,  giovano  anche  molto   le  buo- 
ne rapprefentazioni  teatrali  ;    e  fé    gli    fpettacoli 
fono  neceffan,e  vantaggiofi  ad  una  colta  nazione 
per  riunirla,  e  per  trattenerla  con  qualche  onefto 
ed  utile  pafsatempo  ,  crediamo  appunto,  che  an- 
che perciò  V  Italia  ooffa  dirfi  fortunata  ;  conciofla- 
che  fé  adefso  più  cjie  in  pafsato  abbonda  di  Tea- 
tri,  e  di  fpettacoli,   abbonda    ancora  degli  orna- 
menti più  efsenziali  ,  cioè  di  Univerfttà  ,  di  Acca- 
demie ,  di  Scuole,  di  Stamperìe ,  di  Spedali,    di  al- 
tre pie  iftituzioni ,  e  di  uom'ni  fapienti    in   ogni 
facoltà;   dei   quali    pregj  tutti,    fé  gli  flranieri , 
quelli  che  fon  giufti,  ed  imparziali,    non  ne  fof- 
fero  perfuafi  ,  non  verrebbero  sì  fpefso  in  Italia, 
chi  per  vederla  ,  e  goderla ,  e  chi  per  iflruirfi  • 
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RISPOSTA. 

Il  Giornali/la  entra  nelle  regioni  della  filo /ofia  y  come 
l  Soldati  di  Gofixtào  entravano  nella  selva  incantata . 
Sarebbe  una  feipidezza  il  trattener  fi  a  combatterlo 
/ertamente,  giacche  non  fi  faprebbe  come  ^  ne  da  qua! 
banda  afferrarlo  ,  non  trovando/i  nel  /uo  /crive<e  la 
menoma  analifi ,  la  menoma  conne/ftone .  Ver  far  co~ 
n^/cere  il  gazzabuglio  d'  idee  3  che  regna  nelle  /uè 
parole  b  after  à  /comporre  le  fila  del  mirabile  ragiona- 
mento  che  vi  s'  afe  onde  t  Aveva  io  detto:  V  amor 
j  del  piacere  ,  che  va  dei  paro  in  una  Nazione 
eoli*  annientamento  di  prefsochè  tutte  le  virtù  po- 
litiche ,  ha  fatto  nafeere  la  frequenza  degli  fp el- 
iaco li.  Per  diflruggere  la  mia  afierzione  ,  il  Giorna** 
lifta  doveva  provare  due  co/e  j  che  1*  amor  del  pia* 
cere  in  una  nazione  non  va  dei  paro  coli' annien- 
tamento di  prefsochè  tutte  le  virtù  politiche,  e  che 
T  amor  del  piacele  non  ha  fatto  nafeere  la  fre* 
quenza  degli  fpettacoli  :  In  luogo  di  ciò  pianta  fin 
da  principio  una  propofizione  in  tutto  differente  ;  cioè  9 
che  Y  abbondanza  de*  Teatri ,  e  la  frequenze  degli 
fpettacoli  provano  1*  avanzamento  delle  virtù  po- 
litiche in  un  paefe.  Fin  qui  fi  vede  eh7  egli  non  hai 
inte/o  me  ,  vediamo  almeno  /e  intende  meglio  fefieffo  c, 
Come  prova  la  /uà  te/i?  Ecco  il  sillogi/mo  :  fé  per' 
ifìruire,  e  incivilire  gli  uomini  giovano  molto  le 
buone  rapprefentazioni  teatrali ,  e  fé  gli  Spetta- 
coli fono  neceflarj  ad  una  nazione  per  trattenerla 
con  qualche  oneflo  passatempo  ;    dunque  ,  la  con» 
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feguenza  dovea  efiere ,  P  abbondanza  de'  Teatri,  e 
Ja  frequenza  degli  fpettacoli  provano  1*  avanza- 
mento delle  virtù  politiche  in  un  paefe,  ma  la 
confeguenza  è3  dunque  crediamo  appunto,  che  an- 
che perciò  P  Italia  pofla  dirfi  fortunata  •  Non  vi 
par  che  V  Eftrattìjl a  giucchi  al  gioco  degli  fpr op o/iti , 
e  che  interrogato  perchè  fa  caldo  nella  State  >  Rif- 
ponda ,  perchè  il  Padre  Sanchez  ha  fatto  il  Trat- 
tato del  matrimonio  ?  Tralafcio  le  proporzioni  inter- 
medie ,  che  non  reggono  a  martello  per  tener  dietre 
alla  fua  logica  mirabile  .  Conciofiachè  ecco  la  caufa- 
le  che  dee  rinforzare  la  fua  Confeguenza  5  fé  adefso 
più  che  in  pafsato  abbonda  di  Teatri,  e  di  fpet- 
tacoìi ,  abbonda  ancora  d'  Univerfità  ,  d'  Accademie , 
di  Scuole  5  di  Stamperie,  di  Spedali,  come  fé  gli 
Spedali ,  le  Stamperìe ,  le  Scuole  ,  /'  Univerjìtà  y  e  le 
accademie  fofòro  altrettante  virtù  politiche  generate 
in  Italia  dalV  abbondanza  de*  Teatri  ,  e  dalla  fre- 
quenza degli  fpettacoli ,  chi*  era  ciò  che  doveva  pro- 
varfi '«,  De'  quali  pregi  (feguita  il noflro  Margita  mu- 
seale) (e  gli  ftranieri  giufti ,  ed  imparziali  ,non  fof- 
fero  perfuafi ,  non  verrebbero  sì  fpefso  in  Italia, 
chi  per  vederla,  e  goderla,  chi  per  iflruirfi.  Si- 
curamente vi  vuol  poca  perfuafione  5  poca  imparziali- 
tà ,  e  poca  giuftizia  negli  Jlranieri  ,  per  credere  che 
in  Italia  vi  faranno  degli  Spedali ,  delle  Scuole  ,  del- 
le Stamperìe^  e  delle  Univerfità  ,  come  vi  fen  dap- 
pertutto ,  né  penfo  ,  che  il  desiderio  di  vedere  tali  cofe 
gli  fprtnerà  0  partire  dal  proprio  paefe  ;    ma  che  ha 

da 
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da  fare  tutto  ciò  e*!U  prima  pnpefizione ,  che  dove* 
ma  dimoparfi  falfa  ,  cioè:  Y  amor  del  p'arere  ha  fat- 
to nafcere  la  frequenza  degli  fpettacoli  ?  La  dia- 
lettica del  Manfredini  ha  V  arte  dì  raccozzar  le  cofe 
eome  fi  trovano  raccozzate  in  quel  verfe  del  Bur~ 
ehUll*  : 

Zaffiri ,  orinali ,  ed  ©va  fode  * 

REPLICA    XXXVII. 

Vi  farebbe  mai  dubbio ,  che  tak  apounto  foffe 
ìa  dialettica  del  Sig.  Arfeaga  ?  Lo  giudicherà  il 
Mondo  imparziale ,  ed  iftruito  , 

Nò  ,  non  folo  1*  amor  del  piacere  ha  fatto  nafcere 
la  frequenza  degli  Spettacoli ,  e  I*  abbondanza  dei 
Teatri  in  Italia  ;  ma  hanno  fatto  Io  fteffo   F  inci* 
vilimento,  la  coltura  dell©  fpirito  ,  e  l'amor  del- 
la  virtù  .    V  occupazione   teatrale  è  fiata  fempre 
confiderata  in  tutti  i  tempi,  e  dai  più  grandi  Le- 
gislatori ,  un  divertimento  ,  e  un*  istruzione  per 
gli  uomini;  ed  è,  Sig.  Arteaga  ,  una  delle  voftre 
folite  confeguenze  ridicolo/e ,  e  falfe,  quella,  che 
T  amor  del  piacere  vada  del  paro  in  una  nazione 
coir  annientamento  di  prelTocchè*  tutte  le  virtù  po- 
litiche .  Un  piacer  lecito ,  e  moderato  è  neceflario 
a  tutte  le  nazioni  s  tanto  più ,  quando  è  utile ,  e 
quello  del  Teatro  non  è  certamente    difutile,  co- 
me ve  r  ho  dimoflratifli  anche  più  fopra ,   alla  Jfc<r- 
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Ella  è  cofa 'tanto  evidente,  non  andar  del  pa- 
ro l'amor  del  piacere  coli'  annientamento  di  pref- 
focchè  tutte  le  virtù  politiche;  che  in  quvfta  par- 
te di  Mondo  ,  colta  ,  e  illuminata,  (qual*  è  certa- 
mente l'Europa  5 )  non  foìamente  non  vi  fon  pe- 
rite, ma  anzi  vi  fi  fono  aumentate  le  virtù  poli- 
tiche ;  febbene  da  tanto  tempo  vi  regni  1'  amor 
del  piacere,  non  folo  teatrale,  ma  qualunque  al- 
tro piacere  lecito,  e  onefto ,  che  i  faggi  Governi 
hanno  fempre  permeflb  e  protetto  .  Potevate  poi 
tralafciare  di  fcomporre  le  fila  del  mio  ragiona- 
mento ,  poiché  io  parlai  chiaro ,  e  giufto  ;  ma  voi 
avete  ofato  di  levare ,  e  fcontttere  le  mie  parole , 
per  farmi  dire  ciò,  che  non  ho  detto  •  Vediamo 
un*  altra  volta  come  mi  fono  fpiegato  fu  tal  po- 
pofito  . 

V  abbondanza  dei  Teatri  ,  io  dilli ,  e  la  frequen- 
za degli  Spettacoli ,  quando  però  non  fia  ecceffiva  , 
provano  piuttofto  1'  avanzamento  ,  che  ¥  annienta- 
mento delle  virtù  politiche  in  unPaefe.  Non  difli 
dunque  aflbTutamente  ,  /'  abbondanza  dei  Teatri  ,  e  l* 
frequenza  degli  Spettacoli  provano  V  avanzamento  delle 
<virtk  politiche  in  unVaefe  ;  ma  ancorché  aveffi  par- 
lato così ,  avrei  ragione  nondimeno  ;  poiché  egli 
è  certo,  e  nianifefto  ,  che  in  tutti  quei  Paefi  do- 
ve regna  la  buona  politica,  vi  regna  eziandio  il 
Teatro  ,  e  I"  amor  del  piacere  :  e  fé  ho  nominati 
gli  Spedali ,  e  gli  altri  provvedimenti  politici , 
non   r  ho  fatto  per  metter   quelli  in  confronto 

deli* 
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dell'  abbondanza  dei  Teatri,  e  della  frequenza 
degli  Spettacoli;  ma  per  rifpondere  alla  feguente 
ihgiufta  decimazione  ,  cioè:  mancherà  in  Italia  la 
fuffflenza  agli  indigenti ,  i  ponti  ai  fiumi,  gli  [coli 
alle  campagne  .T  gli  /pedali  agi'  infermi  *  e  i  provve- 
dimenti  alle  calamità  pubbliche  i  ma  è  fuor  di  dub- 
bio j  che  non  mancherà  la  fua  fpecie  di  Colifeo  per 
gli  feioperati .  (  Vedi  t.  %.  p.  84.  ddla  prima  Ediz,9 
e  p.  3  ti  e  della  feconda.) 

Niim*  altra  cola  dimoftra  tanto  la  maniera  in- 
giuria di  difenderfi  ufata  dal  Sij».  Arteaga  ,  quan- 
to la  Fifpofta  precedente  ;  e  bafta  rileggere  iì  mio 
tette  per  comprendere  com*  egli  lo  ha  mutilato ,  e 
cambiato  * 

ESTRATTO. 
É  lo  fteifo  Sig«  Àrteaga  fé  non  ci  folfe  venut» 
dà  giovine  $  non  ci  aveffe  fatti  i  fuoi  ftudj  3  e 
non  dirporafle  ancora  fra  una  nazione  ricca  in  ogni 
coltura,  (quantunque  fi  veda  ne'  fuoi  ferirti,  che 
non  1'  ha  per  anche  ben  conofeiuta  ,  )  non  avrebbe 
potuto  diventare  queir  uomo  erudito  9  e  virtuofo  jj 
eh'  egli  è  * 

RISPOSTA., 
Anche  quì  fembra  ,  che  il  Giornalifla  amico  dì* 
fèìlazzarji  abbia  giuocato  al  giuoco  dei  pegni ,  e  che 
fer  nfcuoterne  qualche  duna  de*  fuoi  gli  fia  flato  im* 
pojlo  per  penitenza  ,  che  dica  una  lode ,  e  un  biajìmo  • 
ho  ringrazio  quanto  debbo ,  e  debbo  ringraziarlo  moU 
tiffimo  per  la  prima  9   la  quale    cortefemente    mi  dif* 


penfa  fenza  meritarla  >  e  in  quanto  al  fecondo  s  e orn* 
prefo  nella  parentefi 9  mi  proieflo,  che  attenderò  per 
conofeer  meglio  la  letteratura  Italiana,  che  V  eru« 
ditifjimo  Sig.  Manfredini  9  della  cui  eflefa  ,  e  profon* 
da  dottrina  in  ogni  ramo  delV  italico  fapere  ha  V  Eu* 
ropa  tante  luminofe  e  replicate  prove  ,  mandi  in  luce 
una  floria  generale  di  ejfa  ,  che  ci  faccia  dimenticare 
quella  del  Ttrabofchi  • 

REPLICA     XXXVI1L 

S'  io  foffi  prefuntuofo ,  e  pago  di  me  fleffo  » 
potrei  nfpoodere  al  Sig.  Arteaga  ,  che  non  fono 
neceflarj  dei  groffì  Volumi ,  delle  Riftampe,e  del- 
le Opere  in  quantità  per  cono/cere  il  mento  di 
Vii'  uomo  ,  e  che  dal  poco  fi  conofee  anche  il 
molto;  ma  Dio  Tempre  mi  guardi  da  una  fimile 
prefunzione.  Onde,  s*  egli  crede  col  dire  ,  che 
V  Europa  non  ha  prove  luminofe  ,  e  replicate  del. 
la  mia  profonda  dottrina  ec.  ,  fé  crede,  dico,  di 
avermi  difguftato  con  queftefue  ironiche  maniere 
di  parlare ,  s*  inganna  molt;flimo .  Conofco  da  me 
fteffo  le  mie  deboli  forze  ;  e  so  ancora  di  non 
poffedere  quella  perfetta  logica  ,  quella  eftefa  eru- 
dizione ,  e  quell'  acuto  .difeernimento  in  ogni 
feienza ,  e  in  ogni  facoltà  ,  che  poflede  V  inarri- 
vabile Sig.  Arteaga  * 

ESTRATTO. 

Nei  tre  feguenti  capitoli  ,  cioè  nel  terzo,  quar- 
to ,  e  quinto  ,  che  compiscono  il  fecondo  Tomo  , 
grazie  al  Cielo,  non  vi  fono  tante  opinioni,  che 

ci 


ci  facciano  dubitare  de*la  loro  certezza  ;  anzi 
vi  fono  unte  belle  verità,  fpecialrnente  fopra 
l'infame  nùnza  dell'  evirazione  ,  e  fopra  molte  al- 
tre co/e  ,  che  ci  uniamo  ben  volentieri  alle  giurie 
idee  del  N*  A*,  ma  pieghiamo  il  lettore  a  veder- 
le in  fontt  5  perchè  troppo  ci  vorrebbe ,  fé  tutte 
voi  e  Aimo  qui  riportarle , 


/:. 


RISPOSTA* 

Pijp  d9  un  ojfervazione  può  far  fi  intorno  alle   pre* 
cedenti  parole .    He'  tre  feguenti  Capitoli    del  fecondo 
Tomo  àelV  Edizion    Bolognefe    non  mi  fono  ,    fecondo 
V  EJIrattiJIa  tante  opinioni  5  che  gii  facciano  dubitare 
della  ìaro  certezza:   pure  i  prinapj  3  ond'   io    -parto  9 
per  efaminare  lofiile   del  moderno  canto  italiano  fono, 
gli  fi*jfi  ftefltfsiwi  ,  che  mi  ferviron   di  f corta    per  di» 
f aminar  e  lo  flile  delle  moderne  compoftzioni .  .Se  quefli\\ 
fono  f ai-fi  i  anche  fai  fi.  devono  effere  quelli  del  canto  9  ìk 
e  fé  non  fi  può  dubitare    della   certezza    de'  fecondi  f   L 
non  può  nemmen  rivocarfi  in  dubbio    la  certezza  de9  Le 
primi.    Nulla  dimeno    il  Giornali/la  accufa  di    fai  fé     f^l; 
td   mconcludent?    le  mie  riflefiioni   intorno    ai  com~      ( 
pofitorì ,  e  trova  poi  ta'a£e    belle  verità  nel  capitolo^ 
dove  fi  parla  de*  cantanti .    Che  vuol    dire  qutjia  in-*  \ 
coerenza  ì  forfè  eh  eì  non  ha  letto  con  attenzione  quel 
capitolo,  o   che  non  V ha  intèfo .  j^ 

Sì  mofira  inoltre    molto  foddi sfatto   di  quanto  dijjì 
intorno  ali5  infame  ufanza  dell'evirazione  j  ma  non  <*»., 
ere  da  il  lettore  ^  che  ciò  fia  per  farmi   u%a  grazta 
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//  Giemalijla  bpt  le  fue  cagioni  fegrete  ,  mie  brama* 
te  dì  vedere  alquanto  umiliati  cotefii  evirati .  Uno 
dt  tjjl  ebbe  la  temerità  di  rivedere  ben  benz  i  conti 
iti  Sig.  Manf  redini  ,  moftrandolo  agli  occhi  del  Pubblico 
ignorante  ne9  principi  della  fcienza  del  canto  ,  (  *  ) 
quindi  V  a fiìo  del  Mcthfredmì  contro  gli  Eunuchi*  L# 
fort.patifco.  Se  Martano  fojfe  g'unto  una  volta  abut* 
tur  giù  dall'  arcione  Rinaldo  ,  Rinaldo  avrebbe  ra* 
gione  d' impallidire  ogni  qual  volta  fentijìe  nominare 
Martano  • 

REPLICA  XXXIX, 
Io  non  fono  un  Rinaldo  ,  e  non  voglio  fare 
il  torto  al  Sig.  Mancini  di  crederlo  un  Martano  j 
ma,  fé  anche  feffe  vera  1*  una,  e  V  altra  cofa, 
fappia  il  Sig.  Arteaga ,  che  Martano  non  mi  ha 
buttato ,  e  non  mi  butterà  mai  giù  dall'  arcione  5 
che  fé  ciò  foffe  feguito,non  impallidirei,  per- 
:hè  non  fono  flato  mai  nemico  della  verità  ;  la 
juale,  in  vece  di  rifentirmi  con  modi  indiscreti  ^ 
ingrazierò  fempre  chi  avrà  la  compiacenza  di  far- 
nela  conofeere . 

Quando  darò  alla  luce  il  mio  Saggio  di  Mu/ìca  9 
redrà  il  Sig,  Arteaga  quanto  debbonfì  apprezzare 
e  frivole  rifpofte  del  Mancini;  ma  che  io  pofla 
iver  motivo  di  portar  afiio  agli  evirati ,  perchè 
yi  di  effi  s'  è  ritenuto ,  eh*  io  non  abbia  approvate 

cer- 


{*  s    Vedi  Giambàttifta  Mancini  nelle   lifleilipai 
pratiche  sul  canto  figurato» 


i6o 
certe  Tue  opinioni  intorno  alla  vera  maniera  d'in 
fesnare  a  cantare  ec. ,  quefto  è  un  penfare  degno 
veramente  del  Si?*.  Artcaga . 

Ne  le  mie  Regole  armoniche,  che  furono  ftam« 
paté  neT  1775» ,  efdaroai  con  ro  1*  infame  usanza 
d;  mutuare  gli  uomim  ;  Trovo  dieci  anni  dopo, 
che  T  ^rteaga  fa  lo  ftefso  ,  e  fi  eftende  affai  più 
di  me  nel  declamare  fopra  un  tale  abufo  ,  ed  ol 
tras?*?io3  che  fi  fa  aMa  nnu<-a  .  Approvo  le  fu« 
muffirne  fuqueftc  particolare  s  mi  piacciono,  e  le 
lodo:  ma  egli  finge  di  non  credermi  ,  e  dice. 
che  talmente  *e  approdo,  perchè  bramo  divede 
re  alquanto  umiliati  pli  evirati .  Oh  che  bella  in- 
venzione !  Ma  quand'anche  aveffi  un  tal  defiderio 
(che  farebbe  tota^eme  oppofto  al  mio  carattere 
non  bramando  io  l'nmi^azion  di  pedono;)  qual< 
offefa  potrebbero  efli  ricever  da  me  condannande 
1*  ufo,  e  *a  caufa  d;  così  barbara  crudeltà,  e  d 
così  olande  ingiufti7$a? 

Del  rimanente  quel  mio  dire  .che  negli  altri  tr< 
Capitoli ,  che  corrpifeono  il  Tomo  fecondo  not 
vi  fono  tante  opinioni  ,  che  mi  faccino  dubitan 
de^a  Wo  ce*-te77a  ec, ,  non  fi  gn  fica  non  ve  nt 
fiano  ancona  de!!'  alt^e  malfondate  f  le  qua'i  U 
non  vi  fofTero  »  avrei  tralafciata  la  parola  tante  . 
vuol  dir  Osamente,  che  la  brevità  di  un*  Fftratto, 
e  lo  feopo  di  un  Giornale  efigevano  ch'io  non  m 
emende*!!  tanto  .  Circa  poi  al  pretendere  ,  com« 
vuole    il  Sig,  Arteaga,  che  fia  una  incoerenza    il 

di- 


|  dJfapprovare  molte  fu®  rìflefsioni  intorno  ai  Com- 
pofìtori  3  e  T  approvarne  alcune  intorno  ai  can- 
tanti; mi  djfpiace  doy^r  ripeter  ciò  che  gli  diifi 
pella  Replica  Vili.,  ciré,  che  un*  erudito  par 
Aio  non  dovrebbe  ignorare  la  grand  ffima  differen- 
za 9  che  pafla  fra  Ja  competizione ,  e  1*  efecu* 
yione  . 

ESTRATTO, 
Solo  non  avremmo   voluto  udire,  che    uno    il 
quale   ha  pretefo  di  unirfi    al  Sig.  Borfa.   per  tac* 

i filare    i    moderni    Scrittori  italiani  di    neologifmo 

'ftraniero  ;  chia  -  alfe  re/sorti  della  'virilità  le  parti 
ppbili  de T  uomo  ,  effendo  un  vero  rrancéfismo  la 
parola    re/sorti  ?    e  non    abbisognandone  la  noftra 

i  yicca  favella  ? 

RISPOSTA, 
£'  efprejjione  refsorti    della  virilità    è  /lata  can~ 

\  grata  m  {ergenti  della  yiìilità  nella  Veneta  Ediz. 
Se  il  Manf redini  aptffe  9  {Jtccome  il  pregai  efprefìa- 
tnente  per  lettera,  )  compilato  V  Eftratto  della  mia 
Qpera  fulV  Edizion  Veneta  anziché  fulla  Bologne  fé  , 
\l  [e  e  ondo  Tomo  della  quale  fui  coflretto  per  motivi  , 
ebe  non  fono  di  quello  luogo  a  non  riconofeere  per 
mio;  avrebbe  ora  YifpQrmiato    queft a  frivola  ripren~ 

]Jione  ,  Ma  in  tal  cafo  avrebbe  preferita  la  gloria 
fT  ejìer  e  or-te  fé  ,  e  genùle  alla  mefehina  ,  e  mi fer  abile 
compiacenza  di  criticare  un  francefismo  nel  libro 
#'  un  Oltramontano  ,  compiacenza  a  cui  diffìcilmente 
fgjìjìe  quella  genìa  di  perjone ,  che  vive  delle  feere* 
i*  zìo 


ztoni    dei  talenti ,   come    ì  corvi  ,    e  gli  avvùltoj  $ 
$afcmo  della,  carne  infracidata  dei  cadaveri  ♦ 

\  REPLICA    XI, 

Uno ,  che  ardifse  di  criticare  arrogantemente 
fenza  diftinzione ,  e  il  più  dflle  volte,  fenza  fon- 
damento, e  fenza  ragion®,  quegli  Autori  cele- 
berrimi j  conofciuti ,  e  approvati  univerfalmente  * 
tbmV,  a  cagion  d9  efempio  ,  un  Muratori  ,  un 
Metaftafio  ec.  oppure  un*  intera  Nazione  3  come  ha 
fatto  appunto  il  Sig.Arteaga  della  noftra,,  nelle 
Oflervazioni  alfa  Dìffertazione  fui  gufto  prefente 
in  letteratura  italiana  del  Sig.  Dottor  Borfa  ;  cer- 
tamente  fi  potrebbe  dire,  che  quefto  tale  vive 
delle  fecrezioni  dei  talenti  .  Ma  criticare  colla 
ragione  alla  mano,  e  con  tutte  le  regole  della 
pulitezza,  quegli  Autori,  che  non  fi  fapeva  nep- 
pur  fé  efiftefìero  prima  r  che  aveller  pubblicata 
una  qualche  loro  Opera:  che  s  dopo  avere  ammaf- 
fate,  e  compilate  gran  copia  d'idee,  fenza  faper 
diftjnguere  le  buone  dalle  cattive  ,  credono  di 
aver  trovato  il  lapis  philafopborum ,  e  gonfij  d*  or- 
goglio, fi  fpacciàno  per  riformatori,  correttori, 
maefiri  ,  e  filofoii;  non  è  un  viver  nella  fud- 
detta  maniera ,  ma  è  un  vivere  per  1*  utilità  del- 
le lettere,  delle  arti,  e  delle  fcienze .  Gli  elogi 
fatti  al  Sig.  Arteaga  in  più  luoghi  del  mio  Eftratto  , 
e  a  tanti  altri  Soggetti ,  negli  Scritti  da  me  pub- 
blicati ,  provano  abbafhnza ,  che  non  vivo  delle 

fecre- 


ferezioni  dei  talenti;  ma  che  mi  piace  di  rende* 
giuftizia  a  chi  la  merita,  e  di  dir  la  verità  • 

Già  fcriffi  al  Sig.  Arttaga  nella  mia  lettera 
yefponfiva  le  ragioni ,  per  cui  non  potei  fervimi! 
dell'  Edizion  Veneta,  Non  importava  dunque f 
ch'egli  adeffb  mi  rimprovenfie  di  quefta  mancan- 
za,  che  non  è  neppur  tale;  poiché  le  opinioni  da 
me  confutate  fono  le  medefime  nelle  due  Edi- 
zioni •  E  circa  ali*  aver  cangiata  nella  detta  Edi- 
zione la  parola  referti  in  quella  di  [ergenti  ;  par- 
mi  ancor  quefto  un  termine  difconvenevole  per 
lignificare  propriamente  ciò,  di  che  parla  il  Sig. 
Arteaga  3  come  lo  potrà  rilevare  meglio  di  me  il 
fapiente  iettore  • 

ESTRATTO. 
Me  fi  vorrebbe ,  eh'  egli  aveffe  affermo  3  che  la 
Mufica  non  fa  accompagnar  fi  colla  poesìa  fenza  portar 
feco  tutto  il  corredo  de*  fuoi  abbigliamenti  ,  e  per 
confeguenza  fenza  opprimere  la  cojnpagna ,  e  a  guifa 
dell'  amore  ella  non  fa  regnare  che  fola  #  No  ,  que- 
llo non  fembraci  vero  .  La  mufica  può  regnar  fola  , 
jfi?  non  vuole  ,  e  fanno  beniffimo  i  bravi  Maeftri , 
che  deffa  ha  fejnpre  più  efficacia,  ed  efpreflione , 
ci'.and9  è  unita  alla  poesìa  . 

RISPOSTA, 

Non    rni  faprebbe    dire    il  lettore  ,    quale   fofie  in 

qucflo  paragrafo  la  confutazione  ,  e  quale  la  cofa  con-» 

futataì  lo  avea  detto  9  che  la  mufica,    cioè    non  la 

mufica  \n  genere  ,  ma  la  troppo  sfarzofa ,  e  brillan- 

I-  A  te* 
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te ^  non  sa  accompagnarli  colla  poesìa  fenza  oppri-? 
merla.  Il  Giornalifla  rifponde  ?  che  non  è  vero;  £ 
perchè?  perchè  'a  manca  può  regnar  fnla  ,  e  per- 
chè i  maeftrì  fanno  beniJiimo,  eh'  ella  è  più  effi- 
cace ,  ed  efpreffiva  quando  va  congiunta  colla 
poesìa  ?  l*a  mia  propojìa  era  ,  che  ia  mufica  a!  dì 
d'oggi  affogale  parole  •  La  rifpojla  è,  che  la  mu* 
fica  pop  ftar  da  per  fé  ?  ma  che  ha  più  forza  quasi» 
do  s'  ppjfce  alle  parole  , 

La  raifon  dit  Virgile  |  &  la  rime  Quinaut , 

REPLICA     XLI. 

Siamo  da  capo.  Il  fMg»  Arfeaga  muta  ora  fen<* 
timento ,  e  dice  di  non  aver  parlato  della  Mufica 
in  genere  3  ma  folinri&nte  della  troppo  sfarzofa ,  e 

brillante.  Egli  è  però  tanto  vero  ,  che  ha  parlato 
della  Mufica  in  genere,  che  è  giunto  a  dire  ciò, 
che  ho  riferito  qui  fòpra  ne?l'  Eftratto ,  facendone 
il  paragone  colla  greca  .  (  Vedi  T.  U,p?  io69  Ed,  g. 
T.  111.  p*  2.0.  Ed.  Uenf  ) 

ESTRATTO, 

Egli  è  ancor  d'opinione,  che  la  divi/Ione  in 
recitativo  f empite  e  %  obbligato  %  ed  Aria ,  di  cui  è  for- 
mata la  noftra  Opera  s  non  foife  la  fìefla  preffo  i 
Greci  5  ma  noi  ci  uniamo  pmttofto  a!  parere  d$l 
Sig.  Avvocato  Mattei ,  e  crediamo  i  che  folle  h 
fteffa  tìeffifsima. 


RIS* 
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RISPOSTAo 
lì   Gicrnalifla  è  prudente  3    e    politico    nel    tempo 
fiefse .  Ei  fi  difpenfa  dal   ragionare  3    e  ciò  mofira  la 
fua  prudenza .   V  efame  ,  che  fin  qui  s9  è  fatto  della 
fua  logica  ,  mofira  parimenti ,  che  avrebbe  fatto    me* 
gl'io  ad  efiere  prudente  più  di  buon9  ora  •   Mi  vorrebbe 
inoltre  cofìringere  a  venir  alle  prefe  con  un  letterato 
ài  tanto  polfo  ,■  quaV  e  il  Sig.  D.  Saverio  Mattei ,  e 
in  ciò  fa  vedere    la  fua  politica    tnfidiofa  •    Dt  più: 
non  indicando    in   qual    luogo  delh    fue  Opere  y    che 
fono  compre  fé  in  molti  volumi ,  abbia   quel  dotto,  ed 
erudito  Scrittore  afferito  «,    che    la    noftra  divifione  in 
recitativo   femplice  5    recitativo    obbligato  ,  ed  Aria  , 
fofie    la  fieffa  Jìef/ìfsima   prefio   ai  Greci  ,    io    non  pò  fio 
ne   difaminnre  le  fue  ragioni  y    ne  accufarè  di  fafità 
il  Giornali]}*  •   Due  fono    le  difsertazioni  dove    il  ce- 
lebre Avvocato  Napolitano  tratta  di   propofiio    quefla 
materia;  V  una  intitolata:    Nuovo  fìftema  d9  inter- 
pretar i  tràgici  greci  5    /'  aftra  intorno    alla  poesìa 
lirico- dràmaticà  de*  ssìmi  .  Nella  prima   il  lodevole 
defiderio  di  veder  trasferita    in   Roma,    e  in   Napoli 
V  antica  Atene  lo  Collecita  a  cercar  nelle    Tragedie  di 
Eschilo  3    di  Sofocle.,  e  di  Euripide    le  arie 9    i  dttet* 
ti  $  i  terzetti  ,  ed  i  quartetti  5    e  ì  finali    qualmente 
fi  trovano  nelV  Opera  Italiana  .    Ei  ci  dà  queflo  fuo 
Jiflema  come  una  nuova  f coperta    fconofduta    a    tutti 
fino  al  prtfente  .    Se   ciò    fojfe    vero,    non  fi  dovrebbe 
sdegnare  V  illuflre  Autore  ,    che  il  Pubblico    non    ab» 
bandonaffe  così  prefio    V  opinione  di    venti  seco'i  per 
L  3  r  i** 
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?  %ngegvofe  conghietlure  dì  pochi  giorni  .  Allora  avrà 
diruto  di  trarre  il    Mondo    letterario    nel  fuo    [enti* 
mento  3  quando  vedremo  da  lui  rischiarato  /'  abbu-ja* 
mento  dei  codici  ,    eh9  egli  fuppóne  tutti  [corretti  ,  e 
rettificati   i  pregiudìzi  de'  traduttori ,  e   de*  commen* 
tatori  j   ch'egli  crede  tutti  inesperti.   Ma  fin  tanto  che 
il    dotto  Scrittore    non   sy  accigne    a  così  magnanima, 
ìmprefa  9  noi  continueremo  a  far  ufo  delle   edizioni  9 
che  ahbiamo  ,  e   a  preflar  fede  a  que'   dotti  tommen» 
tatori,  V  offe >rv azioni  de'  quali  non    ci   fanno    punto 
vedete  ne'  drammi  greci  quelle  r  '/somiglianze  coi  no- 
fìri  5  eh'  egli  pretende  y    che   vi  fiano  .     Per    e/empio  ♦ 
Meli  a  prima  Scena  dell'  Atto  IV,  dell'  Ecuba  d'  Euri* 
fide   tradotta    dal  Signor  Mattel   con    molto  brio  ,  e 
molta  difinvoltura  5  trova  egli  un  duetto  in  due   verfi 
greci  ds  Euripide  tradotti  da  lui  in   quefla  guifa  : 
Ahi  chi  udì,  chi  vide  mas  3 
Chi  provò  di  quel  ch'io  ferito 
Ectiba  9  *\  Un  affanno  ,  ed  un  tormento 

ed  Uno    >  a  %  Più  terribile  s  e  crudel  ? 
del  coro  j         Se  dell'  ospite  infedele 

Non  punite  il  tradimento  * 
Ah  che  fate  ,  o  Numi ,  in  Ciel  ? 
ma  con  quali  argomenti  fi  prova  ,  che  V  aria  qui 
tfpofla  fia  un  duetto?  x.  Nel  tejlo  greco  le  parole  fi 
mettono  in  bocca  d'  Ecuba  •  i.  in  neffuna  edizione 
d*  Euripide  s9  applicano  al  coro  e  alla  confidente  * 
3.  iverfi  fono  giambici  ,  come  tutti  gli  altri  di  p  irò 
recitativo  ,    non  anaptfiici  e  lirici  d'  altra  natura  ^ 

qtm« 
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quali  efiere  dovreibono  fé  formajfero  un  duetto  *  4,  il 
fentimento  non  indica  per  niente  ,  che  qui  vi  deva 
ejfere  un  duetto  •  Ecco  la  traduzione  letterale  ,  della 
quale  fi  è  fcojlato  un  pò  troppo  il  Signor  Mattei  . 
Cofe  infami  >  inaudite,  da  farne  ftupire ,  inique  3 
infopportabili  !  Dove  fono  i  caftighi  contro  gli 
ofpiti  ì  Lo  fiefio  dico  del  finale  ,  che  il  traduttore 
mette  in  bocca  di  tutti  al  terminarfi  la  [cena  ,  quan- 
tunque non  vi  fia  edizione ,  che  non  lo  ponga  in  boc- 
ca della  fola  Ecuba  ,  e  dovendofi  confiderare  manife- 
fiamente  quelle  parole  come  una  continuazione  del 
fenfo  anteriore* 

Kella  feconda  differtazione  dice  molte  belle    cofe  y 
parte  delle   quali  mi  fembra   vere  9    e  parie  no  ,   in' 
torno  alle  fiile  drammatico  lirico   in  generale  3   e   in- 
torno   a  quello  de*  Salmi  in  particolare  ,  ma    io  non 
ho  faputo    rinvenire   il   luogo ,    dov9  egli    fecondo  il 
Giornalifla  afferifea  «,    che    la  divifione    della    noftra 
Opera  in  recitativo   femplice  5  recitativo  obbligato  , 
j  ed  aria  9   fofle   la  fte<fa  fteffifsima   prefso  i  Greci  • 
Quanto  a  me  ho  ritrovato  bensì    ìa  diflìnzione  tra  il 
recitativo  ,  e  l9  aria  ,  com  *  /'  ho  fatto  diflefamente  vede- 
re in  una  lunga  nota  pofla  nel  terzo  Volume  della  mia 
Opera  ;    ma  non    m*  è  venuto  fatto    di    ritrovare  la 
differenza  tra  il  recitativo  femplice ,  e  V  obbligato  . 

REPLICA     XLII. 

Tante  parole ,  e  tante per   una  mia  foia 

parola ,   che  dice  obbligato  ?  A  quella  parola  però 
L  3  fono 

/ 
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fono  obbligato  davvero  ,  avendomi  fatto  meritare 
da!  Sig*  Arteaga  5  almeno  uoa  volta  *  una  lode  | 
che  flirtio  moJtiflimo  $  qua!9  è  di  effer  uomo  pru«^ 
dente;  poiché  fé  avefsi  tralasciata  quella  parola, 
o  il  S?g*  Arteaga  non  mi  rifpondeva  fu  qtieli'argo- 
mento  $  o,  eoo  Sapendo  dove  attacchrfi  ,  lo  faceva 
al  fuo  Solito  cori  modi  oppoili  direttamente  aliai 
prudenza  è  Ma  venghiamo  ai  fatte  6 

E*  un'  opinione  già  nota  $  che  le  greche  Traa 
gedfè  fi  cantavano  ;  ma  fori  rimaftd  jfempre  più. 
perfuafo  delia  validità  di  quefta  opinione  3  allorché 
ho  veduto  ,  che  il  fopralodato  Sig.  D,<  Saverio  Mat- 
teì  lo  dimoerà  con  tanta  chiarezza  i  e  probabilità  <* 
Egli  afferifce5  che  le'  Tragedie  greche  eran  divife 
come  fono  \<ì  noftre  Opere  ^  ciré  ini  Recitativi  $ 
Arie  $  Duetti  ec*  perche ,  com'egli  fóggiugnè  Savia- 
mente,  niente  è  prefso  di'  noi  nuovo  $  che  gli  antichi 
non  V  avefiero  ancor  penfató  i  chi  i  guftì  fé  ben  fi 
cambiano  t  confervano  nel  cambiamento  fiejfo  unx 
certa  uniformità  ,  perche  la  elafi?  de'  gufli  è  rijlretta  $ 
e  camhiàndo  di  [ecolo  à  fecolo  ,-  dopo  unti  breve  rive* 
ìuzion  di  periodo  5  ci  troviamo  di  nuovo  da'  capo  4 
Queflo  fi/lem  a  ,  che  da  tanti  Uomini  dotti jfimi  fi  è  ri* 
trovato  vero  qua  fi  ìn  tutte  te  arti  i  te  faenze  5  e  neU 
le  cofe  politiche  ed  economiche  y  doveva  efier  folamen* 
te  efclufo   dulìa  Poesìa  3  e  dalla  Mufica  ì  * 

Con- 


*  Vedi  la  no  villini*  edizione  Metaftaliana  di  Napoli  * 
T.  XIV.  p.  x. 
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Congetturai  dunque,  ctìé  i  tìreci  ancora  ave& 
fero  tifato  il  recitativo  obbligato;  tanto  più,  che 
bori  v*  è  nefìlina  ragione  plaufibile  per  negare  una 
fai  congettura;  ma  anzi  eiTendovi  ddle  prove  a 
favor  della  mède  fìtti  a  „  In  fatti  3  come  mai  ad  un* 
erudito  de!  pefo  de!  Sig,  Arfeagà  ,  fono  sfoggiti 
dagli  occhi  le  fegiiénti  autorità  ,  non  foia  fui  prò* 
pofito  del  recitativo  obbligato  9  ma  eziandio  delle 
Arie  ^  Duetti,  Terzetti ,  m  fq  rfflììa  toorà  tatto  il 
fiiteftià  dei  greco  Teatro  ?  Sentali  prima  il  Meta- 
tìafió  ,che  ilei  fuo  Eftrattn  delia  Poetata  d'  AriAotile 
fi  fpiegà  cóme  fegue.  Ma  chi  vuol?  ejfeje  pina- 
mente  convìnto  (égli  dire)  delle  enonni  traveggole 
&t  coloro  j  che  m  tuono  tauro  auiorev  le  condannane  $ 
come  disprezzabili  ir;ventioni  del  Teatro  modrno  0 
le  ncfirè  Arie,  Duetti  i  e  Terzétti  ,  legga  V  erudirà  5 
è  fàvià  difirtizione,  che  fi  trova  alla  pagina  i6%, 
nel  fecondo  de  due  volumi  Mgfiiinii  alla  riflampa 
in  ótìavò  9  fatta  in  btapoli  il  1774.  de*  Libri  Poetici 
della  Bibbia  ,  mirahilment e  tradotti  in  metri  italiani 
dal  dottiamo  Sig.  D.  Saverio  Mattèi  :  e  non  foto  in* 
vera  ivi  gì*  innumerabili  paffì  del  Teatro  Greco  3  che 
convengono  in  ciò  con  la  noflra  preferite  pratica  ;  ma 
vedrà  ancora  quanto  ingiufiamenté  alcuni  Critici 
tràncefì  difapprovino  ì'  ufo  delle  comparazioni  ne'  no^ 
Jiri  Poemi  drammatici  ì  ufo  ojìentató  particolarmente 
da'  Greci  nelle  tragedie,  e  commedie  Icro  ,  e  fommi- 
toiflraio  dalla  natura  ,  che  fuggerìfee  a  tutti  gh  iiò* 
tnitoi    il  ripiege    di  ricorrete  alle  comparatisti ,   ed 
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èlle  metafore  {che  ni  fono  una  fpecie)  per  efprimere 
i  loro  concetti    con  quella  vivacità  ,    ed    evidenza  $ 
della    quale    non  è   capace    il  proprio  $   femplice  $  e? 
pojitivo  linguaggio  . 

Si  fantino  adeffo  i  delebri  Autori  dell'  Enciclo- 
pedìa  a!!9  articolo  Opera  ?  che  fi  trova  tradotto  nel- 
la mentovata  ediziòn  Metaflafiana  di  Napoli*  T.  K. 
pag.  io.  $  e  fegtu  Non  avvi  forfè  oggidì  uomo  ii  gujìo  9 
(  efG  dicono  )  né  critico  giudizio fo  3  che  dubiti  che  la 
melopea  non  foffe  una  fpecie  di  recitativo  obbligato  * 
Il  Voltaire  eziandio  in  una  Biffertazione  diretta 
ai  Cardinal  Qnirini,  -viene  a  dire  lo  fiefìb,doès 
il  recitativo  italiano  3  quella  declamazione  fulle  note  , 
e  fofienùta  dagli  firumenti  mujìcali  ,  e  precifamente 
la  melopea  degli  antichi .  Quejla  melopea  ,  che  non 
tiefee  nojèfa  ,  che  nelle  vofire  cattive  Opere  i  dìven* 
ta  ammirabile  nelle  buone  eé* 

Quefto  appunto  èli  notfrò  recitativo*  ma  fpe** 

cialmentè  quello  j  ebe  chiamali  obbligato,  e  che 
pia^e  tanto,  quando  è  fcrittì  da  mano  maetìra  Q 
Jtisuardo  poi  aUe  ©ppofizioni  fatte  dal  Signor 
Àrteaga  a!  prelodato  Sig.  Savené  Mattei  in  que- 
fta  Rifpofta,  e  nella  lunga  Nota  dallo  ftefio  ram- 
memorata ;  efie  non  han  d*  uopo  di  mie  deboli 
difefe  5  né  di  veruna  confutazione  ;  poiché  bafta 
folamente  leggere  la  fhìlodata  Digitazione  citata 
dal  Metafiafio,  pei*  comprender  chiaramente,  che 
il  Sig.  Arteagà  noli  aveva  alcun  motivo  di  opporli  a 
quel  iavio  Scrittore  ,  che  merita  ogni  fede  j  avendo 

egli 
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tgli  rilevato  quàl  foEfe  il  fi  (tema  del  greco  Teatro 
dagli  iieiTì  Drammi  grecite  non  dai  commentile 

dalle  traduzioni  di  eM  ♦ 

ESTEATTO. 

Soggiunge  ancora  (  ìhìi.  )  ,  che  Uri  Dramma  di 
Metaliafio  moverà  le  lagrime  leggendolo  ,  e  fen* 
tendolo  cantare  farà  indifferente !":  ma  ancor  quefto 
Ci  fembra  un  inganno  -,  poiché  fé  il  Dramma  farà 
bene  accompagnato  dalla  Mufica  «,  e  bene  efeguito 
dai  profefsori ,  toccherà  affai  di  più  . 
RISPOSTA, 

Quefia  è  una  di  quelle  verità  ,  che  gli  Spaglinoli 
chiamano  di  Pietro 'Grullo -,  e  in  qualche  parte  d'  Ba- 
lia del  Dottor  Graziano  *  Se  in  tempo  di  nette  vi 
fofie  il  sole  ,  ci  fi  vedrebbe  ,  ma  appunto  perchè  di 
nette  il  sole  non  e9  è  ,  non  ci  fi  vede  e  Se  i  drammi 
ài  Metoflafio  foftero  ben  accompagnati  dilla  mufica  9 
e  ben  efeguiii  dai  cantanti ,  fenza  dubbio  ci  movereb- 
bom  di  più  ,  che  fé  foftero  femplìcemente  recitati  ,  ma 
appunto  perchè  non  e*  è  codeflo  accompagnamento  ben 
adattato  ,  né  Cotejla  acconcia  efecuzione  3  effi  ci  la* 
[ciano  fui  teatro  freddi  quanto  un  ghiaccio  .  Che  così 
realmente  accada  in  pratica  ì  una  verità  di  fatto  ^ 
e  folo  può  darfi  ad  intendere  il  contrario  a  qualche 
tartaro  Kalmuko ,  che  non  abbia  la  mtnornijfima  idea 
delle  rapprefeni azioni  muficali  »  E  tanto  è  vero  ,  che 
i  drammi  del  Metaflafio  non  fanno  più  effetto  fulle 
scene ,  che  rare  volte  hanno  gli  Impresarj  il  coraggio 
$i  e  farveli  %  e  fé  talvolta  lo  fanno  ,  non  gli  *fa*~Q* 

no 
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no  fé  non    mutilati,   e  così  mal  concj  ,    che    appena 
fono  riconofcibili  .Le  cagioni  dì  queflo   fenomeno  non 
fono  difficili  a  ritrovar/?.   tm  il  canto    moderno  altera- 
colle  fue  flranezze ,  e  travi/a  T  imitazion  naturale  a 
fegno  che  f    tolta  &gni  conneffione    celia    poesìa  9  altro 
non  rappre Tenta  fuorché    un    quadro  arbitrario  3    e  in 
tutto   diformè  .  i.  il  recitativo  femvlicè  ,  onde  fi  for- 
ma la  maggior  parte  del  dramma  ,  ì  così  trascurato  dai  ì 
maeftrì ,  e  dai  cantanti ,  che  norì   può  ned  eccitare  la 
curiofità    dell"  uditore ,  né  tmer  fofpefd    la  fua  atten~ 
%ione é    3.  ì  balli  occupano    ih    cg%i    tanto  fpazio    di 
tempo  nella  r apprefent azione  $    che  bifognd  accorciare 
anzi  flroppiart  ì  drammi  accioc  he    là    fpettaèoìò  novi 
tiefca  d"  una  infojfrtbile  lunghezza  .-  Dàlia  forza  5  ed 
evidenza  degli  accennati  motivi  e*  venuta  ai  poeti  la 
qua  fi  neceffttà  dì  slontanar  fi  dal  piano  Jtabilito  da  Me** 
tajìafio  riducendo    il    melodramma    ad    und   ferie    di 
quadri  con  pochijjtma  connejjtone  fra  loro ,  come  hanno 
fatto    il  Caistbigi  9    e    il  Conte  Rezzonico  ;  e  così  la 
tragedia  mufìcale  $  che  fra  le  mani  dell*  illuflre  Poetai 
cesareo    avea    toccato    la    perfezione  dì    Sofocle  5  e  M 
Euripide ,    è  ritornata    un*  altra   volta    ai    tempi    dk 
fischilo  •    Al  vedere    V  ignoranza  che  mofird  di  tutte*  l 
quejìe  cofe  ,  il  Giornali/i*  non  fi  crederebbe  $   eh9  egli 
foffe  un   Maejìro  di  mufica  de'  "nofiri  tempi  9    ma  che\ 
fimile  al  greco  Epìmentd'è  fi  foffe    addormentato  qua+n 
tanta,  0  cinquanta  anni  fày    e  che  aveffe    prodigio^ 
famente    continuato    il  fuo  fogno  fino    alla  mattina  9< 
che  compilo  V  EJlratto  • 

RE- 
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KEHICA    XLIII. 
Sempre  dei  difcorfi  ,  e  dei  paragoni   ridicoli  * 
l  niente    più.     Altro  è  dire,  che   i  Drammi  del 
Merafiafio  ,    quando  vengono  efppfti  fulle  (cene  , 
ono    per  lo    più    Rutilati ,  e   sì  mal    concj ,  che 
ippena   fi    rkonofcono  ;    e    altro    è    dire ,     che 
prendendo  a  legger   Metaftafio. ,    e'  sntenerifee  la 
uà  lettura  ,  ma  fentendplo  cantare  ,  reftiamo  in- 
differenti .    A  quefta  feconda  proporzione  rifpofì 
ìunque  ,    che  quando  un  Dramma  di  Metaftaiio  è 
>ene  accompagnato  dalla  muiica5ebene  efeguitq, 
jocca  affai  di  p  ù  che  la  femplice  lettura  del   me- 
iefimo  ,  e  negare  che  ciò  non  fucceda  qualche  voi* 
a,  egli  è  un  negare  la  più  chiara  verità  .   Ma  il 
ig.  Arteaga    fa  di  più  ,    cioè  ,  non   aflerifee  fola- 
lente  9  che  al  tempo  noftro  ciò  non  fuccede ,  ma 
pretende   ancora,    che  non  pò  (fa   più   fuccedtre, 
>erchè,    fecondo    lui  ,    il  canto    moderno    colle  fue 
vanezze  sfigura    il  fenfo  delle    parole  .  «  . .  non  rap- 
refenta  3  che    un  quadro  arbitrario    ec.    Perchè  non 
ar  diftiniione  quando  i!  canto  moderno  è  buono, 
quando  è  cattivo?  Le  ftranezze  di  quefto ,  cer- 
ameote    sfigurano   il  fenfo  delle   parole;    ma    le 
ellezze  del  primo,  quanto  mai  le  abbellirono,  e 
e  rendono  più  efficaci  >  Ora  f  cccme  il  canto  mo- 
erno    ha    guadagnato    mcìuffimo    nell*  imitare  le 
uone  poesìe  drammatiche,  ma  fpecialmente  quel- 
2  del  Metaftafio  s  e  fé  non  è  giunto    ancora  alla 
uà  perfezione  ,  è  però  affai  miglior  dell'  antico , 

non 
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non  foìo  a  parer  mio  9  ma  per  eoniun  coofenfa 
4i  chi  fé  n*  intende  ;  non  è  vero  dunque ,  eh' egli 
fia  in  decadenza  9  ed  abbia  generalmente  quei  di-* 
ietti,  che  gli  attribuifee  il  Sig.  Arteaga  .  Ed  è 
ancora  una  cecità  fenza  pari  vokr  fcfknere  ,  chei 
non  vi  fa  un  canto  moderno  capace  di  efpriHiere. 
la  buona  Poesia ,  e  che  il  medefimo  non  fi  ferita,! 
talvolta  fra  noi  ;  poiché  fi  fente  certamente  ,  ei 
Jo  fentirebbe  ancora  il  Sig,  Arteaga  ,  fé  foffe  ia 
grado  di  conofcer!o  « 

ESTRATTO. 
Quindi   noe   è  colpa    della    Mufica ,    fé   tante 
volte  le  Opere  fono  malamente   compofìe  ,  e  peg 
gio  efeguite  ;  e  la  queftione  non  confifte    ne!  de- 
eidere  fé  i  Drammi,  che  ora  fi  rapprefentano  fona 
mal  compofti  5   e  peggio  efeguiti ,  che  q-uefto  pur 
troppo  fuecede  fpefso  ;   confifte     nel  diffinire  ,  M 
abbiamo  adefso    una  buona  poesìa,   e  mufica  tea* 
trale  3  in  favor  di  che  le  Opeze  del  gran  Metajlajìo  9 
e  di  qualcun  aitro  ,  e  Y  eccellente  mufica  di  tan* 
ti  bravi  Maeftri  parlano  abbaftanza .    la  f  arfezza 
dei  bravi  art  irti    non  può  mai  derogare    alla  peN 
lezione  d*  un9  arte;    anzi    ci  fembra,    che  qeefta 
appunto    (ia  uà    fegno   del   fuo    valore    fublimej 
poiché  il  diventare  artifta  ,  quando  P  arte  è  ancor 
fanciulla,  è  fàcik  a  molti;    tua  diventarlo  eccel- 
lente, quando    F  arte  è  quafi   giunta    alia    perfe* 
^ione  ,  è  fortuna  di  pochi  «  gauci  quos  equus  ama* 
%)it  Junker  « 


[RISPOSTA. 

£0  quefìione  non  confile  nel  decidere  fé  abbiami 
ora  una  buona  poesìa  9  ed  una  buona  mufica  3  fé  pet 
tali  cofe  s'intende  qualche  pezzo  di  buona  poesìt ,  * 
qualche  pezzo  di  buona  mufica  ♦  Gli  alttjfimi  3  e 
fincert  elogj  dati  da  me  a  Metaftsfio  5  e  la  lode  con 
cui  ho  nominati  molti  maefiri  della  trafeorfa  età  ,  e 
della  prefente  9  fanno  vedere  9  eh'  io  non  ho  mai  du« 
bitato  né  dell*  uno  ,  ne  dell'  altro  .  Ma  la  quijlione 
tanfifte  nel  fapere \3fe  al  prefente  vi  fia  tra  i  pia  una 
buona  mufica  5  ed  una  buona  poesìa  i  ed  ecco  ciò  9 
eh'  io  ho  negato  y  e  che  il  Sig.  Manfredini  non  m9  ha 
provato  finora  •  E  fé  tra  i  piò  non  regna  il  buon 
guflo  pelle  anzidette  facoltà  ,  io  ho  avuto  ogni  ra* 
gione  di  dire  ,  eh'  efie  fono  al  prefente  nella  loro  de* 
cadenza  s  giacche  lo  flat®  d'  un  arte  in  un  fecola  y  # 
[prefso  ad  una  nazione  dai  più  fi  mi  fura  $  e  non  dai 
'pochi  •  E  ficcarne  i  Cherili ,  gli  Iperboli  3  e  i  Barcini 
lnon  tolfero  al  Secolo  d'  Aleff andrò  la  gloria  d'  ejfere 
tino  dei  più  illufiri  nella  Jloria  della  greca  letteratu^ 
ra ,  come  i  Bavj  ,  i  Mevj ',  e  i  Battili  non  impedi* 
tono  9  che  l*  età  di  Cicerone ,  di  Virgilio  ,  e  d' Orazio 
non  venijfe  chiamata  il  seco)  d*  oro  delle  lettere  ro- 
mane 3  come  i  Chapelain ,  ì  Cottini  5  i  Padroni  non 
annebbiarono  per  niente  il  letterario  fplendore  del  fe- 
lici fsimo  regno  di  Luigi  XIV \  così  uno  fcarfo  numero 
di  buoni  Autori  ,  quando  la  maggior  p  irte  è  cattiva  9 
non  bafla  a  caratterizzar  il  buon  gufo  d}  un  epoca 
intiera  ;  altrimenti  il  feietnto  3    eh*  ebbe   in  Italia  il 

Car* 


Cardimi  EenthogUo,  5  il  "Pallavicini ,  fi  S*rp* ,  \% 
Bartolt  e  il  Chiabrera  adderebbe  del  paro  col  fecola 
avventuro/o  di  Leon  X;  e  Cornelio  Cel/c »,  e  Pompo* 
n'io  Mela  scrittori  puri  3  ed  pieganti  bacerebbero  per 
metter  a  livello  i  t-mpi  di  Seneca  con  quelli  d'  Au* 
gufìo  j  e  Teocrito  ,  e  Callimaco  potrebbono  ejfì  /eli  egua* 
gliar  V  epoca  di  Tolomeo  Filadelfo  a  quella  dj  geri- 
rle ^  e  di  Filippo  « 

E*  inoltre  da  o/ìervar/i  ,  che  il  GiomaUJla  ,  ti 
quale  finora  altro  non  ha  /atto  s  che  menar  rumore  ^ 
perche  mi  /ono  mojìrato  poco  contento  dello  flato  pre~ 
/ente  della  mufica  5  conviene  ora  mecoj  intieramente 
accordandomi  3  che  fiamo  nella  fc^rfezza  de*  bravi 
art|fti,  e  che  l'Opere,  che  al  preferite  fi  rappre* 
feqtano  5  fono  mal  compofte  ,  e  peggio  ffegqk 
te. 

Qno  teneas  vultus  rrjutantem  Protea  nodo  \ 

REPLICA  XtIV, 
"Ecco  tin1  aUra  mutila?jnne  a*  rrno  difeorfo  ,., 
Io  pqn  ini  fpiegai ,  come  aflerifee  iì  Signor  Ar? 
feaga,  cjoè  ,  /'  Qper*  ,  ^e?  al  preferite  fi  rappreftn*. 
tano  /ono,  mal  cempode  ,  e  peggio  e/egmte  }  df$ì,  che1 
tante  volte  le  Opere  fon  rMarnente  compofte  ,  e 
peggio  fffguite,  Perchè  dunque  levar  queir  ef* 
preffìone  tan-te  volif  ?  che,  yupl  dire  fpefso  3  rna 
non  fempre  ? 

Ma  efaminiamo  il  reflo  di  quella  Hi/pofia ,  che 
|    veramente   particolare  •    Molti    Componimenti 

dram- 
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drammatici  dell'  Apoftolo  Zeno;  tutti  quelli  del 
Metaftafio,  e  del  Matta  i  alcuni  del  Rolli,. dell' 
Ab.  Pafquini  ,  dello  Stampiglia,  del  Migliavacca, 
del  Damiani,  del  Frugoni ,  del  Coltellini,  del 
Calfabigi,  del  De' Rogati ,  delGoldoni ,  (  m'  in- 
tendo  della  Bn$P»  Figliuola ,  e  di  altre  Opere 
buffe  di  quello  noftro  Plauto;)  dell' Abate  Cafti , 
del  Tenente  Gamerra  ,  e  di  varj  altri ,  ferini  fpe^ 
cialmente  in  Roma,  Napoli,  Milano,  Turino,  Fi- 
renze ec.  fecondo  il  £ig*  Arteaga  ,  non  fi  riduco- 
no ,  che  a  un  qualche  pezzo  di  buona  Poesìa.0 
fìccome  molte  Compofizioni  di  Leo  ,  Pergolefi  f 
Durante  ,  Hafse  ,  Rameau  ,  Graun  ,  Caffaro  ,  Bina- 
nello,  Perez,  Jomelli ,  Trajetta  ,  Conforto,  Fran- 
cefco  di  Majo  ,  Rack ,  Gluck  ,  Sacchini ,  e  di  tan- 
ti altri  braviffimi  Compofitori  ,  fpecialmente  vi- 
venti ,  fenza  nominare  i  Compofitori  di  mufica 
ftrumentale  ,  non  fi  riducono ,  fecondo  lo  fiefso 
Autore  ,  che  a  un  qualche  pezzo  di  buona  mufica  # 
Si  vede  ,  eh*  egli  è  verfato  molti/fimo  in  quefte 
due  facoltà  ;  ed  il  pretendere  ancora  ,  che  deife 
fieno  in  decadenza  ,  perchè  fra  i  più  che  1'  efer- 
citano  non  regna  il  buon  gufto  ;  gli  ho  già  fatto 
vedere  più  fopra  efferne  quello  un  motivo  total- 
mente ingiiifto  ,  e  irragionevole  . 

Già  fi  sa,  che  fra  le  beli'  Arti  difficilifllme  , 
come  fono  appunto  la  Poesìa  melodrammatica ,  e 
la  Mufica  ,  i  più  non  poflbno  eflere  i  migliori  :  ed 
è  un'  opinione  felfifsima   la  fua ,   che   lo  flato  di 

M  un9 
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un*  arte  in  un  fecolo  ,  e  prefso  tf  una  Nazione  f 
fi  debba  mifurare  dai  più ,  Se  poi  adefso ,  forfè 
più  che  in  paflato ,  abbondano  i  Poeti,  ed  i  Muf- 
fici 3  tanto  compofitori,  che  efecutori;  ciò  dimo- 
ftra  piiiUoiìo  V  avanzamento  ,  che  la  decadenza  di 
dette  facoltà  ;  poiché  fra  un  tanto  numero  di  Sog* 
getti  egli  $  quafi  impoffibjle  non  ve  ne  fiano  de* 
gli  eccellenti ,  i  quali  certamente  non  manca- 
no .  * 

Un'arte  non  può  mai  perfezionarli,  fé  molti 
non  fi  applicano  alla  medefima .  Noi  vediamo,  che 
appunto  in  quelle  Nazioni ,  dove  le  Arfi  fono 
più  efercitate  e  coltivate  ,  ivi  ancora  fi  perfezio- 
nano più  facilmente;  e  te/limonio  di  ciò  n'  è  la 
colta  Europa  ,  el'  Italia ,  fegnatamente  riguarda 
alla  Poesìa,  alla  Mufica,  n  a  tutte  le  Arti  di 
genio .  Ma 


*  Nella  poesìa  melodrammatica  bifogna  confeifa- 
tt  ingenuamente ,  che  il  Aictaftafio  ha  occupato  il 
Principato.  Pciò  non  è  anco?  chiufa  la  ftrada  da 
potcxfi  incamminare  con  fyuon  fucceffo  in  quei!'  arte  $ 
(come  fimiliiiente  non  è  chiufa  nelle  altre  arti  irai- 
tatirc,  che  vanno,  per  così  dire,  ali*  infinita  $  >  e 
1'  Avvoc.  Mattei,  il  Dc'Ho^ia,  il  Co.  Jlcszonico, 
V  Ab.  Giovannini,  V  Ab»  Golomes,  e  varj  altri  9 
hanno  dimoftratQ,chc  vi  farebbero  anche  adcilo  de- 
gli Autori  i  che  potrebbero  applicar^  lodevc lenente 
in  tal  genere  di  poesìa,  (e,  fi  volcffe  $  e  non  fi  la- 
feiaffe  quafi  fempre  la  feeka  dei  melodrammi ,  e  I4 
direzione  de?mcdefirai,  all' arbitrio  deilc  più  idi®» 
te  pedone  dell$  Società  • 
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Ma  in  qiKil  maniera  ragiona  mai  il  Sig.  Anea* 

ga  >  Egli  mi  rifponde,  che  ficcome  pochi  Autori 
fattivi,  o  mediocri ,  cerne  furono  i  Cherih  ,  *  Mevj  9 
i  Cbapelin  ec.  non  Solferò  lo  fpkndore  e  la  gloria  ai 
fecoli  in  cui  vijfero  ;  fo/2  uno  fcarfo  numero  di  buoni 
Jfutcri  f  quando  la  maggior  parte  è  cattiva  ,  non 
lafla  a  caratterizzare  il  buon  gujlo  di  un*  epoca  tnì 
fiera  ec.  E'  egli  mai  un  giufto  paragone  da  farfi 
quello  dei  pochi  Autori  cattivi,  con  i  pochi  Au* 
tori  buoni }  Vi  è  forfè  la  medefinia  facilità  per 
trovare  tanto  gli  uni ,  che  gli  altri  ?  E  chi  noa 
fa  ,  che  uno  fcarfo  numero  di  cattivi  Ardili  non 
^uò  mai  pregiudicare  al  merito  di  un'  Arte-?  Fu 
foric  ^dìa  la  mia  proporzione  ?  Nò ,  certa* 
mente , 

Non  folo  dunque  un  picciol  numero  di  Artifti 
mediocri;  ma  eziandio  un  numero  grande  di  elfi 
non  farà  mai  certamente  un  fegno  ballante  per 
fifsare  lo  flato  buono  o  cattivò  di  un'  arte  3  che 
devefi  rilevare  dalla  qualità,  e  non  dalla  quanti- 
tà de*  fuoi  Autori ,  e  delle  fue  Opere ,  Io  poi 
fo  benifllmo ,  che  il  feicento  non  può  andar  del 
paro  col  fecolo  fortunato  di  Leon  Decimo  per 
varj  titoli  i  ma  ficcome  le  umane  cognizioni  fem- 
pre  più  fi  perfezionano  col  tempo  ;  parerebbe  che 
in  genere  di  filofofia ,  di  coltura  ,  di  purità  ,  ed 
eleganza  di  lingua,  e  di  aitile  doti  fcientifiche  > e 
letterarie ,  il  feicento  dovefle  fuperare  il  cinque* 
SSjUo  y  ficcome  il  noftro  fecolo  panni  che  fuperi 
M  x  il 


i3o 
il  pafTato  ;  e  in  genere  di  poesìa   drammatica  9  e 
di  mufica  ,  Io  lupara  affoiutamente , 

Del  refto.,  fenza  eh8  io  mi  dilunghi  per  di- 
moftrare  che  molti  Scrittori  danno  la  preferenza 
al  feicento^  e  che  gli  Artifti  veramente  eccellenti  , 
in  ogni  genere ,  e  in  ogni  tempo  ?  fon  fempr© 
pochi  ;  citerò  un  folo  Scrittore ,  a  cui  Scuramen- 
te il  Sig,  Arteaga  avrà  tutta  la  fede.  Quefti  è 
egli  medefimo,  il  quale  in  una  nota  della  fua 
Opera  ,  (  T.  J.  p.  2,57.  Ed.  Boi,,  e  pag.  339. Ed.  Ven.) 
dopo  avere  efpofte  varie  cofe  in  favore  di  tali 
opinioni  ?  conclude  così  ,  Ma  ficcarne  V  eccellenza 
è  in  ogni  genere  riferbata  a  pochijfimi ,  e  la  medio» 
erità  nelle  arti  d9  imaginazione  e  di  fentimento  fi  ri- 
duce nella  comune  filma  prefsochì  al  nulla  ,  così  il 
Fubblico  illuminato  preferisce  in  generale  il  fecolo  dq-^ 
ve  fi  coltivano  le  fetenze  utili  al  fecoh  ,  dove  altre 
non  fi  fa  che  parlare  con  eleganza  9  Val  che  io  con* 
chiudo  3  che  il  feicento  in  Italia  ì  preferibile  al  cin* 
quecento  .  Lo  è  certamente  ,  e  non  folo  nelle  feien- 
^e  utili,  ma  eziandio  nel  parlare  e  fcrivere  eoa 
eleganza  ;  poiché  oltre  i  cinque  celebri  Scrittori 
mentovati  qui  fopra  dal  Sig.  Arteaga,  non  credo, 
che  il  Segneri ,  il  Redi ,  il  Magalotti,  il  Menzi- 
ni ,  e  tanti  altri  abbiano  offufeata  la  gloria  di  quel 
recolo  • 

ESTRATTO, 
Ep ancor  di  parere  uniforme  il  Sig.  Arteaga  al 
P*  Martini,  e  a  qualcun5  altro,  cioè,   che  la  Mu» 

fica 
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fica  non  abbia  un  gufto  fifso  :   che  fé  compofizio- 
ni  dei  primi    Maeftri   del  noftro  fecole    fieno  già 
divenute  anticag'ie  ,  e  che  Io  fteffó  fuccederà  alle 
migliori  ,    che   fi    compongono    prefentemente  ;  e 
tutto  ciò ,  perchè  vi   è  molta  Mufica ,  tanto  anti- 
ca ,  che  moderna  *  affai   mediocre  ,  e  inverifimile , 
non  effendo  adattata  niente  affatto    alle  parole ,  « 
ag'i  oggetti    che    deve  imitare  ec.  Ma  perchè  par- 
lare di  queftà  ,    e  non   della  buona?   Non    fegue 
forfè  lo  fteflb  nelle  altre  arti  rapprefentative  ?  Per 
una  Venere    Medicea,    per    un  Apolline   di    Bel- 
vedere ec,  ec«  quante  ftatue  inferiori  di  gran  lun- 
ga a  quefte    non  abbiamo  ?    Per  una  Madonna  del 
Correggio  $  un  S«  Pietro  di  Guido  ec.  non  fon  quafi 
infinite  le  pitture  mediocri ,  eh"  efiftono  ?  Per  finir 
dunque  ripeteremo  folamente  ciò ,  che  già  fi  diife 
tìéllà  più  volte  citata  nota  *3.  delle  Regole  armo- 
niche ,  ed  in  un'  altro    Eftratto  inclufo   in   quefto 
Giornale  al  N.  Vili,  dell'  anno  feorfo,  cioè,  che 
quello*  eh*  è  veramente  buono  e  bello  in  qualunque 
arte,  refta  fempre  tale  :' che  la  Mufica,  effóndo  un 
arte  nuova  ,  o  rinnovata ,    i  fuoi    perfetti   monu- 
menti   non   poffono    effere   sì   antichi   come   fone 
quelli  di  Pittura  ,  e  di  Scultura  ,  ani   perfez  onate 
molto  prima  ;  e  che  fé  le  compofizioni  dei  primi 
maeftri  del  noftro  leccio  folfero  fiate  tutte  buone  , 
lo  farebbero  ancora  ,  come  Io  fono  alcune  del  Lutti  s 
del  Coretti ,  dello    Scarlatti  ,    di  Porpora  3    di    Leo , 
di  Dm 'ante  ,  di  Bande!  3  di  Rameau»  del  Vinci ,  de! 


fergolefi,  del  Marcello  >  dèi  Ferti ,  del  P.  Martini  9 
del  Bur anello  ,  del  Trajetta  5  del  fornelli  ,  dell*  Htf/Ve  f 
e  di  tanti  >  e  tanti  altri  *  le  quali  Compofizioni 
potranno  fempre  fervire  di  clafsico  efemplare  ai 
giovani  i  che  vorranno  diventare  eccellenti  nell* 
arte  di  comporre  « 

RISPOSTA. 
lo  #o#  mi  fono  contentato  di  dire  +  che  ta  nofl'r» 
tnufica  non  ha  un  gufio  fi/so  •  Ho  cercato  di  provarlo 
adducendo  delle  ragioni  »  e  indicando  delle  vifle  filofo* 
fiche  fu  tal  propofìto ,  che  mi  lufingo  non  faranno  ri' 
futate  triviali  da  chi  è  qualche  cofa  di  più  che  cat* 
tlvo  compilatore  di  Eflratti ,  Siffatte  ragioni  fi  trovano 
mila  p.  Si.  efcg.  T.  111.  E.  V.,p.H$  e  fegè  T.  11.  E.  B* 
ed  ecco  il  perche  mi  difpet?fo  dal  riportarle  qui  dì 
nuovo  .  Ivi  pure  fi  trova  prevenuta  $  e  difcioìta  V  oh* 
hiezione  del  Giornalijìa  tratta  dal  paragone  della  pit* 
tura  i  e  della  scoltura  3  obbiezione ,  che  forfè  non  gli 
farebbe  mai  venuta  in  mente  fé  non  V  avefie  letta 
nel  mio  libro  .  Ma  defiderofo  di  comparire  fulla  fine 
dell'  Eflratto  ,  qualis  ab  mcepto  procefferat \  non  ad* 
duce  veruna  delle  mie  pruove  3  non  fi  fa  carico  dei 
fondamenti  fu  cui  appoggiano  le  mie  opinioni  ,  lafcix 
a  capriccio  1  e  muta  ciò  ,  che  non  intende,  0  che  non 
fa  per  lui  ,  ricorre  a  luoghi  comuni  nel  confutare  ,  e 
riempie  le  mezze  pagine  di  declamazioni  fuor  del 
luogo  j  0  di  critiche  frivolifjtme ,  che  fparifcono  da  fe 
tofttchè  fi  fono  rilette  le  mie  parole  .  E*  poi  una  in* 
foere&z*  delle  mdte  f    in  cui  è  fohto   d*  incorrere  // 


x$3 
hgièifmè  dell'  MJtratttJla ,  il  dire  ,  che  h  eompofizio* 
ni  del  Pergòlefe  ,  e  de!  T  co  fri  gli  altri  potranno 
femore  fervire  di  claffico    efemplare  ai  giovani  ,    che 
volefìero  diventar    eccellenti    nelV  arte    di    comporre* 
E  non  m*  ha  egli  riprefo  in  altro  luogo,  perchè  ho  lodata 
la  mufica  del  Pergolefi,  e  del  Leo  ,  a  preferenza  di  quel* 
la  de*  Hoflrì  tempi?  Ecco  le  fue  parole h  E  Se  il  Sig* 
Àrteaga  ci  dirà  ,  che  s*  intefe  di  lodar  la  mufica 
de*  primi   itìventori  del    buca    gufto  come    d*  uà 
JPergolefe  ,  d'un  Leo  eC.  e  non  la  noftra;  nói  gli 
rifponderemo  lo  fteffo  ,  che  già  si  rifpofe  ad  altri 
della  summentovata  nota   t$*  del  noftró  libro  Re- 
gole armoniche,  cioè,  che  la  mufica  d'  allora  m 
poi   avendo   femore  guadagnato,    non  è  ftata  mai 
tanto  eccellente,  quanto  lo  è  prefentemente  .  Ora 
\  fé  la  noftra  mufica  ha  Tempre  guadagnato  dai  tempi 
\   di    Pergolefe  ,  e  di  Lee  infino  al    prejente  ,    e  fé  tra» 
vafi  attualmente    nella    fua   eccellenza  ,    perchì   non 
trarre  i  clajfici  efemplari  dalla  noftra  mufica ,  antichi 
da  quella  degli  inventori  del    buon  guflo  ì    O  fé  Eer« 
golefi,  e   Leo  devono  fervire  di  efemplare  ,  e  di    ma* 
dello  alla   gioventù  ,    come  puh  dar  fi ,    che  la  mufica 
abbia  fempre  guadagnato    dopo  loro  ,    e   che  fi  trovi 
nella  fua  eccellenza  ,    or  che  tanto    s'  2    allontanata 
dal  guflo  di  quei  clajfici  Scrittori  ?  Contradizioni  ia- 
fetici ! 

Mi  pare  d*  aver  partitamente  rifpofto  alle  oppofi* 

xioni  fattemi    da  V  enciclopedico  Giornaltfta  .    T*cca 
ora  ai  lettori  giudizi ofi ,  e  imparziali  f  (#  foli  al  cui 
M  4  M* 
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Suffragio  io  afpiri  )  il  riflettere  con  quanta  ragione 
Avefie  il  Sig*  Manfredini  promefio  fin  dal  principiò 
del  fuo  Efiratto  di  fegregare  il  vero  dal  falso  ,  in 
cui  pur  troppo  se  rari  fono  gli  autori ,  che  non 
v*  incorrine  ,  quanto  più  facilmente  vi  caderà  quel- 
Io,  che  tratta  d'  una  cofa  non  fua  «  Se  V  amor 
proprio  non  mi  {educe ,  mi  fembra  però  ,  che  l*  Auto* 
fe9  che  tratta  di  una  cofa  non  fua  >  ha  evidentemente 
mofirato  al  Giomalifla  dotato  di  tanto  raziocinio  ,  e 
di  tanta  dofe  di  cognizioni  unificali ,  che  il  razio* 
cinio  di  lui  è  inconcludente  ,  frivolo  5  e  contrario 
Ma  buona  logica  5  e  che  la  fua  dofe  di  cognizioni 
muficaU  ,  è  molto  fcarfa  in  ciò  ,  che  fp*tta  la  par* 
te  filo fo fica  ,  fiori  e  a  ,  e  critica  della  Mufica  ,  i  foli 
mfpetti  cioè  3  fiotto  i  quali  venga  riguardata  quelì*  af*> 
te  neir  Opera  delle  Rivoluzioni  *  Ciò  mi  fa  fperare^ 
che  il  Sig,  Giornali/la  diverrà  un  pò  men  baldanzofù 
per  f  avvenire ,  e  chi  ufeirà  da  la  perfuajìone  in 
cui  è  che  il  (aper  combinare  bene  o  male  dei  diefis5 
®  dei  bemolle ,  gli  dia  un  dirjtto  d'  infallibilità 
quando  parla  a  coloro  ,  che  non  fono  della  profejfione  e 
S'è  quefti  devono  avere  la  prudenza  di  non  mifchiarfì 
nel  tecnico  ,  o  nel  pratico  dell'*  armonìa ,  per  non 
precipitar  negli  sbagli ,  (dei  quali  per  altro  il  Gior<* 
nalifia  non  ha  faputo  ritrovare  neppur  un  folo  nel 
mio  fecondo  Volume)  i  Maeflri  devono  guardarli  non 
meno  dal  farla  da  filo fofi  9  da  eruditi  9  e  da  metafisici 
nelV  arte  propria  per  non  pale  far  e  la  propria  igno*> 
$M%W.  Toccz  y  dice  Giovambattifta  Rousseau  ,&'  patti 

far 


hr  la  poef?a5  e  a  mnfici  far  la  mufica  7  ma  non 
s*  appartiene  che  al  filofofo  il  parlar  bene  dell* 
una  e  dell*  altra. 

REPLICA    XLV. 

Il  Sig.  Dottor  Franceschi,  Autore  della  belliffima 
Apologia  delie  Opere  drammatiche  di  Metaftafio  f 
di  cui  ne  diedi  PEftratto  nel  Giornale  Enciclope- 
dico  al  numero  31.  dell'  anno  fcorfo ,  ha  rifpofto 
per  me  egregiamente  a  quelìa  maflima  molto  va- 
ga ,  riportata  da  Gian  Giacomo  ,  e  non  da  Gian- 
Batifta  Roufseau  (  *  )  .    Dice  dunque  il  Sig.  Fran- 

cef- 


*  Ho  detto  tnajfìm*  riportata  ,  perchè  Roufseau  nel- 
la fua  lettera  fopra  la  Mufica  francele,  non  1*  efpo- 
ne  come  fua  •  In  due  cofe  ha  mancato  qui  il  Signor 
Artca$a  •  La  prima,  di  avere  attribuito  quefta  raaf~ 
fima  a  Gian  Batìfta  Roufseau  cclcbte  Poeta,  la  quale 
non  è  neppure  dei  celebre  Scrittore  Gian* Giacomo 
Roufseau  y  e  P  altra, di  non  crlcrfi  figurato  che  quelle 
A*  riportandola) 'fi  è  intefo  parlare  del  vero  filofofo  , 
cioè  dell'uomo  fperiraentato  ,  e  dotto  nelle  mate* 
rie  ,  di  cui  ragiona,  e  finccro  ,  e  imparziale;  come 
fu  appunto  G.  G.  Roufseau  ,  che  poteva  parlar  di 
Mufica  y  perchè^*  intendeva  profondamente.  Il  Stjg* 
Arteaga  riportando  ancor  egli  una  tal  m  affi  ma;  ere* 
de  di  aver  detto  un  Vangelo:  fi  paooe«gia  f  e  viene 
a  da*fi  d^  fé  ftefso  il  nome  di  filofofo.  Ma  quant© 
è  lontano  il  fuo  modo  di  penfare ,  e  il  fuo  fa  pere  ^ 
da  quello  dell'  ingenuo  cittadino  di  Ginevra  !  Que» 
&ù  n^n  felo  non  fi  è  mai  vantato  di  effci  filofofo? 

ma 


eefchi ,  che  al  fìlofofo ,  che  fa  come  fi  deve  ire- 
maginaat  ,  fentire,  e  fcrivere  in  Mufica,  e  in 
Poesìa  ,  appartiene  il  parlar  bene  dèli*  una  ,  e  dell9 
altra  ;  ma  egli  richiede  poi ,  fé  tutti  quelli ,  che 
fi  onorano  col  titolo  di  filofofi  ,  e  che  forfè  ne 
faran  degdi  per  a!cun  riguardo,  fono  eglino  io 
grado  di  riprornetterfi  di  tanto?  Così  penfo  anch* 
io.  Il  vero  fìlofofo  è  quello,  che  parla  folamen- 
te  di  quelle  cofe  ,  che  intende ,  e  che  sa .  Per 
decidere  del  merito  di  qualunque  arte,  e  degli 
individui  che  1*  esercitano ,  farà  fempré  preferi- 
bile il  parere  di  un  bravo  artifta ,  (  tanto  più ,  fé 
quefto  è  ancona  letterato ,  ed  ha  una  fufficien* 
te  cognizione  delle  cofe  i  )  al  parere  di  un  pre- 
tefo  fìlofofo  ,  il  quale  non  conofcendo  per  prati* 
ca  l'arte  di  cui  ragiona,  è  colhetto  a  pararne 
per  bocca  d'altri,  e  per  conferenza,  a  incorrere 
in  molti  Sbaglj ,  e  in  molte  affurdità  ,  in  cui  ap- 
punto fono  incórfi  bene  fpefso  i  fé  dicenti  filo- 
fo£  * 

Tut- 


ina fedendo  V  abufo,  che  gli  uoaaini  han  tempie  Hu 
to  di  un  «al  nome  ,  Io  ha  piimofto  dìfprcxzato,  e 
derifo .  Pcnfava  Roiifseau  ,  che  i  veri  filofofi ,  o  fieno 
I  vefi  conofcimii  delfe  cofe  ,  e  i  veri  amanti  e  fé* 
gwaci  della  virtù,  foffero  »  fé  non  imponìbili ,  &U 
meno  razifiìmi,  t  credo  che  ,  pwr  troppo,  egli  noa 
s*  ingannale  • 
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Tutto  ciò ,  che  ha  dettò  il  Sig.  Arteaga  alla 
pag.  8u  e  fegu.  Tom.  Ili»  Ed»  Ven,,  o  p.  143. 
e  fegu»  Tom,  II.  Ediz>  Boi.  ,  per  provare,  che 
là  miifica  non  ha  un  gufto  fifso*  è  inconcludente 
o  falfo  :  come  non  è  men  falfo  ciò  ,  che  dice 
àdefso  ,  cioè,  ch'egli  aveva  prevenuta  ,  e  difciol- 
ta  la  mia  obbiezione  tratta  dal  paragone  della 
jfcultura  e  della  pittura,  Oh  quella  sì  eh*  è  bel'a  ! 
Quel  fuó  dire  ,  che  V  Apolline  di  Belvedere  ferve 
di  modello  tuttóra  agli  Siatuarj  dopo  tanti  fé  coti  :  la 
Venere  di  Tiziano  riunifee  i  fuffragj  de9  pittori  £  ma 
biuna  compofizicne  muficale  ^  da  Guido  Aretino  fino 
al  principio  del  noflro  fecolo  j  che  fi  conofea  ,  non  che 
Jr'  imiti  fui  teatro  b  0  in  cbiefa  ec.  è  un  difeiogliere 
la  mia  obbiezione,  qua)  fu  di  foftenere  ,  che  an* 
che  la  mufìca  ha  degli  ottimi  modelli ,  i  quaii  fé 
toon  foprabbondano  nel  numero  >  fuccede  Io  fteffo 
toella  Scultura  ,  e  nella  Pittura?  E  Come  Vuol  mai 
il  Sig.  Arteaga,  che  s'imitino  quelle  Compofizio^ 
Ili  ferine  dal  tempo  di  Guido  ^  cioè  dal  fecoloxt. 
fino  ài  principio  del  noftro  ,  gli  Autori  delle  qua* 
li  egli  chiama  moderni  i  fé  la  malica  veramen» 
te  buona  ha  principiato  >  fi  può  dire ,  col  Me- 
taftafio ,  e  col  Pergolefi  >  Io  poi  ,  ficcorae  fi  par* 
lava  delle  Compofizioni  fcritte  poco  dopo  il 
principio  di  quello  fecolo ,  che  nel  luògo  fopracci- 
tato  ,  egli  dice  :  fonk  oggimai  divenute  anticaglie  tu 
perciò  gli  rifpolì  ,  che  fé  folfero  fiate  tutte  buo- 
ne 3  (h  parola  tutte ,  efifte  nel  mio  Eflratto  9  ma 

il 
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il  Sig.  Arteaga  ncll*  edizion  di  Venezia ,  per  uri 
cccefso  di  fua  folita  gentilezza,  non  ve  1-  ha  in- 
ferita i)  lo  farebbero  ancora  ,  come  lo  fono  alcune 
del  Gorelli  ,  dello  Scarlatti ,  del  Clari ,  e  di  tanti 
e  tanti  altri  valenti  Compòfitorié  Perchè  dice  dun- 
que s  che  ho  pretefo  che  Leo  $  e  Pergole*!  fola-» 
mente  debbano  fervire  di  modello  alla  gioventù  ? 
E  dove  nafeonde  gli  a^tri  eh*  io  nominai  ?  Ma  fé 
aveffi  anche  detto  ,  che  Leo  ,  e  Pergolelì  folamen- 
te  ,  (  i  quali  fono  flati  fenzà  dubbio  i  due  migliori 
precursori  del  buon  gufto  , }  poffbno  andora  fer« 
vir  di  feorta  ai  gióvani  Cornpofitori  con  alcune 
loro  belliffime  Compofizioni ,  (  che  fono  un  mo- 
dello di  buona  mufica ,  fpecialmente  le  Ecclefiafti-» 
che;)  come  mai  qoefta  propofizione  diftrijggereb- 
be  1*  altra  da  me  avanzai,  cioè,  che  la -mufica 
d'allora  in  poi  ,  che  vuol  dire  dall'epoca  de' fud- 
detti  Maeflri  fin  qui  *  non  è  fiata  mai  tanto  ec- 
cellènte ,  come  Io  è  prefeotemente  ? 

Perchè  un*  Opera  antica,  f?a  élla  di  Pittura,  I 
di  Mufica,  o  d' altro  5  quando  è  buona,  non  può 
fervir  di  modello  in  qualche  genere ,  benché  Par- 
te fiafi  dappoi  accrefeiutà  ,  e  migliorata  }  Sono 
forfè  fcarfe  le  belle  maniere,  e  già  fifsati  i  gradi 
di  bellezza ,  e  di  bontà  nelle  Arti  ,  ma  fpecial- 
mente  in  quelle  di  genio  ?  E  un  grande  ajuto  per 
giugnere  alla  perfezione  in  qualunque  Arte,  non 
ricavafi  appunto  dall'  oflervare5  e  imitare  i  buoni 
modelli,  benché  antichi? 

la 
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la  libertà ,    che  fi  è  prefa  il  Sig.  Àrteaga  iti 
più  luoghi  del   mio  Eftratto  di    cambiare  i  fentù» 
menti  5    levai*  le  parole  ec.  è  veramente   incredi- 
bile .    Io  non  promifi  mai  di   voler    Segregare    il 
vero    dal  falfo  della  fua  Opera ,    come    egli    ora 
affeifee:    diffi    (blamente  f    che   il    fuo   libro  Cra 
degno  di  efler  letto  ;    ma  però  con  raziocinio ,  e 
non  fenza  una   buona  dofe  di  cognizioni   mufkali 
per    pot^r  difcerqere  il  vero  dal  falfo  .   Dove  ri* 
trovali     dunque    una    tv(     promefsa  ?    Ma   bafta 
così  ;  tanto  più  eh'  è  inutile  il  ragionare  con  chi , 
fé  non  prefunie  di  effere  infallibile ,  pretende  al- 
meno di   non    avere    oppofitoji  ,    come   l\  hanno 
dirjioftrato  quefte  Rifpofe ;    quantunque    nella  let- 
tera riferita    al  principio  di    quefta  Di  fé  fa  mi  af- 
curafle    il    Signor  Arteaga  ,   che   avrebbe   atte/e   le 
tnie  ri flef stoni ,    anche    contrarie  alle  fue  ,    con  quel* 
la  docilità^  che  deve    attenderle    un  f empii  e  e    ragio* 
patore  da    un    pratico  peritifsimo  ♦    Che    il  cortefe 
lettore  abbia  folamente    la  compiacenza  di    rileg- 
gere queft'  ultima  Rifpofla ,  e  poi  ammiri  Ja  beila 
facilità  del  Sig*  Arteaga  9 

conclusi  o  k  e. 

Esco  finite  le  mie  Repliche  ,  e  per  confeguen- 
za  ,  il  motivo  di  eftendermi  maggiormente*  per 
difendere  la  moderna  Mufka,ed  i  ftioi  eccellenti 
efecutori,  fiano  profeflbri,  o  dilettanti*  La  cau- 
ta pere  è  tanto  buona ,  e  giùfta ,  che  non  richie- 
deva 


deva  neppure  un  prolifso  difcorfo  per  fòfteperla  « 
Ma  con  tutto  ciò  s*  inganerebbe  affai  chi  penfaf- 
fe  ,  che  il  Sig.  Art  saga  foffe  ftato  il  folo  a  credei 
re ,  che  la  moderna  Mufica  non  pareggi  P  antica  ; 
anzi  egli  non  ha  fatto  che  feguire  le  traccie  di 
alcuni  eruditi,  e  di  alcuni  dotti  Compofitori,  i 
quali  fon  giunti  fino  a  fupporre  efler  difetto  ciò  , 
che  realmente  è  virtù  (  *  )  ;  tanto  è  vero ,  che  i 
pregiudizi  ,  fieri  nemici  della  verità  ,  fono  adot* 
t^ti  talvolta  ancora  dagli  uomini  grandi  •  Quefta 
eofa  è  nata,  e  nafce,  fecondo  me,  da  un  prin* 
cipio  comune  a  tutte  T  Arti  *  ma  che  non  dovreb* 

be 


(•)  Nella  Mufica  de*noftri  giorni    (dice   il   prc«* 
lodato  Padic  Martini)  non  fi   cerca}    che    la  vaner^ 
delle  idee  4  la  fcelta  degli  interrali!  più.  atti  a  fol? 
leticare  il  fenjoi    le  cfprcflioni    piU   tenere,,  e  deli 
catc  |  V  unione  di  quei  #ioyimentì ,   di  quelle  figu^  . 
re,  e  di  quegli  finimenti,  che  recano  maggio*  far^  ' e 
pgcfa »  ed  eccitano  più    rumore  4    e  nei    Cantanti,  e 
Suonatori  quel  folo  iicercafi,chc  è  in  bocca  di  ogni 
Pxofefforc,    e  dicefi  Buon  guflo  ,    (Vedi  ZìoyU  delizi^ 
Mufica   T.  IL  p.  *8i.J    Tutto    qucfto  ,   che  il  Padre 
Martini  ha  detto  in  aria  di   difprczzo ,  fecondo  me  | 
è  il  più  bell'elogio  che  pofia  farfi  alla  Mufica  mo* 
dernai   e  Dio  voleffe  ,   che  fi  vcrificaflcro    le    afTcr- 
$icni  del  Padre  Martiri  ,   cioè,    che  i  CompofitQriif 
cercaffero   fempre  {c  efpfcffipni    tenere,    e  delicate  ^.P 
quando  io  richieggono  le  cccafionij  e  che  i  Cantanti 
e  Suonatori   cercaiìcro    fempre    il    Buon  guflo , )fe#^ì 
éì  mi aqa  potrà  mai  cflei  perfetta  y^ryna  Malica, 


fee  eflerl©  peto  riguardo  alla  Mufica ,  e  alle  altre 
Artidi  genio  •  La  novità ,  fenza  di  cui,  come  ho  det*- 
to  più  fopra9  tutte  le  Arti  farebbero  ancora  nel? 
infanzia ,  è  fiata  fempre  il  motivo  ,  che  gli  Arti» 
ili ,  foprattutto  quelli  già  formati ,  e  accreditati  , 
hanno  alzata  la  voce  gridando  anatema  contro  la 
medefima ,  forfè  per  troppa  venerazione  alle  cofe 
ufate ,  o  per  non  elfer  capaci  di  fare  altrettanto  ♦ 
Ma  è  cofa  certa,  che  fé  in  qualche  Arte  fi  dove- 
va  cercare  la  novità ,  e  la  maniera  di  renderla 
più  aggradevole ,  e  più  efprefliva  ,  ciò  doveva  fé* 
guìr  giuftameme  nella  Mufica  ,  che ,  cóme  fi  difie  , 
è  fiata  dell*  ultime  a  riforgere;  e  folamente  in 
quefti  ultimi  tempi  è  data  portata ,  fé  non  al 
colmo ,  almeno  al  più  profEmo  grado  della  per* 
fezione ,  mercè  appunto  quei  tali  genj  fubiimi ,  e 
inventori ,  che  han  potuto ,  e  fappto  vincere  ,  e 
abbattere  le  barriere  del  pregiudizio  col  mezzo 
delia  novità.  Quefti  tali  hanno  fatto,  e  fanno 
fentire  una  Mufica  più  grata  ,  più  efprefliva ,  e 
più  vera ,  che  non  è  quafi  tutta  quella  degli  an* 
tichi,  troppo  ripiena  di  parti,  <di  fughe,  d'imita* 
liom ,  di  legature  ,  di  cgntrajfoggetti  ,  e  in  fomiJU 
>iù  armonica,  che  melodica  9  La  Mufica  ftrumen* 
ale  però  moltifEmi  convengono  ,  che  ora  fi  ritro- 
sa in  un  grado  eminente ,  e  che  V  antica  non 
jiunfe  a  tanto  f 

Ma  che  altro   mai  contiene   quefto  genere  di 
Eliaca,  fé  apn  delle  cantilepe,    o  delle  melodìe 

più 
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più  fpiritofc  ,  più  grate ,  e  più  fignifìcanti  delle  an« 
tiche,  le  quali  melodìe  derivano  quafi  tutte  dalla 
niufica  vocale  ,  di  cui  la  ftrumentale  è  fiata  ,  e 
farà  fempre  fua  feguace,  e  compagna?  Egli  è 
tanto  vero  ,  che  la  mufica  ftrumentale  è  per  lo 
più  una  copia,  e  un* imitazione  della  vocale,  che 
quando  defsa  non  canta,  non  efprjme ,  ovvero 
fia,  non  dice  nulla  ,  nulla  ancora  non  vale.  Se 
ha  dunque  migliorato  d'  affai  la  mufica  fìrumen- 
mentale,  ciò  è  (acceduto  per  averlo  fatto  prima 
la  mufica  vocale;  e  chi  nega  quefto ,  può  negar 
tutto .  Ma  per  convincerai  ,  che  la  moderna  mufi- 
ca ,  fia  ftrumentale  ,  o  vocale,  è  affblutamentei 
migliore  delP  antica  ,  bafta  paragonare  le  beoa$j 
Compofizioni  moderne  colle  antiche  ;  e  bafta  of- 
fervare  la  differenza  ,  che  pafla  fra  la  Mufica  fcrit* 
la  in  varie  epoche  degli  fteffi  bravi  Maeftri  mo« 
derni,  che  han  faputo ,  e  potuto  a  forza  di  reite* 
rate  efperienze ,  rimediare  ad  alcune  inverifimi» 
glianze  ,  ad  alcune  incongruenze,  e  ad  alcuni! 
pregiudizi  ;  e  tutto  ciò  s  perchè  1*  arte  della  Mu-| 
fica  effondo  nuova ,  richiedevafi  altresì  il  tempo 
opportuno  per  portarla  a  quel  grado  di  ecceller 
za,  cui  non  era  ancor  pervenuta.  Quefta  felici 
operazione  è  ftata  rifervata  pel  noftro  fecolo  de 
ftinato ,  fé  non  a  render  del  tutto  perfette  ,  aUj 
meno  a  rifchiarare ,  ed  a  migliorare  in  gran  part« 
alcune  arti ,  e  fcienze ,  fra  le  quali  devefi  anno^ 
verare  certamente  la  Mufica .  Infatti  quanta  diver- 
rà 
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fità  non  vi  è  mai  fra  la  Muflca  feruta  feffanta  , 
quaranta  ,  venti  anni  indietro,  e  la  prefente  ? 
Creder  dunque,  che  una  tal  diversità  fia  nata  ,  e 
nafca  anche  adefib  ,  perchè  la  Mufìca  non  ha  un 
gufto  fìfso  ,  e  perchè  generalmente  ora  deffa  è  ia 
decadenza  ;  mi  fembrano  fai  fé  1*  una,  e  l'altra  di 
tali  opinioni  ,  e  avanzate  con  troppa  facilità  da 
chi  non  eonofcendo ,  o  non  avendo  efercitata 
queft'  Arte  come  richiedefi,  non  può  formarne 
nemmeno  un  fano  giudizio  • 

Egli  è  naturale,  che  tutte  quelle  Arti ,  e 
Scienze,  che  non  fono  ancor  giunte  alla  loro  to- 
tal perfezione,  debbono  foggiacere  a  dei  cambia- 
rpenti  s  e  ficcome  la  Mufica  (come  ho  detto  più 
volte  ,  ed  è  cofa  incontrafìabile  )  è  fiata  dell'  ul- 
time a  riforgere  ,  a  coltivarli,  ed  a  migliorarli  s 
ha  dovuto  dunque  forTrire  non  poche  mutazioni, 
che  da  alcuni  Autori  fon  credute  imperfezioni, 
quando  è  tutto  il  contrario  • 

Bjfogria  ancora  riflettere ,  che  deffa  eflendo 
un'  Arte  ricchiffima ,  come  lo  è  la  Poesìa,  la  Pit- 
tura ec?  i  fuoi  gufti,  ed  i  fuoi  Itili  fono  an- 
che molti ,  ed  altresì  fono  moltiffime  Je  fue  ma- 
niere ;  onde  egli  è  neceffario  conofcerle  tutte ,  e 
faper  fondatamente  cos*  è  Mufica ,  per  ben  deci- 
dere ,  fé  quel  tal  gufto  ,  quel  tale  itile  è  buono  3 
q  cattivo  ;  e  quella  tal  maniera  diverfa  dall'  altra 
è  inferiore  o  fuperiore,  o  fé  fon  buone  ambedue ^ 
J,  penfo  ancora,  che  fra  le  beli*  Opere  in  ogni 
N  gè- 
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genere  degli  fìefll ,  e  dei  diverfì  bravi  Autori ,  noti 
debbanfi  sì  facilmente  fondar  paragoni  vantaggiofi  9 
o  fvantaggiofi  ;  potendo  ognuna  di  effe  effere  ec- 
cellente ,    chi  per  un    pregio ,  chi    per  un*  altro  « 
Chi    diceffe ,  p.  e. ,  che  la  S9  Cecilia  di  Raffaello 
è  un*  Opera    migliore  ,  e  più   bella  del  S,  Pietro 
di  Guido;  1*  Orlando  furiofo , 'della  Gerufalemme 
liberata  ;  lo  Btabat  Pergolefiano  ,  del  Mtferere  Jo- 
melliano  ec. ,  o  diceffe  il  contrario  di  ciò  ,  ragio- 
nerebbe affai   male   certamente ,   avendo    ognuna 
di  quelle  belliffime  Opere  il  fuo   pregio    panico* 
lare,  come  lo  hanno  i  rifpettivi  Autori  delle  me- 
defime ,  i  quali  ancor  elfi    debbono  effere    ammi- 
fati ,  e  non  paragonati  •    Lo  fteffo  fi  può  dire  di 
molte   altre   cofe ,  purché  fiano   buone  ,   ognuna 
delle   quali  ha   il   proprio  merito,    e  può    effer 
perfettiflima   nel   fuo  genere ,    Ma   efammìamo  a 
parte  le  ragioni  più  forti ,    per  cui  certi    parziali 
della  Mufica  antica,  credono  in  decadenza  la  Mu- 
fica  delle  noftre  Opere  Serie;    poiché  quella  delle 
Opere  Buffe  farebbe  troppa  imperizia  voler    folle- 
nere ,   che   cominciando  dall'epoca   in  cui    fiorì 
Buranello  fin  qui,    non  abbia  fatti    dei   progreffi 
incredibili.  Dicono  eflr:  -  non  fi  [ente  più  un  Ari& 
veramente  cantabile  :  -  ora  non  fi  fanno  che  dei  Ron- 
do ,    delle  Arie  di  fracasso  y    di    bravura  ...  e  tutto, 
ciò  ,  perchè  i  Mufici  non  fanno  più  cantare  ..  .  l'Or** 
cbeftra  è  quella  ,    che    canta  ec.    Sappiano    dunque 
quelli  Signori  critici  s  che  il  nome  Rondò ,   pref® 

dal 
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dal  linguaggio  francefe  ,  è  fpeffe  volte  male  adat- 
tato ;  poiché  non  tutte  quelle  Arie  fomiglian- 
ti  in  parte  ai  Rondò  9  fon  veri  Rondò  $  ma  fon 
Arie  grandi  ,  e  fublimi ,  che  contengono  due 
motivi ,  o  foggetti ,  uno  lento  ,  e  V  altro  fpirito- 
fo  ,  replicati  due  volte  folamente ,  le  quali  Arie 
fono  certamente  migliori  delle  così  dette,  Arie 
cantabili  antiche  ,  perchè  più  naturali ,  più  vere  , 
e  più  efpreffive . 

in  primo  luogo,  molte  Arie  cantabili  di  tren- 
ta ,  e  quarant*  anni  indietro  contenevano  tanti 
patfagg;,  offiano  gorgheggi,  meffi  appofta,  (  e 
quafi  fempre  lontani  affatto  dal  fentimsnto  delle 
parole,  e  dal  carattere  dell'Aria,)  acciò  il  Can- 
tore moftralfe  dottrina  in  mutarli ,  i  quali  gor* 
gheggj  pregiudicavano  moltiflìrao  alFefpreffione, 
alla  verità,  alla  forza  dell'  azione  ec. 

Secondariamente  poi,  quel  ripeter  quattro 
volte  le  parole  della  prima  parte  d'  un  Aria  ,  ed 
una  fol  volta  le  parole  della  feconda  :  quelle  due 
Cadenze,  e  talvolta  quattro:  queir  effer  condan- 
nato a  morte ,  e  andarvi  sì  tranquillamente  ,  e 
fenza  Anania  :  quel  dir  di  partire ,  e  non  partir 
mai:  quel  vocalizzare  fulle  parole  prima  di  averle 
finite  ec,  erano  tutte  cofemale  intefe,e  percon- 
feguenza  nocevoli  affai  al  verisimile  e  alla  ragio- 
ne ,  benché  dejfe  fi  ritrovino  talvolta  anche  nelle 
Arie  di  Autori  rinomati,  che  le  hanno  fexitte  o 
per  troppa  condefeendenza  verfo  i  Cantami  f  e 
N  x  iad 
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per  via  di  confuetudine  .  Ma  quanto  mai  fon*  el- 
leno più  naturali,  e  più  grate  le  noftre  Arie  , 
fpecialmente  quelle  a  due  motivi ,  e  a  due  tempi 
fenfibilmente  diverfi  ,  le  quali ,  fé  contengono  un 
qualche  gorgheggio,  quello  è  quali  un  nulla  a 
confronto  del  tanto  che  ufavafi  nel  tempo  addie- 
tro ?  Oltredichè  in  quelle  tali  Ari®  non  vi  fono 
a  fuddetti  inconvenienti  del  Da  capo  >  della  Caden-* 
za  te.  3  e  fimfeono  con  forza  ,  e  con  quella  efpref- 
lìone  5  che  è  neceffaria  alla  fittiazione  ,  e  al  tempo 
io  cui  vanno  efeguste  .  Non  tutte  le  Arie  però 
ferine  parecchi  anni  fono,  che  hanno  la  Cadenza  9 
il  Da  capo  ec.  fono  imperfette;  ma  di  quelle  pure 
ve  ne  fono  delie  perfettìffime  ,  compofte  da  tanti 
bravi  uomini  ;  e  ciò  appunto  è  fucceduto  ,  perchè  5 
come  diffi  ,  la  Mufica  è  ricca  di  maniere  3  e  di 
fìlli .  Quindi  Io  Audio  più  grande  de!  Compofito- 
r*  confitte  in  fapere  ritrovar  quegli  ftili ,  che  fo- 
no, e  faranno  fempre  belli;  foprattutto  quando 
fono  adattati  alle  occafioni  ,  e  alle  circoftanze. 
Del  refto  egli  è  tanto  vero,  che  le  /addette  Arie 
ili  due  tempi  non  fono  veri  Mondò ,  benché  ne 
abbiano  qualche  fomiglianza  3  ma  fon' Arie  gran* 
diofè  j  e  veramente  eroiche;  che  gli  ft§ffi  Maefiri  s 
che  le  hanno  compofte,  rariffime  volte,  e  forfè 
mai  le  hanno  diftinte  con  un  fimi!  nome ,  il  quale 
non  T  hanno  n^ppur  dato  ai  v@ri  Rondò,  avendoli 
appellati  Cavatine ,  cioè  piccole  Arie ,  come  fono 
appunto  :  quelli  :  Che  farò  fepZ4  Euridice  di  Gluck  j 
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liol  mh  j  cho  fiero  tfluntc  di  Btiranello  ;  Idol  mio  fé  pia 
non  vivi  ài  Sacchini,  e  tanti  altri  di  quefto  genere  • 
In  quanto  poi  alle  Arie  chiamate  Arie  di  Ira*» 
vura  ,  e  fcritte  negli  anni  feorfi  ,  non   levando  il 
merito    a  quelle  ,    che  ne  hanno  ;    molte    di  effe 
contendono   tanti    paffaggj  ,  ovverò   gorgheggi  ,  i 
quali  le  fanno  Scomparire  non  poco .    Me  conten- 
gono anche  le  noftre  ;    ma  più    relativi    al   Senti- 
mento deHe  parole  ;  più  di  goffo  ,  perchè  più  va- 
riati :  in  Somma  più  uniformi,  ed  anàloghi  ai  mo* 
tivi,  ed  ai  caratai    delle  Arie;  quindi  non  Sec- 
canti ,  nojofi  ,  e  fuori  di  luogo  s  ma  Sommamente 
jntereffenti ,  piacevoli ,  e  grati  .  Laonde  concluda 
e  diro,   che  Se   le  Arie  moderne,  per  le  ragioni 
Surriferite,  Sono  più  perfette  delle  antiche;   egli 
è  certo  altresì ,   che  i  noftri    Mufici    hanno  modo 
di  poter  cantare  con  più  efpreffione ,  e  più  natu- 
ralezza degli  antichi  Mufici .  E  Se  1'  Ocheftra  can- 
ta ancor  elfa»  tanto  mèglio  ,  perchè  la  Mufica  non 
ècheuncan'o.  Bafta  Sodamente,  che  canti  bene; 
doè,  che  gli  finimenti  vadano  poro  unifoni  colla 
parte  cantante  per  non  coprirla,  e  perchè  fi  pof- 
fano  intendere   chiaramente    le  parole:  che  quan* 
do  la  detta  parte  agiSce  ,  gli  frumenti,    per  mo* 
ilo  di  dire,  Servano*  facciano  poche  note,  e  Suo- 
nino piano.    Ma  allorché    la  Poesìa,    e  le    circo* 
ftanze  richiederanno   degli  accompagnamenti  #ru» 
mentali    più  lignificanti ,    che   condono  in    una 
fpecie  di  melodìa  più  parlante ,  e  più  ricca  ;  ^effe 


dovrà  effer  compoffa  in  maniera  ,  che  faccia  fpie- 
car  maggiormente,  e  non  diftrugga  la  melodìa 
principale,  che  deve  efler  fempre  quella  della 
parte  cantante.  In  tutto  quefto  però  i  noftri  bra- 
vi Compofitori  non  mancano  certamente  ;  come 
non  mancano  le  buone  Orcheftre  ,  i  bravi  Suona- 
tori, né  fiarn   privi  di   braviflimi  Cantanti  (*). 

Se 


(  *  )  St  avverta  bene  ,  eh'  io  parlo  qui ,  ed  ho  fem- 
pre parlato  in  tutta  quella  Bifcfa,  dei  bravi  Profcffort 
folamentej  poiché  convengo  anch'  iodi  buona  voglia 
col  Sig.Arteaga,  e  con  chi  V  ha  aderito  prima  di 
lui,  che  vi  fono  molti  efecuteri  mediocri  e  infelici  $ 
i  quali  forfè  erano  nati  per  tutt3  altro,  che  per 
profetare  la  mufica  •  E  convengo  ancora,  che  molti 
Maeftri  guaftano  bene  fpcflo  la  melodìa,  coprendo, 
è  intrigando  la  parte  cantante  con  una  favaggine  di 
accompagnamenti  fuori  di  luogo,  e  male  immagina* 
ti  /  ed  ufano  certe  novità  {travaganti,  pregiusi»can- 
do  alle  più  fané  leggi  dclls.  modulazione,  della  na- 
turalezza, e  del  vcrifimilc  j  forfè  per  fecondare  il 
genio  di  chi  non  fé  n1  intende  s  quando  dovrebbero 
fare  tutte  il  contrario ,  non  effendo  vera  lode  quella 
degl'imperiti  .  Come  pure  confeffo  ingenuamente  ,  che 
nelle  Chicfc  fi  è  introdotto  male  a  propofito ,  t 
contro  lo  fpirito  di  divozione ,  uno  ftile  teatrale  del 
vih  sfacciato j  ma  non  converrò  giammai,  che  tutti 
i  Maeftri  incortino  in  tali  mancanze  5  quindi  eflì 
facciano,  o  abbian  fatta  decadere  la  mufica,*  quan- 
do in  vece  di  ciò,  deffà  ha  una  grande  obbligazione* 
ai  bravi  Compofitori  moderni,  i  quali  V  hanno  por- 
tata, e  la  portano  tuttora  a  un  grado  di  perfezio* 
ne ,  cui  ftoa  era  giunta  per  lo  paflato  * 
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Se  poi  il  Sig.  Àrteaga  vorrà  ripefermi ,  che  i  pia 
non  compongono  come  fi  deve  ;  i  più  non  cantano 
al  cuore  ;  i  più  don  Tuonano  con  chiarezza  ed  efpref- 
fione  ;  quefte  (  cóme  fpero  di  averglielo  già  dimo- 
ftrato)  fono  oppofizioni  frivole,  e  infufScienti  per 
dedurre  dalle  medefime  lo  fcadimento  della  Mufica; 
poiché  i  più  in  tutte  le  Arti ,  e  in  tutte  Iefcienze, 
faranno  fempre  i  meno  abili  ,  e  i  meno  perfetti. 
Non  poflb  finir  meglio  quefta  Difefa  della  mo- 
derna Mufica  ,    che    riproducendo    agli    occhi   del 
Pubblico  il  fincero,  egiufto  Elogio  di  uno  de' fuoi 
migliori    inventori ,    qual    fu  il    Maeflro    Sacchini 
morto  in  Parigi  nell'anno  fcorfo  ;  ti  quale  Elogio 
eflfertdo  fiato  compofto  nella  Capitale  della  Francia, 
e  in  un  linguaggio  diverfo  daf  noftro  ,  non  farà  for- 
fè noto  a  tutti   gY  Italiani .    Lo  efpongo   poi   qui 
affai  volentieri,   perchè  eflendo  fcritto  con    molta 
dottrina  muficale,  che  può  fervir  d'  iftruzione  ai 
giovani  Compofitori ,  ferve  ancora  d*  Elogio  ,  per 
così  dire  ,  al  celebre  Maeftro  Piccini  di  lui  Auto» 
re, che  pure  è  flato ,  ed  e  uno  de' buoni  foftegni, 
e  creatori   della    moderna    Mufica,    che  vuol  dire 
della  migliore.   Sì,  della  migliore   fenza  dubbio, 
poiché  ella  è  cofa  evidente,   che  la  buoaa  Mufica 
moderna  fupera  non  folo  la  molto  antica ,  ma  in 
generale  ancor  quella  di  cinquanta ,  e  feffanta  anni 
didietro ,  e  ciò    per  molti    riguardi ,   ma   fegnata- 
nente    per  quello  della    melodìa ,    che  è    la  parte 
più  effenziale  di  tutta  la  Mufica  •  Rouffeau  ha  fcritto 
M  4  nei* 


1$Q 

nella  già  citata  lettera  fopra  la  Mufica  Phmcefe  * 
che  Gorelli,  Bononcini  ,  Vinci,  e  Pergokfi  ,  fono 
i  primi,  che  abbian  fatto  della  Mufica,  volendo 
fignificare  eoa  ciò,  che  la  Mufica  dei  Maeliri  an- 
teriori a  quefti  ,  non  fi  poteva  dir  tale,  elfendo 
pochiiltmo  melodica,  troppo  artificiofa,  e  ripiena 
di  Contrappunto.  A  qitefti  quattro  Maeftri  però  fi 
debbono  aggiugnere  i  due  Scarlatti  *  (  AlelTandro  * 
e  Domenico  ;  )  Porpora  *  Marcello ,  Handel ,  Clari  ecé 
Nondimeno  la  nofìra  buona  Mufica  fupera  ficuramen* 
te  quella  dei  prelodati  gran  Maeiìri ,  (eccettuato  il 
Pergolefi  ,  del  quale  vi  fono  alcune  Gompofizioni  $ 
che  in  un  fol  punto  *  per  così  dtfe  ,  furono  da  quel 
genio  fublime  inventate ,  e  perfezionate  ;  )  e  la 
fupera,  come  ho  già  detto  ,  nella  parte  più  effen- 
ziale  5  che  è  fenza  alcun  dubbio  la  buona  melodia  $ 
laqual  confifte  in  un  canto  dilettevole  ,  e  varo  •  Si 
efamìni  la  mufica  dei  fuddetti  Autori  ,  eccettuato 
femprc  il  Pergolefi  ,  vi  fi  troverà  molto  Contrap* 
to ,  e  molto  ftudio  ;  ma  una  fcarfa  melodìa  $  e  per 
confeguenza  poca  naturalezza  ,  e  poca  varietà  .  Ti 
loro  ftile  è  per  lo  più  Io  ftretto  fugato  $  oflia  l'imitativi 
troppo  continuato:  voglio  dire,  che  eflfendo  flati 
fcarfi  d*  invenzione  ,  pochi  penfieri ,  o  poche/can- 
tilene baftavano  ad  eflì  per  fare  un*  intera  e  lun* 
ga  Compofizione  ;  la  qual  Mufica  quanto  debba 
riefeire  monotona  e  nojofa ,  lo  lafcio  confiderai 
a  chi  ha  folamente  una  femplice  idea  di  buon  gu* 
Ho*    Ma  quanto  è  preferibile   la  Mufica  dei  bravi 
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Maeftri  moderni  *  (  nel  qua!'  numero  però  vann© 
ammeffi  eziandio  Pergolefi,  Leo  5  Durante,  Hafse5 
Galuppi ,  Jòrnelli ,  Trajetta  ,  e  varj  altri ,  che  hanno 
contribuito  moltiffimo  a  migliorarla ,  ed  hanno  la- 
fciati  dei  monumenti ,  che  faranno  fempre  buoni  * 
e  belli ,  benché  fcritti  molti  anni  fono  ;  )  i  quali 
Maeftfi  adattando  ,  e  unendo  V  armonìa  alla  me- 
lodìa ;  lo  ftite  imitativo  ,  all'  ideale  i  e  variato  ; 
l'arte  alla  natura  ec.  la  lor  mufica  non  riefce  così 
uniforme  e  ftucchevole  ,  ma  piace  ifteflamente  ai 
verfati  nel!'  arte  *  e  agì'  inefpertj  } 

E  altresì  le  Fughe  moderne ,  perchè  tramezzate 
i  intrecciale  con  dei  nuovi  penfieri  non  ricava* 
ti  da  quelli  delle  flette  F tight ,  quanto  mai  non 
fon*  elleno  più  grate  ,  e  più  pe  fette  delle  antiche? 
Conveniamo  dunque  ,  e  conferiamo  ingenuamente  9 
fche  la  Mufica  antica  non  è  fiata  mai  sì  animata 
ragionata  ,  e  sì  efpreffiva  ,  come  lo  è  la  moderna* 
So  ben^e  j  che  P  Àlgarotti ,  Sulzer,  Brown ,  il 
P.  Martini,  e  tanti  aHri  ,  che  il  Sig.  Arteaga  ha 
fecondati  in  moltifltme  cofe,  non  han  penfato  così  j 
ma  pure  non  tutta  queMa  Mufica  da  effi  creduta 
imperfetta,  era  ver^men^e  tn'e,  e  tanto  meno  lo 
è  la  noftra  .  Non  fo  ,  f«  quegli  uomini  illarlri 
aveffero  intefa  ,  e  ben  ponderata  tanta  buon* 
Mufica ,  véramente  efpréfàvA ,  e  parlante ,  Com* 
pofta  da  tanti  bravi  Maeftri  moderni  *  e  ancor  vi- 
venti,  avrebbero  ofato  di  biafìmarla  }  Per  altro  3 
dopo  averne  fentita  tanta  dell'  Hafse*   Buraneliot 
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fornelli  $  Perez  ,  Gluck  ec. ,  come  mai  potevano 
ignorare  i  fuoi  vantaggi  fopra  l'antica,  ed  i  pro- 
gredì, che  defTa  andava  ognor  facendo  ?  La  pre- 
tendevano forfè  tutta  buona  e  irreprenfibile  ,  e, 
Umile  alla  Dea  Minerva  *  nata  in  un  punto  tut- 
ta formata,  e  perfetta?  E  perchè  attribuire  alla 
Mufica  i  tanti  abufi  *  à  cui  foggiaccióno  fpefso  le 
Opere,  derivanti  da  abufi  peggiori  $  come  fon 
quelli  della  mala  direzione  delle  medefirae  in  ma- 
no di  quafi  tutti  gì'  Imprefarj  ;  dèlia  niuna  fubor- 
dinazione  al  Poeta  ^  al  Maeftro  ec.  ?  Nondimeno 
malgrado  tanti  difòrdini ,  i  bravi  Cdmpofitori  hao 
fatto  fempre  ogni  sforzo  per  foftenere ,  e  migliorare 
la  Mufica  ;  animati  à  ciò  non  dalla  grandezza  dei 
premj  ;  non  dalla  giufiizià  refa  ai  medefimi  ;  (  cofe  , 
che  fono  feguite  rare  volte;)  ma  dalla  propria 
indole  della  lof  arte,  che  è  la  medefima  di  tutte 
le  Arti  dipendenti  dal  genio  e  dall'  eftro;  nelle 
quali  non  fi  perviene  all'  eccellenza  folamente 
col  mezzo  dell'  oro,  degli  onori,  e  dello  ftudio  « 
ma  per  un'  intera  difpofizione  naturale  ;  e  dopo 
che  il  modo  di  pervenirci  è  flato  refo  più  facile 
dalle  reiterate  fatiche  dei  noftri  predecelTori  , 
Ma  egli  è  ormai  tempo  di  paflare  all'Elogio  già 
mentovato . 
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ELOGIO 

Del   Maestro   Sacchini 

Siritto  in  Vrancefe  dal  Maeftro  miccini  ,  * 
inferito  nel  Giornale  di  Parigi  . 

JL  A  Francia  %  1*  Europa ,  le  Arti ,  hanno  fatta  un* 
immenfa  perdita  .  Nel  dì  8.  di  quefto  Mefe  è  morto 
in  quefla  Capitale  il  Sig.  Sacchini,  d'  un  attacco 
di  gotta  rifattagli  al  petto .  Anton  Maria  Gafpare 
Sacchini  era  nato  in  Napoli ,  non  già  nelle  vicinan- 
ze di  Napoli,  nel  1734.,  e  non  nel  1111*  ,  com'è 
flato  ftampato  in  altri  Foglj  ♦  Fu  allevato  nel  Con- 
fervatorio  di  Loreto  ,  dove  imparò  primieramente 
a  fonare  il  Violino  ;  ma  avendo  ben  prefto  trova- 
ta queft*  applicazione  inferióre  al  Aio  talento,  ri- 
volfe  interamante  i  fuoi  fìudj  alla  compofizione  , 
a  cui  lo  ftrafcinava  il  proprio  genio .  Era  dive- 
nuto perfetto  nel  Violino;  ed  a  quefta  perfezio- 
ne certamente  deve  il  genio  e  la  facilità,  ch'ebbe 
fempre  in  appreffo  ,  di  dare  alle  fue  parti  iftru- 
mentali  brillanti ,   ingegno!! ,  e  variati  difegni . 

Avendo  in  poco  tempo  imparati  non  folo  gli 
elementi ,  ma  eziandio  (  lo  che  è  molto  più  diffi- 
cile  )  il  difegno ,  V  ordine  ,  e  la  concatenazione 
progrefliva  delle  fra(ì  m  ufi  cali  ,  incominciò  a  com- 
porre alcune  Arie,  le  quali  furono  riguardate  co- 
me molto  belle ,  e  come    faggj  l  che  già   manife- 
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Aavano  lo  Itile  d'  uri  uomo  coturnato  MÌÌ9  arte  « 
Il  celebre  Durante,  allora  Maeftro  del  Conferva- 
torio  di  Loreto  ,  era  tornato  dall'  Ungheria  ,  dove 
aveva  condotti  cinque  anni  nel  fervizio  del  Prin- 
cipe Efterhafi  .  Amante  oltremodo  degli. Alemanni, 
della  loro  fincerltà  5  e  della  fblida  tempra  de!  lo- 
ro  fpirito,  ei  fi  compìareva  di  parlarne,  e  gli 
compiangeva  foltanto  d'  avere  un  cattivo  gufiò 
nella  Mufica  vocale ,  occupandoli  fovente  nel  pro- 
getto d'inviarvi  Soggetti  capaci  di  formare  una 
fcuola  :  fi  compiaceva  ,  in  foftanza ,  di  preparare 
usla  miffion  muficaìe* 

Rimalo  egli  forprefo  nel  vedere  i  primi  faggjj 
del  Sacchini  ,  Figlio  ,  gli  diOe,  tu  favai  un  gran 
Maejlre ,  ed  arrecherai  il  lume  nei  paeji  del  Nord  « 
11  giovine  incoraggito  da  un  così  felice  prefaeio , 
raddoppiò  i  filoi  sforzi ,  e  terminò  nello  fpazio 
di  cinque  anni  il  corfo  degli  ftndj  i  più  difficili. 
Durante  era  anche  Maeftro  déH'  altro  Conferva- 
torio  di  S.  Onofrio  5  dove  aveva  allievi  che  da- 
vano grandi  fperwe  .  Un  giorno,  per  piccargli  9 
e  per  eccittare  in  effii  l'emulazione,  loro  difset 
Voi  avete  nel  Confervatnrio  di  Loreto  un  formidahil 
rivale ,  il  quale  ,  fé  non  raddopperete  l*  applicazione 
e  gli  fiudj  ,  vi  ofcurerà  tutti  ^  e  farà  V  uòmo  del  fé* 
solo*  Queflo  rivale  ,  queft'  uomo  del  fecolo  f  «m 
Sacchini  *  All'  lifcire  del  Confervatorio  ,  ei  com- 
pofe  molte  Opere  comiche ,  chs  ebbero  un  grand* 
incentro»   Durante  >    fermo  né  fuo  progetto,  le 
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inviò  in  Erunfwie,  dove  Sacchini  foggtornò  petf 
quattro  anni ,  dopo  i  quali  fé  ne  tornò  nell'Italia» 
Scrifle  fucceffivamente  pei  Teatri  di  Napoli,  di 
$oma,  di  Venezia  ec.  ;  e,  la  Semiramide  f  V  Aria- 
ferfe  ?  il  Gran  Cid  ,  /'  Andromaca  ,  il  Crefo  ,  /'  Ezio  9 
V  Olimpiade  ,  V  Armida  ,  /*  Adriano  ,  gli  procura- 
rono una  gran  riputazione  •  Sebbene  aveffe  meo* 
minciato  dalle  Opere  comiche ,  preferì  in  appretto 
il  genere  Serio,  e  vi  riufeì  maggiormente/  La 
Contadina  in  Corte ,  fra  tutti  i  di  lui  Intermezzi , 
fu  accolta  eoi  più  grandi  applaufi .  Guarducci , 
chiamato  in  Roma  per  cantare  la  prima  parte  in 
un*  Opera  di  Sacchini ,  tornava  da  Londra,  ed 
jndufse  lo  fteflb  Sacchini  a  portarvi/i  •  Ei  vi  retto 
per  ii.  anni;  e  le  Opere,  che  vi  compofe ,  fra 
le  altre  il  Gran  Cid  ,  Tamerlano  ,  Antigono  ,  Perseo , 
Montezuma  ,  Creso  ,  Erifille  ,  fono  più  cognite 
nella  Francia,  di  quelle  da  effo  compofte  ne\V  Ita- 
lia. Vi  fi  olTervano  foprattutto  Rondo  belliffimi  j 
genere  di  mufica,  che  agii  Inglefi  piace  molto  ,  e 
nel  quale  Sacchini  era  eccellente  ,  Sopra  io  iieiìb 
Teatro  di  Londra  ei  potè  fvillupare  tutta  la  facondia 
dell'arte  fua5  e  la  ricchezza  da!  fuo  genio  nei 
Cori  legati  all'  azione ,  e  tutti  del  più  gra n  carata 
fere ,  in  quei  capi  d' opera  d'armonìa  e  di  canto, 
dove  le  quattro  parti  fono  tanto  bea  difpofte, 
che  nulla  fi  vede  di  oziofo  ,  tutto  tende  ad  un  me- 
defimo  feopo  ,  non  fi  diftingue  alcuna  battuta  jnu- 
file  9  e  ciaicuna   delle  parti  medefime  forma  fé- 
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paratamente  un  canto  tanto  ben  continuato ,  tanto 
armonico ,  che  anche  ifolato  ,  effa  diviene  un  pezzo 
principale .  Si  è  potuto  ravvifare  le  Rtfse  bel* 
lezze  nei  Cori,  eh'  egli  compofe  dopo  il  fuo 
foggiorno  nella  Francia ,  e  foprattutto  in  quelli 
del  primo  Atto  di  Rinaldo ,  e  di  Bardano  .  In 
quelle  due  Opere  ,  come  anche  nella  Cbimene  9 
ed  in  tutte  le  produzioni  ufeite  dalla  di  lui  pen- 
na ,  non  poflbno  effere  ammirati  abbastanza  quel 
progreffb  facile;  quel  canto  melodico;  quel  ca- 
rattere ora  grave ,  or  allegro  ,  brillante,  pateti- 
co ,  amorofo ,  malinconico  ,  e  fempre  ben  foftenu- 
to  :  quella  feduttrice  maniera  di  legare ,  e  d'incate- 
nare T  una  con  1*  altra  le  frafi  muficali ,  fenza  che 
l'orecchio  ne  fia  offefo  anche  ne' più  duri  paffaggs 
da  effo  tanto  artifiziofamente  preparati,  e  fciolti  : 
quella  efatta  precifione ,  da  cui  nulla  fi  può  to- 
gliere,  a  cui  nulla  aggiungere,  ed  in  cui  tutto  è 
finito:  finalmente  quella  ricchezza  di  accompagna-» 
menti  tanto  ben  ditìnbuiti,  ed  adattati  con  tanta 
deftrazza,  che  i  medefimi  non  poflbno  nuocere 
alla  parte  cantante  ,  da  lui  fempre  riguardata  come 
principale ,  e  trattata  con  non  minor  grazia  che  no- 
biltà .  Ha  lafciato  un  Edipo  in  Colono  ,!già  recitata 
nella  Corte ,  ed  afpettato  con  impazienza  fopra  il 
Teatro  della  Capitale.  Non  aveva  ancor  terminata 
T  Opera  d'  Evelina  ,  fopra  cui  lavorava ,  mancan- 
dovi una  gran  parte  dell*  Atto  terzo.  Qual  per- 
dita} Chi  mai  oferà  terminare  un  quadro  inco- 
rnisi* 
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«linciato  aà  sì  gran  Maeftro  ?  La  morte  ce  lo  ha 
xapito  troppo  prefto  •  Con  un  talento  così  grande  , 
ei  meritava  una  p?ù  felice  forte  ;  meritava  fpecial- 
mente  di  efier  meglio  conosciuto  .  Niuno  mi  acculi 
di  parzialità  f  o  di  adulazione  :  io  non  adulo  i 
morti  :  fento ,  ed  ho  fempre  fentito  ciò  che  ho 
detto  ;  e  lafcio  al  tempo  ,  ed  agi*.  Intelligenti  la 
cura  di  apprezzare  le  fublimt  produzioni  d9  un 
così  infigge  ingegno  •  E* 

Evviva  il  Maeftro  Piccini ,  Quefto  Elogio  è 
ima  prova  evidente  della  fuperiorità ,  che  ha  la 
moderna  Mufica  fopra  V  antica ,  ed  è  degno  di 
lui.  E  fé  potefle  fuccedeTe ,  che  gli  altri  Maeftri  f 
che  hanno  cooperato  ,  e  cooperano  in  fua  com- 
pagnia all'  avanzamento  della  Mufica,  aveflero  la 
fòrte  di  effer  giudicati ,  com'  è  flato  giudicato  f  e 
lodato  il  Sacchini  ;  io  credo ,  che  quefto  folo  ba- 
derebbe per  convincer  quei  tali ,  che  non  voglion 
cedere  alla  ragione ,  e  confefsare  ,  che  la  Mufica 
antica  è  fiata  fuperata  di  gran  lunga  dalla  Mufica 
moderna . 
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